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LEZIONE 

ACCADEMICA 

INTORNO  L'ORIGINE  DELLE  FONTANE, 
Con  le  Annotazioni  per  chiarezza  maggiore  della  medefìma  3 

DI  ANTONIO  VALL1SNERI, 

Pubblico  Primario  Profeflfore  di  Medicina  Teorica  nella  Univerfità 
di  Padova  ,  Medico  di  Camera  di  S.  M.  G  C.  ec. 

SECONDA     EDIZIONE. 

Con  la  Giunta  di  varie  Lettere  Di  fletta  corie,  un'altra  Lezione  Acca- 
demica ,  Oflervazioni ,  Ragioni ,  ed  Efperienze  nuove ,  dimoftranti 
la  verità  del  propofto  Sifrema  ,  con  la  Rifpofta  alle  Obbie- 
zioni del  Sig.  Dottore  N  N.  compilata  da  G  ASTON- 
GIUSEPPE  GIORGI  ,   Medico  , 
e  Fifico  Fiorentino  y 

E    CONSACRATA    AI  MARCHESI 

ALESSANDRO  ,  E  SCIPIONE 

FRATELLI    MAFFEI, 

L'uno  General  Comandante  delle  Truppe  di  Baviera,  e  Tenente 
Marefciallo  nelle  Armate  Imperiali  ,  l'altro  Gentiluomo  di 
Camera  del  Re  di  Sardegna,  e  Cavalier  della  Chiave 
d' Oro  dell'  Elettor  di  Baviera  . 


IN  VENEZIA.MDCCXXVI. 

Appreflò  Pietro  Poletti. 

All'Eloquenza  in  Merceria  di  S.  Salvatore. 

CON  LICENZA  DEySUPERIORI>  E  PRIVILEGIO. 
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ALESSANDRO.  E  SCIPIONE 

FRATELLI    MAFFEI, 

V  uno  General  Comandante  delle  Truppe  dì  Baviera  \ 

e  Tenente  Marefciallo  nelle  Armate  Imperiali , 

V  altro  Gentiluomo  di  Camera  del  Re  di 
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Due  grandi  Fratelli ,  per  armi , 
per  lettere,  per  dignità,  giustamente  nel 
noftro  Secolo  ,  e  che  faranno  ancor  ne 
venturi  celebratiffimi ,  umilio  la  più  gran- 
de ,  e  la  più  illuftre  Quiftione  ,  che  ora 
fi  tratti  nelle  Accademie  più  rinomate  , 
e  che  con  l1  occhio ,  e  con  la  mano  chi 
ha  fior  di  fenno  ha  voluto  dopo  incredi- 

a     i  bili , 


bili  ,  ed  oftinate  faticht  finalmente  deci- 
dere .  Quefta  è  delT  Orìgine  de  Fonti  ,  e 
de  Fiumi  ,  che  fono  tanto  neceffarj  al 
mantenimento  y  e  alla  bellezza  dell'  Uni- 
verfo  ,  che  fenza  di  quefti  in  una  fecca 
fterilità  languirebbe,  mancherebbe  il  fan- 
gue  ,  per  così  dire  5  a  quefto  gran  cor- 
po ,  perirebbono  tutti  e  tre  i  Regni  del- 
la Natura  >  e  la  Natura  più  non  fareb- 
be Natura  .  S'incominciò  a  porre  que- 
fta in  campo  ,  fino  quando  incominciò 
V  uomo  ad  ammirare  5  e  a  ricercare  la 
cagion  delle  cofe  ,  e  >  per  vero  dire  , 
con  tal  fortuna  que  primi  Filofofi  ,  che 
furono  femplici  5  e  finceri  ofifervatori  y 
tofto  la  discoprirono  3  riconofcendogli 
dalle  fole  piogge  ?  e  dalle  nevi  ^quagliate  {a} 
i  quali  fama  ,  e  lode  non  mai  interrotta 
fi  farebbono  guadagnati  5  fé  V  ambizione 
delle  Greche  Scuole  ,  folo  intente  a  im- 
maginare 5  e  a  far  giocare  ¥  ingegno  , 
non  aveife  troncato  così   ficuri  ,  e  retti 

prin^  ! 


(a)  Arìfiot.  Lìb.  i.  Meteor.  Cap-r^  Autbores  enim  funi ",  aquam  e 
fole  eve&am  ,  &  per  imbrem  demijfam  ,  tanquam  ex ,  ampio 
alveo  filiere  ,  vel  omnia  filmina  ex  uno  alveo  ,  vel  aliud  ex 
alio  ,  nec  interim  ullum,  aqu<t  genia  crear t  ,  fed  ex  confluvio 
in  ejufmodi  orìgines  per  frycmem  fatto  hanc  fiuviorum  vim  ef- 
fluirti ,  Oc . 


princip)  di  filofofare  ,  e  non  aveffe  in- 
viluppati con   vani  fofifmi  ,    non   ifpié- 
gati  ,  quefto  5  e  tanti  altri  chiari  ,  fem- 
plici  ,  e  nella  fua  femplìcità  Tempre  am- 
mirabili     Fenomeni     della    Gran     Ma- 
dre .  Sotto  dunque   Y  ombra  Voflra   ve- 
neràbile molto   ,    quietare  ,    e   termina- 
re dovea   una  Quiifion  sì  famofa  ,   e  da 
faperfi  così  neceffaria ,  tanto  più  ,  che  i 
Autore  della   medefima  ha  così  alta   fti- 
ma  dell'uno  e  l'altro  ,  che  già  ,  alcuni 
anni  fono  ,  dedicò  al  primo  la  fua  ame- 
niffima  ,  e  purgatiffima  Storia  del  Cama- 
leonte Africano  (a)   e  col   fecondo   jpaffa MWorkt 
una  così   «retta  ,   e  leale   amicizia  5    yttuonu  a/- 
l'uniformità  degli  ftudj ,  e  per  lo  bel  gi:^;J[ 
nio   ,    che  ambidue    all'  aumento    delie  ™;f'd}^; 
Scienze  ,   e  delle  Arti  belle  5  e  all'  onorai 7h. 
dell'  Italia   profeffano  ,   che  mi  è  paruta 
cofa  degna ,  e  convenevole ,  unir  in  una 
due  Dediche ,  e  in  uno  fteflb  tempo  far 
palefi   i  voftri   meriti  5   la  fua   ftiraa  >  il 
fuo  amore  5  e  agli  uni  5    e  all'  altro    la 
mia  profondiffima  venerazione  .  Non  in 
eftenderò    a   parlare    di   ciò  ,  che  in  lo- 
de di  Voftra  Eccellenza  Signor  Marche- 
fe  Aleffandro  ,  mentre  eravate  Governa- 
tore e  Capitano  Generale    della  Città  e 

Pro- 


Provincia  di  Namur  > J>atlò  iftella  men- 
tovata Dedica  il  Signor  Vajlifntri  $  per- 
chè   è   foverchio  porre    penna    dove  la 
felice  del  mio  Maeftro  impiegoffi  ,  e  mi 
<    prenderò    T  onore    di   toccar  (blamente 
di  volo  ciò  5  che  allora  non  era  ancora 
accaduto  ,  cioè  l'aver  Voi  comandato  Y 
Armata   Bavarefe   nell'  ultima  guerra  d* 
Ungheria  ,  dpve  vi  fere  con  tal  memo- 
rabile generofuà  nella  fanguinofa  ,  e  for- 
midabile Battaglia  di  Belgrado  diftinto  , 
che   a    voi    è   fiata   attribuita  una   gran 
parte  di  quella  infigne  ,  e  ftrepitofa  Vit- 
toria ;  per  lo  che  il   Sereniffimo  Signor 
Principe  Eugenio  y   giufto  eftimatore  del 
Valor  Voftro ,  ottenne ,  che  vi  fi  fcrivef- 
fe  una  Lettera  di  ringraziamento  da  fua 
^TiTMacftà  Cefarea  Cattolica  (  a  )  che  fervi- 
Mc^Sal r^  ^  eterna  memoria  alla  gloria  Voftra  , 
ia  preste  e  della  Voftra   gran  Cafa  ,   e  di  eccita- 
«nnefta.    mento  a  magnanime  imprefe  a  chiunque 
ha  il  grande  onor  di  fervido,  e  d'efem- 
pio  a'  pofteri  per  imitarvi ..  Se  1'  efiere  da 
Savj  Storici  lodato  ,    da  Poeti  efaltat;o  , 
e  dal  popolo  ammiratore  di  grandi  azio- 
ni acclamato  5  è  una  molta  ,  e  defide- 
rabile  lode  5   qua!  farà  quella   data   dal 

primo  Eroe  del  noftro  fecolo  il  Sereniffi- 
mo 


ino  Signor  Principe  Eugenio  y  e  confer- 
mata con  pieno  applaufo  dal  primo  Mo- 
narca dell'  Univerfo  ?    Quella  fola  Lette- 
ra toglie  a  rae  la  fatica  di  fcrivere  ulte- 
riormente   le   Voftre  lodi  ,   quefta   è    il 
più  bello  5   e  il  più  pieno  Panegirico  ? 
che  poffa  fare  ogni  Orator    più  eloquen- 
te >  e  più  famofo  ,  ed  è ,  e  farà  fempre 
un  teftimonio  perpetuamente  parlante  del 
voftro  coraggio  ,  del  voftro   fpirito   ,  e 
della    voftra  prudenza  negli  affanni   più 
ardui  vt  negli  eventi  più  dubbiofi  della 
Fortuna    fteffa  potentiflima   regolatrice  . 
Tacciano    adcifo  i   tre   irjfigni   Cardinali 
della  voftra  Cafa  ,  che   dalle  loro   Iscri- 
zioni fepolcrali  in  Roma  pare  fi  coftitui- 
fcamb  per  la  (prifna  delle  glorie  della  vo- 
ftra Veronefe  famiglia. 

Mi  volgo  ora  all'altro-  inclito  Fratel- 
lesche disuguale  nelle  ìlluftri  fatiche  , 
maìugual  nella  gloria  5  cammina  intre- 
pido per  altra  ftrada  non  meno  fpìnofa, 
ma  non  men  nobile  all'acquifto  de  più 
eccelli  onori  %  che  nella  Repubblica  del- 
le Lettere  ottenere  fi  poffano  y  e  Palla- 
de  ,  dirò  così  ,  togata  più  che  armata 
feguendo  >  acquifta  in  pace  col  vivo  in- 
chioftro  ciò  5  che  V  altro  col  vivo  fan- 

gue 


gue  acquifta  in  guerra  $  a  Voi  dico  v  mi 
rivolgo  5  che  fete  uno  de*  più  fegnalati 
pregi  della  Noftra  Italia  *  ed  il  più. infi- 
gne  ornamento  della  Nobiltà  Letterata  , 
avendo  faputo  unire  con  tanto  fplendo- 
re  ,  e  proprietà  la  chiarezza  del  voftro 
Sangue  con  quella  della  Virtù  L  Tante 
fono  le  Opere  voftre  dottiffiuieJj,  ed  im- 
mortali ,  che  con  la  penna  ^  col  coni- 
glio ,  e  col  comando  avete  fatto  ,  che 
troppo  lungo  farei  ,  fé  ad  una  ad  una 
raccontar  te  voleffi  5  e  mi  ballerà  eoa 
di  pafiaggio  accennare  tanti  Libri rvofixH 
tutti  originali  di  gran  pefò  ,  e  di  eterna 
fama  degniffimi ,  che  dati  avete  alla  pub* 
blica  luce  r  così  ad-  ognuno  y  che  hai  fk 
pore  di  lettere  ,  iieti  J  e  optati  to  lodati^ 
che  mi  pare  fovei^iòf  annoverargli  ,  e 
lodargli  ,  ammirando  folo  il  Voftro  fu- 
blime  e  raro  talento  5  che  ha  feoperto o| 
e  fcritto  tanto  in  materie  diverte*?^  lem? 
pire  ,  e  tatto  perfet takietke  bène  4  e  tufc 
to  con  un  gufto  così  fino  ,  e  purgato  * 
sì  in  profa  y  come  iti  verfo  ,  sì  in  Lati? 
no  »  come  in  Tofcàno  y  $  in  ogni  ma? 
nieta  di  clofe  jpiù  difficili ,  e  piùi  pellegri- 
ne f  che  1  morda  quantòf  vuole  la  raafc 
gnità  3  e  l'invidia  ,  morderà  più  i  neri 

fuoi 


fuoi  fianchi  ,  che  1'  immortai- voftro  no- 
me .   Avete   illustrato  infino  le  Filofofi- 
che  Scuole  coli' ifeoprire  la  fempre  mara- 
vigliofa  ,    ed  aftrufa  origine   de   fulmini 
(a)  la  quale  ,    com'è  proprio  delle  cofe^J//^ 
nuove  5  quantunque  a  prima  giunta,  V&  T  */dvs™~ 
effere  ognuno  preoccupato    dalle  antiche  Maretefi 
dottrine,  pareffe  difficile  il  crederla,  fat- £££"££ 
te   le  oflervazioni  ,   e  ponderazioni   do-^J^M' 
vute  5  fono  così  rettati  perfuafi  i  Moder-  coiai ,  *« 
ni  Filofofi  ,  che  da  molti  intigni  Profcf  ™^£ 
fori  è  ftata  la  voftra  fentenza  in  Romaj^%»> 
in  Lucca  ,   ed  in  altre  Città  pubblica- *' 
mente  foftenuta  ,  e  applaudita  .   E  che 
dirò    della   voftra    ftrepitofa    ,    e  infigne 
Tragedia  (  eh'  è  la   pietra   del    paragone 
degl'  ingegni  più  eccelfi  ,   e  più  limati  ) 
tante  volte  riftampata  ,  e  in  ogni   Tea- 
tro con  ammirazione  ,  ed  applaufo  reci- 
tata, e  fatta  recitare  infino  da  fua  Mae- 
ftà  C.  C.  nella  fua  Corte,  e  poi  tradurre 
in  Tedefco  5  tanto  dall'  Auguftiflìmo  ,  e 
da  tutti  applaudita  ,  che  di  fimile  non 
vi  è  memoria  ,  effendovi  voluta  interve- 
nire anche   1'  Imperadrice   Amalia  ,    la 
quale  con   unico  efemplo   non  mai  più 
dopo  1'  amara  fua  vedovanza  a  diverti- 
mento alcuno  s  era  veduta  ?  Di  quefta 

b  mi 


■ 


mi  ha  pochi  giorni  fono  raccontato  un 
Religioso  Lucchefe  ,  che  il  Signor  Leo- 
nardo Adami  giovane  di  grandiffimo  in- 
gegno ,  e  fapere  ,  come  i  fuoi  libri  di- 
moftrano  ,  eflendogli  flato  mandato  da 
Venezia  a  Roma  non  più  che  il  primo 
Atto ,  mentre  attualmente  da  voi  fi  com- 
poneva ,  rifpofe  con  due  verfi  a  imita- 
zione di  quelli  detti  già  del  principio  del 
Poema  di  Virgilio  : 

C edite  1{omani  Scriptores  ,  cedite  Graji  j 
ISLefcw  quid  tnajus  nafàtur  Qedipode . 

Se  voi  peniate,  penfate  fempre  bene, 
fé  fcrivete  ,  egregiamente  fcrivete  ,  e  fé 
comandate  ,  a  cofe  grandi  ,  e  di  eterna 
memoria  i  voftri  comandi  li  eftendono  . 
Se  parlate  di  cole  nuove  ,  date  loro  il 
pefo  e  P  autorità  delle  antiche  ,  e  parla- 
te delle  antiche,  come-  fé  foflero  cofe  nuo^ 
ve  , .  ammirando  ognuno  in  Voi  1'  aver 
cavati  dalle  tenebre  tanti  antxhi  monu- 
menti ,  e  Lapidi  d'ogni  maniera,  e  con 
tal  chiarezza  ,  e  prudenza  fpiegate  ,  e 
didime  ,  che  refta  illuflrata  la  verità  de 
vecchj  cofiumi  ,  e  vengono  finentite  le 
menzogne  di  certi  falfi  inrerpetri  ,  che  i 
fenfi  di  quelle  tronche  parole  ,  figure  , 
geroglifici  ,  e  immagini  mifteriofe  per  lo 

più 


più  fognarono  >  ma  non  i  veri  in  chia- 
ra luce  ripofero  .  Ma  qui  non  iftà  tutta 
la  voftra  gloria  .  Vergendo  Voi  15  isno- 
ranza  #  e  Stupidità  di  chi  non  conofeen- 
do  il  pregio  di  quelli  antichi  Tefori  ,  gli 
torna  a  fepellire  in  fabbriche  ,  o  a  dif- 
guifare  ,  o  a  fpezzare  per  altri  viliffimi 
ufi  .con  irreparabile  danno  dell'  antica 
fempre  commendabiliffima  erudizione,  ave* 
te  voluto  ,  che  nel  gran  Cortile  della 
Voftra  jlluftre  Accademia  di  Verona  fie- 
no nobilmente  ,  e  con  ordine  ammirabi- 
le per  ferie  distribuite  ,  e  incastrate  ,  e 
dall'  ingiuria  del  tempo  ,  e  dell'  ignoran- 
za degli  uomini  difefe  ,  che  ferve  agli 
occhi  degli  eruditi  per  lo  più  graziofo 
fpettacolo  5  e  per  lo  più  preziofo  orna- 
mento, che  veder  poSfano,  for prendendo 
l' incredibile  copia  ,  e  la  mirabile  varietà 
in  varie  lingue  ,  e  in  tutti  i  fecoli  ripu- 
tatiSfima  ,  e  Angolare  .  Crefce  lo  ftu po- 
tè ,  fé  fi  riflette  ,  con  quanta  felicità  le 
vere  dalle  falfe  distinguete  ,  notando  le 
adulterate  ,  o  lavorate  dagl'  impoftori  r, 
e  dalla  feccia  le  legittime  liberando  ,  gli 
errori  di  tanti  accreditati  Antiquari  rao- 
itrate,  molte  in  molti  luoghi  correggete, 
e  le  guatìe  5  o  corrotte  >  o  logore  ,  _  o 

b     %  mal* 


mal'  intefc  al  prillino  candor  richiamate  . 
Né  folamente  nella  inclita  Voftra  Patria 
il  raro  pregio  della  voftra  virtù  ,  e  del 
voftro  fubiime  intendimento  fi  fa,  cono- 
fcere  5  ma  all'  ufo  delle  anime  grandi  5 
che  vogliono  ,  fanno  ,  e  poffono  tutti 
beneficare  5  fuora  di  quella  fi  eftende  . 
Gran  teftimonio  ne  fu  la  noftra  Città  di 
Firenze  ,  nella  quale  mentre  con  noftra 
gloria  ,  e  profitto  lungamente  vi  tratte- 
nefte  ,  non  avvenne  quafi  contratto  ,  o 
briga  importante  tra  Cavalieri  ,  V  acco- 
modamento della  quale  ,  o  per  eifere  dal- 
le parti  pregato  5  ed  eletto  >  o  per  com- 
miffione  del  Sereniifimo  Gran  Duca  di 
gloriofa  memoria  ,  che  una  volta  fino  a 
Siena  vi  fece  però  fpedire  un  Efpreffo  , 
non  paflafie  per  le  voftre  mani  .  E  in 
ciò  fu  di  fommo  ftupore  a  molti  ,  il  ve- 
dere più  volte  terminato  in  un  giorno  > 
e  al  primo  congreflb  quelle  nimicfzie  y 
che  fi  difputavano  prima  per  niefi  ,  e 
mefi  ,  e  fi  eternavano  con  iferitture  : 
vedendofi  però  1'  effetto  in  pratica  del 
voftro  famofo  ,  ed  immortale  libro  * 
Gran  pruova  defte  ancora  qui  della  vo- 
ftra modeftia  y  quando  preparandovi  un 
valente    Artefice  una    Medaglia  y   dove 

intor- 


intorno  alla  voftra  effigie  in  vece  del  no- 
me doveano  effer  quefte  parole  : 

Unico  in  ciò  veder  ch\  altri  non  vide  : 
Voi  con  grandiffima  premura  X  impe- 
difte  ,  minacciando  ancora  di  far  ricorfi 
per  proibirlo  .  Ma  non  minore  teftimo- 
nio  della  virtù  voftra  fu  la  Regia  Città 
di  Tonno  ,  dove  da  quegP  illuftri  Pro- 
feifcri  tanti  applaufi  nelle  pubbliche  Le- 
zioni vi  furon  fatti  ',  e  dove  defte  no- 
me  ,  e  ftima  a  tante  quafi  feonofeiute 
antiche  e  rare  Ifcrizioni  ?  e  baffi  rilievi, 
che  dalla  obblivione  ,  e  dalle  caligini 
vendicafte  ,  e  con  fimmetria  nobiliiììma 
una  buona  mano  por  ne  facefte  nel  gran 
Cortile  di  quella  nuova  e  già  famoiiffi- 
ma  Università  ,  lo  che  dai  dotti  di  va- 
rie parti  è  flato  Angolarmente  ammirato , 
e  applaudito  .  Quanti  onori  poi  vi  furo- 
no fatti  in  quel  voftro  felice  foggiorno 
iingolariffimi  da  quel  Re  ,  eh'  è  una  del- 
le gran  menti  del  fecolo  ?  Vi  diede  di 
proprio  moto  il  grado  in  quella  Corte 
riputatiffimo  di  Gentiluomo  della  Regia 
Camera  ,  e  v'  onorò  con  doni  di  lui  de- 
gni ,  e  Voi  forte  allora  la  fua  delizia  , 
come  la  liete  delle  Mufe  ,  dell'Italia,  e 
della  noftra  età  .   Non  voglio  ,  né  può 

la 


la  voftra  modeftia  né  T  anguftia  d'una 
Lettera  lafciarmi  eftendere  di  vantaggio 
nelle  yoftre  lodi  ,  bastando  per  ora  il  re- 
cingermi a  applicarvi  umilmente  l'uno, 
e  l'altro  di  perdono  ,  fé  mi  fon  prefoT 
ardire  d'  umiliarvi  quefte-  poche  carte  , 
non  avendo  avuto  altro  motivo  ,  che  il 
defiderio  di  vedere  le  giuftiffime  difefe 
del  mio  infigne  Maeftro  fotto  1'  ombra 
riveritiffima  di  due  prodi  Campioni  ,  1* 
uno  in  armi  ,  Y  altro  in  lettere  celebra* 
tiffimi  ,  e  di  farmi  al  pubblico  conofee- 
re  ,  quale  con  eterno  offequio  e  diftin- 
tiffima  venerazione  mi  dichiaro 

Firenze  il  i.  Becembre  1725.   ? 

■ 

Umttifi.  e  Dhottfi.  Servidore 
Gafton  Gliuieppe  Giorgi . 
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AL  MA  R  C  H  E  S  E  M  A  F  F  E  I 

General  Comandante  delle  Truppe  Bavaresi 
dopo  la  battaglia  di  Belgrado 

Tradotta   dal  Tède/co    ad  Ver  bum 

I       :' 
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ÀI  Comandante  delle  genti  Elettorali 

Bavare  Feldtmarefciailo  Tenente 

noftro  caro  fedele  Mar- 

chefe  JVlaffei  . 

"  ;      i 

L  noftro  Generale  Principe  Eugenio  di  Sa- 
voja  ci  ha  particolarmente  efpofto  ,  che  tu 
con  le  foldatefche  Elettorali  Bavare  ,  le 
quali  fotto  al  tuo  comando  il  trovano  ora 
al  noftro  fervizio  ,  hai  dimoftrato  intrepido  >  e  Rin- 
goiar coraggio  ,  e  prudenti ftì ma  condotta  ,  e  vir- 
tù ,  non  folamente  nel  difficiliflìmo  afledio  della 
Fortezza  di  Belgrado  ,  ma  ancora  contra  il  fortif- 
fìmo  efercito  nemico  :  come  pure  nella  battaglia 
che  feguì  il  di  i  6.  del  panato  Mefe  d'  Agofto  , 
nella  quale  tu  con  la  tua  fingulariffima  previden- 
za ,  condotta  ,  e  coftantiffima  fermezza  hai  molto 
cooperato  all'  infìgne  vittoria  dataci  dalla  Provvi- 
denza del  Signore  ,  come  anche  alla  refa  della 
fuddetta  Fortezza  di  Belgrado  .'  Perciò  abbiamo 
voluto  aftìcurarti  con  quefta  del  noftro  Cefareo 
compiacimento  ,  e  foddisfazione  ;  e  parimente  del- 
la noftra  Cefarea  grazia  te  ,  e  gli  a  te  fottomeffì 
alti  ,   e  baili  Ufficiali   ,  e  Soldati   :  Cofìcchè  tu  , 

ed 


ed  etti  puoi  ,  e  poflono  in  tutte  le  occafioni  efler 
certi  della  noflra  Cefarea  propenfìone  ;  affinchè  la 
memoria  della  gran  lode  dovuta  fingolarmente  a 
te  ,  ed  alle  Soldatefche  Bavare  fia  perpetua  ap- 
pretto tutto  il  Mondo  ,  e  particolarmente  appref- 
10  la  Criftianità  ,  che  ha  avuto  tanta  parte  nella 
riportata  vittoria .  Che  però  vogliamo  condecorarti 
co'  noftri  clementiflìmi  ringraziamenti  ,  fperando  , 
che  in  ogn*  altra  azione  vorrai  col  tuo  valorofb 
zelo  cooperare  al  maggior  vantaggio  delle  noflre 
armi  gloriofe,  ed  animar  dinuovo  col  tuo  efempio 
le  Bavare  Soldatefche  .  Con  che  noi  ti  reftiamo 
con  T  Imperiai  grazia  ben  inclinati  . 

Dato  nella  Noftra  Città  di  Vienna  il  vigefimo 
giorno  di  Settembre  nell*  Anno  i  7  1  7.  del  Noftro 
Regno  de'  Romani  fedo  ,  di  Spagna  decimoquar- 
to ,  ds  Ungheria  ,  e  Boemia  fettimo  . 

Carlo 

"i 

Leopoldo  Conte  d*  Erbenftein 

■ 

Ad  Mandatavi  &c. 
Antonio  Giufeppe  d'Otti. 
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LEZIONE   ACCADEMICA 

.  .  >     .      ■  1.5    ,  •-     ■  -     "     •  i 

Recitata  neir  Accademia  de' Ricovrati  dì  Padova. 
■    .    '  ■ 

ALta  ,  ed  oltremodo  malagevole  imprefa 
mi  fi  para  oggi  davanti  ,  per  due  gravi 
difficultà  ,  che  tale,  a  prima  giuntala 
mostrano  :  Tuna  di  dover  rendere  dime- 
ntica ,  ed  avvenente  in  faccia  alle  Mufe  più  amene 
la  folitaria ,  e  incolta  Filofofìa  :  l'altra  dì  dover  par- 
lare di  ciò  y  che  voglio  ,  eleggendo  a  mia  condifcen- 
denza  un  Filofojìco  Problema ,  e  cofe  dicendo  non  ifpia- 
centi  a  tanti  nobili  5  e  valenti  Soggetti  ,  di  ftudio  , 
di  genio  ,  d*  intendimento  ,  di  profejjìone  diverti*  ,  ma 
tutti  grandi .   Imperocché  ciò  ,  che  altrui  farebbe 
forfè  una  rara  felicità  ,  al  mio  iterile  talento  confu- 
sone ,  e  ribrezzo  cagiona ,  dubitando  ,  riguardo  al- 
la prima  ,  che  V  arte  ceda  alla  Stranezza  della  ma- 
teria ,  e  riguardo  alla  feconda  ,  che  nelF  ubbidire  a 
me  ìteflb,  pofTa  mettermi  a  rifico,  non  incontrando 
il  voftro  bel  genio ,  di  perdere  il  merito  d'avervi  ub- 
bidito .  Laonde  fono  flato  lungamente  penfofo  ,  e 
da  dubbie  confiderazioni  forte  agitato  ,  ora  condan- 
nando il  mio  ardire  ,  e  brufcamente  me  medefimo 
rampognando  ,  per  avere  affunto  un  pefo  agli  ome- 
ri miei  ineguale  ,  ora  gaftigando  la  mia  nativa  fred- 
dezza ,  ed  animandola  a  innalzare  i  penfìeri,per  di- 
faminare  ,  anche  fenza  fcelta,  qualunque  fenomeno 
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della  natura  ;  conciofiìachè  ognun  d*  elfo  ha  in  fé  il 
fuo  ameno  ?  il  fuo  grande  ,  Y  oltremirabile  fuo  ,  e 
va  della  Tua  fola  nudità  contento  ,  e  adorno  ,  pa- 
rendo folo  alcuno  difaggradevole  >  e  naufeofo  >  per 
lo  mal  ufo  de'noftri  fenfi ,  e  perchè  l'ozio  fbven-te 
ammalia  ,-  e  annera  il  noftro  fpirito  ,  e  gli  leva  la 
forte  di  conoscerlo  ,  anzi  gY  imprime  una  certa  Sto- 
lida trafcuranza  di  non  cercare  più  oltre  >  Bafla  gi- 
rar Tocchio  difappaffionato  ,  e  libero  da*  pregiudi- 
zi ,  o  verfo  il  cielo  ,  o  verfo  la  terra  *  tutto  è  di- 
lettevole >  tutto  è  degno  de*  voftri  /guardi ,  e  lo 
mira  con  piò.  diletto  chi  meno  Y  ignora  ,  e  la  fola 
cieca  ,  e  lorda  ignoranza  lo  fprezza  ,  perchè  non  Y 
intende  i 
Petrarca  Tutte  le  cofe  y  dì  che' 7  Mondo  è  adorno, 

Jft*r  LI'  Vfctr  hmne  di  man  del  Mafìro  eterno , 

1 7.  Diceva  anche  il  faggio  Petrarca  .  Cosi  d  un  penne- 

se in  altro  paflando  ,  fon  venuto  (  la  Dio  mercè  ) 
a  capire  ,  o  valorofi  Accademici ,  che  vani  erano  , 
e  ridevoli  i  miei  timori  ,  per  la  dubbiezza  di  non 
ritrovare  itti  filofofìeo  foggetto  degno  di  voi  ,  giac* 
che  dovea  parlare  a  chi  più  d'  ogni  altro  intende  il 
facro  linguaggio  della  natura  ,  e  conofce  ,  e  ammi- 
^  ra  T  artificio  d' ogni  fuo  magiftero  ;  dove  pare  ,  che 
la  gran  madre  fi  glorj  d'effere  dalle  voftre  fole  mani 
difcoperta  ,  dove  abbiamo  chi  con  reale  magnificen- 
za ci  dà  T  ozio  beato  di  ricercarla  >  dove  1*  antica  , 
e  in  ogni  angolo  della  terra  venerata  Padovana  fa- 
viezzà  ha  fempre  avuto  in  fommo  pregio  le  virtù 
più  fodc  ,  le  ricerche  più  fenfate  ,  le  fperienze  più 
certe  ,  ed  è  fiata  >  e  farà  fempre  Tonor  delle  lette- 
re, e  Tefemplo  d'  ogni  nazione  ,  e  dove  finalmen- 
te perdono  qua  fi  il  loro  pregio  i  maggiori  ingegni 
firanieri  ,  per  la  gran  copia  de  famigliari ,  che  ab- 
bondano . 

Sul 
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Sul  fondamento  adunque  d'  un  genio  sì  nobile  , 
d'  un  intelletto  sì  lucido  ,  d'  un  coilume  sì  faggio  , 
m'accingo  a  ragionare  d*  un  fenomeno  ,  che  dareb- 
be  da  penfare  nella  fua  fpelonca  anche  a  Democri- 
to ,  pofciachè  quanto  più  famigliare  ,  tanto  più  ar- 
duo ,  e  degno  della  vedrà  profondiffima  mente  , 
da  tutti  i  principali  e  vecchi,  e  nuovi  filofofanti 
ferìamente  ricercato,  e  non  mai  abbaftanza  f  velato. 
Quello  è  intorno  all'  origine  de*  Fonti  ,  detti  padri 
de'  Fiumi  y  e  fenza  i  quali  la  natura  non  è  natura  . 
Due  motivi  m'hanno  indotto  a  proporre  quefto  ar- 
gomento  dinanzi  a  voi  ;  T  uno  il  non  volere  ,  la  pri- 
ma volta ,  che  ho  il  grande  onore  di  ragionarvi ,  an- 
dar vagando  né  men  col  penfìere  lungi  da  voi  ,  ma 
dentro  la  voflra  Accademia  ,  e  neh'  imprefa  vortra 
medefima  trovare  il  tema  del  mio  primo  ragionamen- 
to ,  giacche  i  voflri  fapientiifimi  maggiori  prefero 
in  prestito  dalla  natura  uno  de'fuoì  più  nobili  feno- 
meni ,  che  la  fecondi  ,  l*  ingentilita  ,  1-  adorni. 
Guardate  in  quefta  ,  come  un  chiaro  ,  e  vìvo  fonte 
fcappa  da  un  antro  coir  onde  fue  ,  e  giù  per  lo  doffo 
sfuggevole  d*  un  colle  fluifee  ,  e  fi  divalla  ,  fu  cui 
hanno  maggioranza  le  Najadi  ,  chiamate  da*  poeti 
Signore  dell'  onde  ,  Ninfe  de'  fonti }  e  de*  fumi  .  U 
altro  motivo  è  flato  il  poner  mente  alla  varia  fortu- 
na del  voflro  fumé  ,  il  quale  ,  ficcome  ne'  mefi  paf- 
fati  vedemmo  in  quella  funeftiffima  ficcìtà  fcarfeg- 
giare,  anzi  che  no,  delle  acque  fue  ;  così  dipoi  dalle 
cadute  piogge  tornare  ad  empierfi ,  e  a  inorgogliar- 
fi  .  E  perchè  queflo ,  che  pare  un  cafo  fortuito  , 
non  è  ,  a  chi  diritto  mira  ,  che  un  avvenimento 
confueto*  ed  una  legge  inviolabile  della  natura,  co- 
mune a  tutti  quanti  i  fiumi ,  che  irrorano  ,  e  ba- 
gnano quefia  gran  mole  ,  perciò  ho  giudicato  di  far 
cofa  né  a  voi  moietta  >  né  difdicevole  all'  imprefa 
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della  voflra  Accademia  >  ne  impropria  alla  fécca 
ftagione  ,  teflè  pattata  ,  fé  cerco  /'  afcofa  origine  dei 
Fonti  ,  e  per  conjeguente  de'  Fiumi  y  fu'  quali  tutti 
hanno  presidenza  le  voftre  Najadi  >  e  dalla  fpelon- 
ca  venerabile  delle  quali  efce  quell'  eterno  ,  e  glo- 
rioso Rufeello  ,  che  annaffia  i  voli: ri  allori  ,  e  che 
iniìeme  colla  voftra  deliziofimma  Brenta  porta  co' 
nofi:ri  voti  i  fuoi  riverenti  tributi  alla  Regina  dell' 
Adria  . 

Il  cercare  ,  o  dottiffimi  Afcoltanti  ,  ciò  ,  che 
non  Tappiamo  ,  è  induftria  del  noftro  ingegno  ;  il 
non  fapere  ciò  ,  eh'  è  più  Segreto  ,  è  dettino  della 
nottra  mifera condizione  umana;  il  faticarli  perifeo- 
prirlo  >  è  effetto  di  quei  nobile  difiderio  di  fapere  > 
che  ognuno  ha  radicato  in  fé  fteffo  :  laonde  ,  emen- 
do la  nafeita  delle  forgentì  una  delie  più  belle  ,  e 
delle  più  utili  cognizioni ,  che  potta  averfi  nella  na- 
tura ,  ma  egualmente  ancora  delle  più  celate  ,  ha 
ogni  grande  filofofo  tentato  di  fcoprirla  con  mezzi 
diverfi  ,  e  con  diverfa  fortuna  .  Platone  fu  de'  pri- 
mi a  parlarne  ,  ma  in  quello  più  fognò  da  poeta  , 
?.  che  pensò  da  filofofo  .  Annotile  immaginò  affai  me- 
glio y  ma  fi  allontanò  troppo  >  fidato  nel  fuo  alto 
ingegno  ,  dall' efperienza  ,  e  dall' olfervazione .  Epi- 
curo fuppofe  tutte  le  acque  in  grembo  alla  terra  , 
ma  non  fi  piccò  ,  né  fi  prefe  pena  di  ricercare  d' on- 
de  veniflero  .  Seneca  ne  parlò  con.  più  eleganza  , 
che  verità  ,  e  l'ornata  maniera  ,  con  cui  efpofe  la 
fua  opinione  ,  ha  più  del  gentile,  che  àcì  vero  . 
sr.  Plinio  r  fegretario  infelice -y  efpeffe  volte  fonnacchio- 
fo  ,  della  natura  ,  cercò  più  colle  folite  fue  ma- 
raviglie come  ,  per  così  dire  >.  sJ  inerpicaflero  le  ac^ 
que  fino  fulle  alte  cime.de'  monti  ■  che  come  coi> 
nnuamente  s'  ingenerafiero  ,  e  colaffero  fovra  la 
ferra  . 

Ma 
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Ma  non  fi  finirebbe  di  qui  al  Die  Judìcìo  ,  come 
dille  giocofamente  il  Villani  ,  fi  vole/ft  riandare  per 
tutti  i  fé  coli  y  f  affane,  di  fetta  in  fetta,  di  filojofo  in  f- 
lofofo,  e  narrarvi  con  iiuicchevole  proli  ffi  tale  opinio- 
ni di  ognuno  .  Riftrigneròcomein  piccol  fafcio  le  tre  ,a 
principali  ,  che  hanno  il  maggior  nome  ,  e  dirò  in- 
fine ciò  ,  che  giudico  più  probabile  ,  e  che  mi  è 
venuto  fatto  d'ofiervare,  e  di  vedere.  Tutti  i  prin- 
cipali interpetri  della  Sacra  Scrittura  ,  come  S.  Gi- 
rolamo ,  Albino  7  Salonio  y  Pineday  Cornelio  a  Lapi- 
de y  e  tanti  altri  antichi  ,  e  moderni  ,  feguitati  da 
illuftre  fchiera  di  maeftri  in  Divinità  ,  e  di  filofiofi 
(  tutti  venerabili  di  lunga  roba  )  penfarono  >  che 
ogni  fonte  ,  ed  ogni  fiume  ,  chiamato  perènne  ,  ve- 
nirle dal  mare  ,  fondati  fulle  parole  della  Sacra 
Scrittura  ,  che  fono  queft'efle:  Tinti  i  fumi  entra- 
no nel  mare  ,  e  il  mare  non  trabocca  :  al  luogo ,  don- 
de efcono  i  fumi  ,  ritornano  ,  per  fluire  di  nuovo  \ 
Credevano  (  come  dicono  aderto  i  loro  feguaci  ,  do- 
po fcoperto  il  moto  vertiginofo  de  fluidi  nel  noftro 
corpo  )  che  ,  ficcome  circola  in  noi  il  fangue  dalle 
vene  alle  arterie  ,  dalle  arterie  alle  vene  ,  così  cir- 
colarle T  acqua  come  per  cunicoli  ,  e  fifoni  nelle  vi- 
fcere  della  terra  ,  travalicando  dal  mare  a  i  monti  y 
da  i  monti  al  mare  ,  addolcendoli  nel  lungo  cammi- 
no ,  col  feltrarfi  ,  e  vagliarfi  per  arene  ,  e  terre  , 
dirò  così  y  bibaci  ,  i  fiali  fuoi  addietro  lafciando  a 
Quantunque  una  tale  opinione  avelie  ,  ed  abbia  an- 
cora gran  forza  nella  mente  degli  uomini  ,  sì  per. 
efiere  invecchiata  >  sì  per  venire  da  penne  sì  vene- 
rate ,  facendo  alcuni  delle  braccia  croce  ,  alcuni 
agramente  bravando  y  e  prendendo  alcuni  ogni  altra 
in  gabbo  ;  nulladimeno  contro  di  quella  y  che  giu- 
dicavafi  già  (labilità  dal  comune  acconfentimento  , 
e  a  paragone  di  cui  la  luce  del  fole  pareva-  men 
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chiara  ,  certi  grandi  ,  e  arditi  jìlofofi  [fermentatori 
(  gente  inimica  dell'autorità,  e  delle  fcuole,  e  che 
vuol  tutto  decidere  a  forza  d'occhio  ,  e  di  dito  )  sJ 
alzarono,  ed  ehbero  tanto  cuore  d'apertamente  im- 
pugnarla .  Poftifi  dunque  a  federe  a  fcranna  ,  fen- 
tenziarono  ,  che  niuna  favola  forfè  più  favolofa  di 
quefta  3  benché  apparifea  a  chi  ha  virta  corta  ,  co- 
tanto vera  ;  che  i  foli  [enfi  diferrino  gli  arcani  della 
natura  ,  e  che  dietro  a  quefìi  abbia  la  ragione  tarpa* 
te  r  ali  i  e  finalmente  giudicarono  ,  che  l'interpe- 
trazjone  delle  facre  carte  forfè  dura  ,  anzi  feoncia- 
mente  (travolta  ,  e  difguifata  ,  e  quello  che  più 
importa  ,  non  reggere  alle  prove  ,  avendo  con  in- 
comparabile induftria  per  mezzo  di  molte  ,  e  fode 
fperienze  dimoftrato  ,  che  P  acqua  marina  né  per 
via  di  vagli ,,  di  féltri  ,  o  di  colatoi  ,  né  per  via  di 
lungo  ìotterraneo  cammino  può  fpoglìarfì  de'  proprj 
fa  li  giammai,  ;  e  dato  ancora,  che  fi  fpogliaffe,  non 
può  falire  per  le  certìjftme  leggi  dell'  Idroftatica  dal 
ty  baffo  mare  full*  altezza  de' monti;  perciò  con  ragion 
dubitarono ,  non  della,  verità  dei  fatto,  ma  del  mo- 
do ,  con  cui  que'  Santi  fijofofi  avean  peniate  ,  che 
fi  faceffe  .  Che  però  veggendo  ,  che  le  acque  mari- 
ne ,  follmente  col  diftiUarle  ,  poffono  addolcire  x 
lafciando  quella  refidenza. ,  o  pofatura  di  fecce  ,  e 
di  fali  non.  ahbaftanza  tritati  in  fondo,  al  lambicco  , 
ed  afeendenda  folamente  ,  alla  foggia  de'  vapori ,  la 
parte  loro  più  sfuggevole  ,  e  dolce,  con  gran  fidan- 
za immaginarono ,  che  le  acque  dei  mare  per  occul- 
ti andirivieni ,  e  canali  ferpendo  ,  e  lavando  tutte 
le  più  profonde  vifeere  della  terra  ,  giugneftero  fi- 
no fotto  le  vafle  moli  de'  monti  ^  dove  &  innalzasse- 
ro  in  puri  vapori  ,  colà  rarefatte  ,,  e  divife  da  un 
perpetuo  fuoco  ,  o  calor  fotterranea  fminuzzatore  . 
Volevano  dipoi  ,    che  quefli  vapori  urtando,  negli 
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archi  ,  e  nelle  fredde  volte  delle  caverne  ,  in  effe, 
conte  in  tanti  lambicchi  rammafTati ,  e  combacian- 
tifi  colle  loro  facce  ,  in  minute  gocciole  d'acqua  fi 
addenfaffero  ,  le  quali  da  nuovi  vapori  fopravve- 
gnenti  Tempre  accrefciute  ,  tante  fi  ammonticellaf- 
fero  infieme  ,  che  non  più  pendole  ,  ma  discorren- 
ti ,  e  lubriche  >  foffero  neceffitate  dal  proprio  pefo 
à  ftrafcicarfi  lungheffo  ì  fianchi  delle  medefinie  , 
formando  piccole  fila  d*  acqua  ,  le  quali  ad  altre  i 
indi  ad  altre  unendofì ,  e  facendo  ruscelli ,  e  rivo- 
li ,  feguitafTero  il  pendio  dello  ftrato  fottopofto  del 
monte  ,  e  fu  quello  fìuiffero  fino  all'eterna  crofta, 
donde  sbucando  cagionaffero  co'loro  purgati  zampil- 
li e  fonti ,  e  fiumi  perenni  .  Così  -,  diceano  ,  fi  fal- 
vano  egualmente  i  non  mai  abbaflanza  ìntefi  oracoli 
delle  facre  carte  ,  mentre  que'  vapori  addenfati  in 
acqua  vengono  dal  mare  ,  e  al  mare  pe'  fiumi  ritor- 
nano ;  per  le  quali  cofe  tutte  con  vanagloriofa  bur- 
banza  molto  alta  la  fronte  portavano  ,  quafi  trion- 
fatori dell'ignoranza  de'fecoli,  e  veri  interpetri del- 
i  la  natura  ,  e  di  Dio  ;  onde  pareva  loro  toccare  il 
*  cielo  col  dito  ,  e  quafi  diffi  con  un  Tofcaniffimo 
Tofcano  ,  ne  facean  gran  galloria  . 

Ma  ficcome  moltecofe  nuove  al  primo  loro  Splen- 
dore piacciono  ,  che  pofte  alla  difamina  >  tofto  ap- 
pannano 5  e  fcuopronfi  di  falfa  lega  ;  così  ancor  que- 
sta pofta  al  cimentò  da  varj  Accademici  >  e  fegna- 
tamcnte  da  que'  della  Reale  Accademia  di  Parigi  , 
non  confi  derando  né  punto  ,  ne  poco  >  che  fofse  un 
penfiero  del  loro  venerato  Defcartes  >  Y  hanno  ì  più 
favj  giudicata  una  pura  ,  e  pretta  apparenza  di  ve- 
ro ,  atta  folo  a  giuntare  la  volgar  gente  .  Quando 
più  chiaro  (  a  )  o  riveriti  Signori  ,  ci  pare  di  veder  pJ>r*'Lt' 
tutto,  dobbiamo  allora  dubitare  di  tutto'  ,  e  fòipeà? t)ifc wf>Àt* 
dere  il  noftro  acconfentimento  ,   finattantochè  con- 
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frontando  V  una  legge  della  natura  coli' altra  ,  e  fa- 
cendo, e  rifacendo  fperienze,  ed  offervazioni  ,  tut- 
to non  confermiamo  col  pefo  delle  medeflme  ,  del- 
la ragione  ,  e  del  tempo  .  La  diffidenza  è  madre 
della  ficuranza  >  e  fé  troviamo  ,  che  i  fecoli  oltre- 
paffati  ebbero  la  loro  feccia  ,  anche  il  noftro  non  è 
privo  della  fua  fpuma  .  Se  que'  dotti  Accademici 
da  i  lambicchi  non  fi  fono  fidati  de'  penfamenti  de* 
vecchi  ,  per  avere  trovate  molte  cole  falfe  ,  che 
credevano  veriffime;  così  altri  non  fìdandofì  de'pen- 
famenti  loro  ,  che  giudicano  cotanto  veri  ,  ne  pof- 
fono  trovar  de*  migliori  ,  e  burlarli  de'  nuovi  loro 
M.  H.  fiftemi  ,  come  effi  fi  fono  burlati  de' vecchi.  Anche 
Ep  .  &c.  le  fper/enze  pofj'ono  fovente  ingannare ,  fé.  non  fi  guar- 
dano per  tutti  t  ver  fi  j  avendo  io  notato  ,  che  molti 
appaflionati  per  i  loro  fiftemi  non  le  mirano  ,  che 
da  quella  parte  ,  che  gli  favoreggia.,  quando  guar- 
date dall'altra  fervono  a  tutt' altro  ,  che  a  provare 
il  loro  difegno  .  Abbiamo  qualche  volta  una  certa 
cieca  fidanza  in  noi  fi  effi  ,  la  quale  non  ci  lafcia 
fcorgere  ,  che  l? amore  della  novità;  e  ciò,  che  noi 
crediamo  noftro  ritrovamento  ,  e  impegna  a  giudi- 
Ai  h.  car  con  paffione  ;  ne  ci  accorgiamo  ,  che  l' opinarci 
EP-  &c-  -m  provare  ciò  ,  che  vorremmo  efsere  da  tutti  cre- 
duto per  vero  ,  fa  più  di  affettazione  ,  che  di  giù- 
dicio  ,  dando  a  conofeere  ,  che  tutte  le  fperienze  , 
che  facciamo  ,  fono  piuttofto  per  provare  quello  , 
che  abbiamo  in  mente  ,  che  per  ifeoprire  la  verità. 
E  d'uopo  porfi  alla  tavola  fenza  paifione  ,  e  con 
amica  indifferenza  giudicare  tanto  contro  degli  al- 
tri ,  quanto  contro  di  noi  .  Dobbiamo  ,  fra  tutto  , 
riflettere,  che  il  fenfo  fpefse  volte  s*  inganna  ,  fé 
opera  fenza  il  giudicio  ,  e  s  inganna  altresì  il  giudi- 
ciò  ,  fé  opera  fenza  il  fenfo  .  Bifogna  accordare  Y 
uno  colf  altro  ,  ed  amendue  colla  natura  y  la  quale 
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non  ufa  cotanto  artificiofe  macchine  ,  come  crede 
alcuno  ;  ma  opera  con  leggi  femplici  ,  e  chiare  , 
tanto  ,  per  lo  più  ,  diverte  dalle  noflre  ,  quanto  è 
infinitamente  dittante  il  faper  noftro  dal  fuo  .  Fin- 
ghiamo  fovente  mifìrerj  dove  non  fono  ,  e  dove 
fono  ,  non  li  veggiamo  ,  o  non  curiamo  vederli  . 
Non  fi  guardi  la  natura  da  lungi  ,  come  da  un*  alta 
torre  ,  diceva  il  gran  Baccone  di  Verulamìo  ,  occu- 
pandoci in  loiche  ,  e  vane  fpeculazioni  ;  né  fi  penfi 
a'  riboboli  ,  ed  a'  capricci  ;  ma  fi  difeenda  ,  e  fi  ac- 
colti a  particolari  ,  guardandogli  con  ifcrupolofa 
efattezza  ,  e  troverai  più  utile  ,  e  più  vero  il  di- 
feerni  mento  . 

Sgannati  adunque  ,  e  rigettata  quefla  fantaftica 
origine  delle  fontane  ,  que'  valenti  uomini  penfaro- 
no  ,  che  altramente  andafse  la  bifogna  ,  e  che  fen- 
za  tanti  miflerj  ,  e  infinti  lambicchi  ,  le  fonti  ,  e  i 
fiumi  tutti  riconofcefsero  le  acque  loro  dalle  fole 
piogge  ,  e  dalle  fole  nevi  ,  che  ne* monti  ,  come  in 
tanti  confervatoi  ,  e  vivai  ,  o  come  in  tante  [pugne  lS 
rilevate  fopra  il  piano  della  terra  ,  come  chiamolle 
un  v  ecchio  filofofo  ,  fi  mantenefsero  ,  e  che  colan- 
do, e  a  mano  a  mano  fdrucciolando  per  gli  buchi, 
per  gli  fcrepoli  ,  e  per  le  fcanalature  ,  fommini- 
flraflèro  a'  fonti  ,  e  a*  fiumi  le  acque ,  e  fempremai 
pieni  zeppi  (  te  non  mancava  loro  la  materia  dal 
cielo  )  li  confervafsero  . 

Né  vi  cada  già  in  mente  ,  che  quejìa  fia  un*  opi- 
nione venuta  al  giorno  di  frefeo  ,  o  che  porti  feco 
la  reità  d'  efser  nuova  ,  conciofììacofachè  nacque 
iniino  di  là  da  Ariflotile  :  ma  perchè  per  fua  mala 
forte  non  piacque  al  medefimo  ,  anzi  fu  da  lui  ap- 
puntatamente impugnata  nel  Capitolo  terzodecimo 
delle  Meteore  ,  perciò  è  fiata  per  tanti  fccoli  mal- 
menata j  e  di  feure  caligini  ricoperta  ,  e  reflò  fog- 
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getta  a' rimbrotti ,  e  alle  calunnie  delle    garofe  Tue 
fcuole  .  ;  • 

Richiamata  intanto  all'onor  delle  prove  da  varj 
j  »       Accademici  ,    e  diftintamente  da*  Signori  Perault  , 
Manette  ,  Sedilo  ,  e  de  la  Hire  ,  pollili  al  torte  di 
vederne  il  fine  ,  incominciarono  nel  Regio  Ofierva- 
tojo  di  Parigi  a  mifurare  con  incredibile  pazienza 
quant' acqua  o  in  pioggia  ,  b  in  grandine  ,    o  in  ne- 
ve quagliata ,  cadérle  in  un  anno  dal  cielo ,  e  quanr 
ta  pure  in  un  anno  correrle  per  i  lor  fiumi  ;   e  do- 
po le  ofservazioni  ,    e  i  calcoli  di  molti  ,  e  molti 
anni ,  mefsa  da  banda  ogni  pa filone  ,  e  non  ponen- 
do mente  a  riotte  ,    ed  a  contefe  di  vane  parole  , 
che  fogliono ,  anche  a  fangue  freddo,  per  lo  più  fa- 
re coloro  ,  che  meno  intendono  ,    prima  quegli  av- 
veduti uomini  fi  ricredettero  ,   e  dappoi  fi  aflicura- 
rono  (  come  anche  ,  non  è  guari ,  ebbi  l'onor  dell' 
avvifo  da  un  voft.ro  nobilifTimo  ,  e  dottifiìmo  anti- 
*  Sgvorco  compatriota  *  ,  che.  foggiorna  in  Parigi  ,   e  che 
n"c*t"y®&  coì  raro  fuo  talento  è  V  onor  della  Patria  ,  e 
Lettor. adì  lo  farà  un  giorno  dell'Italia  ,  e  del  fecolo  )  fi  aflì- 
j  8.  Marzo  CUrarono  ,  dico  ,    a  fòrza  d'  oftinate  ofservazioni  , 
Vi4'  P<3"e  di  calcoli ,  efsere  le  acque  piovane  ,  e  le  nevi    , 
bafiantiflime  per  mantenere  fempre  a  ribocco  ,    fé 
copiofe  cadano  ,  sì  le  acque  delle  fontane  ,  sì  quel- 
le de'  fiumi  . 

Io  qui  non  mi  fento  ,  né  ragion  vuole,  ne  pofso 
intertenermi  ad  aftàfeiar  cento  prove  ,  ed  a  narrare 
la  lunga  ,  ed'efattiifima  ferie  di  tante  diligenze  fat- 
te x  e  rifatte  da  qùe' zelanti  uomini  3  e.  valenti  mae- 
ilri  ;  imperocché  da  voi  itefti  potrete  leggerle  nel- 
,9.  le  Memorie  ,  e  nelle  Storie  dell'  Accademia  ,  e  in 
altri  Autori  ancora  ,  di  qua  5  e  di  là  da' Monti  ri- 
.  putatifiìmi  .  Accennerò  folo  al  digrofso  ,  e  con 
brevità  alcune  mie  offerv  anioni  fatte  particolarmente 
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fu  monti  più  aiti-,  e  più  alpestri  de*  no  fri  Apennìni 
(  luoghi  fuggiti  infin  dalie  fiere  )  dove,  dàlxepaio  fo- 
lamente  della  natura  ,  cercava i;  lei  fc  :cro  appa- 
iti al  vero  que'  faggi  Accademici  ;  e  :  mi  ,  ria  Dio 
mercè  ,  dopo  molti  fndori  ,  nafcere  \  j:  ...  .libate  tut- 
ti i  fonti  ,  e  tutti  i  fiumi  dalle  acque  fole  piovane, 
e  liquefatte  nevi  ,  efsendo  andati  errati  tanti  uomi- 
ni grandi  a  capriccio  ,  perchè  la  cagione  loro  parve 
troppo  facile  ,  e  trita  ,  né  la  credettero  vera  ,  per- 
chè colava  troppo  poco  il  conofcerla  . 

Ojfervai  dunque  ,  per  iilabilimento  di  quefla  ve- 
rità ,  non  ritrovar  fi  mai  polle  ,  o  Scaturigini  fluenti 
fovra  la  terra  fu  le  più  alte  cime  de*  monti  ,  ma 
gemere,  fempre  o  fotto  i  loro  ciglioni  ,  o  nel  pen- 
dio ,  o  alle  falde  de' medesimi  ;  e  fé  alcuna  pur  ne 
trovava  ,  o  non  fluiva  fuor  fuora  dal  proprio  aflòf 
famento  ,  o  fé  fluiva  ,  v'  era  fempre  a  canto  un 
monte  più  alto,  dalle  vene  interne  del  quale,  qua- 
li per  inarcati  fifoni  ,  fcendeva  l'acqua  ,  e  riaiza- 
vaii  . 

Vedeva  in  certe  altifiime  ,  e  fdrucite    rupi  ,    o 
in  certe  firabocchevoli  fenditure  de'  monti  tutte  le      ^x 
fontane  cafcar  dal  di  fopra  degli  frati  di  pietra  ,  o 
di  tufo   ,    o  di  creta   ,    non  dal  di  fotto    ;    fegno  , 
che  fcendevano  ,    e  piombavano  da  fu  in  giù.,  non      *5 
afcende vano  dalle  loro  radici  :  e  fé  il  piede  era  an-      z6 
che  fovente  troppo  arrificato  col  falir  fbpra  quelle  ,      Il 
vedeva  ,  per  lo  più,  infra  bofchi,  e  nere  fclve  uno      *9 
Spettacolo  ,  mifto  di  compiacimento  ,   e  d\  orrore  ;      3° 
-cioè  grotte  ,  e  abiffi  ,  e  sfendimenti ,  e  crepature  ,       32! 
e  valloni  f  e  caverne  ,  e  fofse  ,  e  ilagni  ,  e  gorghi  , 
e  cratere  ,  e  vafche  ,   e  baratri ,   come  tanti  ricet- 
tacoli ,  o  riferbatoi  ,  e  colatoi  fedeli,  né  mai  man- 
canti ne' dì  più  aflànnofi  ,   e  nelle  maggiori  vampe 
della  noftra  fiate  ,  quali  eterni  vivai  di  nevi  b   e  di 
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ghiacci  ,  e  d'acque  allogate  ,  e  come  impaludate  , 
che  inzuppando  1"  ingordo  terreno  ,  e  pian  piano 
trapelando  infra  pori  y  e  grettole  ,  o  infra  pertugi  y 
o  commefiure  più  ,  o  meno  rade  ,  fomminirtravano 
T  acqua  alle  fottoporte  fontane  .  E  querte  o Nerva- 
zioni furono  fempre  le  rterte  in  tutti  que'  luoghi  y 
che  a  tal  fine  ebbi  voglia  di  vifitare  . 

Ciò  ,  che  di  particolare  notai  in  quelle  parti  de- 
gli Apennini  ,  che  Alpi  dì  S.  Pellegrino  s  appellano , 
fu  il  vedere  ,  a  proporzione  della  loro  vailità  ,  e 
della  copia  delle  nevi  ,  che  fu  quelle  fioccano  ,  po- 
chi, e  mefchiniftìmi  fiumi ,  difcorrenti  fovra  la  ter- 
ra verfo  le  Modanefi  contrade  ;  onde  trattenutomi 
in  que' dintorni  ,  e  interrogando  i  partorì  donde 
ciò  nafcer  poterle  (  oltre  il  da  me  offèrvato  ,  che 
dirò  in  altro  luogo  )  mi  fecero  vedere  in  varj  fìti 
acque  cadenti  dagli  Apennini  y  le  quali  ,  caccian- 
doli di  faffo  in  farlo  ,  di  fciffura  in  fciflura  ,  fi  rim- 
piattavano y  e  formavano  fotterra  un  invifibile  fiiL- 
me  ,  tendente  verfo  le  nortre  parti  .  Rertai  allora, > 
dirò  con  Dante  , 

A  gin  fa  dy  uom  ,  che-  in  dublio  fi  raccerta  y 
***£*$-  E  che  muta  in  conforto  fua  paura  y 

Poiché  la  verità  gli  è  dtf coverta  . 

Mi  venne  torto  in  mente  quel  raro  miracolo  de* 
pozzi  ,  o  fonti  di  Mcdana  ,  e  riflettendo  al  già  noto 
$■*•  fotterraneo  perpetuo  fiume  ,  che  paffa  ,  e  freme 
fotto  le  fondamenta  della  medefima  ,  immaginai  , 
che  forte  appunto  lo  rteffo  ,  che  a  quelli  fommini- 
rtrafle  fempre  abbondevoli  Tacque.  Ha  quefto  pas- 
ticciar privilegio,  o  dottifliirii  Accademici,  non  fi> 
lamente  quella  Città  ,  ma  gran  parte  de'  borghi 
fuoi  ,  e  de  campi  ,  e  delle  terre  particolarmente 
verfo  Bologna,  che  in  qualunque  immaginabile  fito 
fi  cavi  il  terreno  alla  profondità  di  fertantatre  piedi 
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romani  ,  fi  trovi  uno  ftrato  ,  come  un  pavimento 
di  dura  creta  ,  che  bucato  con  un  certo  trapano  , 
lungo  Tei  piedi  ,  sbocca  di  repente  dall'apertura  fat- 
ta con  tale  ,  e  tanto  empito  l'acqua  comprefla  ,  e 
ftivata  in  quelle  angustie  ,  che  arriva  in  un  batterà* 
occhio  ,  torbida  Tulle  prime  ,  e  rigogliofa ,  fino  alla 
fornmi tà  del  pozzo  ,  indi  fchizza  ,  e  trabocca  da' 
margini  del  medefìmo  ,  e  fparpagliandofi  d'intorno 
forma  all'  aria  sfogata  un  fonte  ,  che  manchezza 
non  riconofce  giammai  .  Se  fi  batte  il  pie  fulla  cre- 
ta ,  prima  di  bucarla  ,  fi  fente  un  romoreggiare 
profondo  ,  come  d'  un  cavo  baratro  fot  topo  Ilo  ;  e 
fé  fi  accoda  1'  orecchio  al  fuolo  ,  fi  ode  un  ofcuro 
mormorio,  o  un  gorgoglio  confufo  d'acque  corren- 
ti .  Molti  noflri  antichi  ,  e  moderni  filóiofi  ,  e  me- 
dici hanno  cercata  1'  origine  maravigliofa  di  quefti 
fonti  ,  e  tormentato  il  loro  fpirito  in  fìngere  cagioni 
ingegno  filli  me  di  attrazioni  y  di  fuochi  Sotterranei  ,  35. 
dì  lambicchi  ne'  vicini  monti  ,  e  di  macchine  non  mai 
fognate  dalla  natura  ;  quando  badava  ,  che  alcune 
miglia  lontano  faliffero  fu  i  fovrappofli  monti  ,  ed 
offervafFero  come  colà  le  acque  fotterrantifi  for- 
mavano il  fovrammentovato  invilì  bile  fiume  ;  ed 
avrebbono  di  leggieri  capito,  efTere  quel  defso ,  che 
loro  dà  le  acque  ,  e  via  via  le  pigne  ,  e  le  mantie- 
ne ,  le  quali  ,  perchè  vengono  dall'  alto  ,  perciò 
tant  alto  di  nuovo  rialcendono,  imene  iieno  in  con- 
trappefamento  colla  loro  fcaturigine. 

Io  mi  lufingava  ,  per  vero  dire  ,  d' effere  flato  il 
primo  feopritore  benavvencurofo  d'  un  così  ofcuro, 
e  flrepitofo  fenomeno  drqueila  illuftre  Città,  quan- 
do lo  vidi  dappoi  riferito  ,  e  nello  iteffo  fleffillìmo 
modo  /piegato  nella  Parte  2.  al  Cap.  4.  dal  Sig.  Pur- 
chot  Francefe  ,  dove  parla  dell'  orìgine  de'  Fonti  ,  e 
de1  Fiumi  .    Ivi  ,  mentre  cerca  anch'  elfo  la  cagione 
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della  falita  dell'acqua  fopra  un  monte  difce fa  dall' 
altro  vicino  ,    e  ricorre  alla  forza  dell'equilibrio., 
e  del  pefo  ,  che  la  innalza  fino  al  livello  del  Cito  , 
donde  partirli  :    ciò  (  dice  )  fi  fa  pale  fé  dulie  Offer- 
vaz'tom   del  chiari ffimo  C  affini  (  già  Pub,  Profefsore 
di  Bologna  ,  e  dipoi  Socio  delV  Accademia  Real  di 
Parigi  ,  uomo  d'ingegno  ,  e  di  giudizio  ilraordina- 
rio  nelle  aftronomiche  ,  e  naturali  ofservazioni  )  il 
quale  notò  -,    che  in  certo  fito.  del  Bologne  fé  ,    e  del 
Modonefe  ,  fé  nel  fondo  de'  pozzi  fi  fora  una  certa 
argilla  ,  o  tufo  ,   fiale  P  acqua  fino  fopra  la  fuper- 
ficie  della  terra  :    la  quale  al  certo  non  viene  cac- 
ciata in-  alto  da  un  fuoco  fot  terraneo  y    ma    e  (fendo 
caduta  dal  monte  Apennino  y    benché  alcune,    miglia 
difante  'y  fa  sformo  verfo  le  parti  fuperhrr  [p  per  li- 
vellarfi  colla  fu  a  prima  for gente  .  La  medefima  of- 
fervazione  dell'  illultre  noftro    Italiano    riferifee  li 
*  Paru  i.  accuratiffimo  Du-Hamel  nella  fuaFiflca,  *ed  ancor 
CM?tcoì "de  e^so  accon^ente  all'opinione  di  quel  cima  d'  uomo  , 
il  quale  volle  ,  che  1'  alzamento  di  quelle  fontane 
non  dipendefse  da  altro  ,  che  dall'alto  principio  lo- 
ro ,    che  veniva  dagli  Apennini  ,    lontani  dieci  mi- 
glia in  .circa  y  e  che  per  iotterranei  canali  ,  e  meati 
in.  quelle  bafse  pianure  feorrefsero  verfb  il  mare  . 
Anzi  aggiugne,  che  nel  Forte  Urbano  fece  il  C  affini 
fa\^e.f  alzare  uno  de'  menzionati  fonti  fino  all'  altezza. di 
dottiffi-     cinque  piedi  fovra  il  piano  del  fuolo  ,  {a)  e.pro- 
mo  Signor  tefloffi  ,,  che  adoperando  tubi  ,   o  cannelli  ,    avreb- 
Gllg!jel-    be  potuto  far  afeendere  le  acque  de'  medefimi  fino 
nella  efua  all' altezza  de'  tetti  ;  il  che  fé  foffe  riuf cibile  ,  con 
Dimoflra-  utile  y  ed  ameno  Spettacolo  .potrebbono  anche  fare 
zj™e-  dttt*jpà  prefente  nelle  loro  cafe  ,  e  palàgi  inoltri  genero- 
attriButid*  fi  cittadini  di  Modana  :  Riferì  pure  il  Sig.  Blondel 
Udio.ec.     nella  fovrallodata  Accademia  di  Parigi,  che  nell' 

L.  3.  C  4.  4uftr}a  inferiore  ,  circondata  da' monti  della  Stiria, 
An.  io.  -f  j  y  ■> 

iegue 
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fegue  la  flefsa  falita  d'  acqua  ne'  loro  pozzi  ,  cavan- 
do la  terra  a  venti  ,  o  venticinque  piedi  ,  finché 
trovino  uno  (Irato  di  argilla  ,  dal  quale  forato  sboc- 
ca l'acqua  ,  e  fale  fino  fovra  gli  orli  de  pozzi,  co- 
me dicemmo  de'  fonti  di  Modana  .  Dal  che  tutto 
chiaro  fi  vede  ,  che  non  folo  un  primo  lume  della 
noftra  Italia  ,  ma  ancora  que'  valentuomini  della 
Francia  (  che  nella  floria  della  natura  fentono  tan- 
to avanti  )  di  que'  fuochi  ,  e  di  que'  lambicchi  fi 
fanno  berta  ,  e  fegnatamente  di  que' creduti  nafco- 
fH  ne'  monti  di  Modana  ,  apportano  la  cagione  da 
me  non  penfata  ,  ma  ,  dire  pofso  ,  veduta  ,  con- 
fermando eglino  le  proprie  ofservazioni  colle  noflre , 
e  noi  le  no  (tre  colle  loro  ,  e  ftabilendo  così  tutti  d' 
accordo  fotto  diverfo  cielo  la  verità  ,  il  qual  incon- 
tro è  il  più  nerbofo  argomento,  a  giudizio  deYaggi, 
che  pofsa  darfi  nella  naturale  Filofofìa  . 

Nella  maniera  detta  de'noftri  fonti  di  Modana 
ho  pure  offervato  falire  le  acque  medicate  ,  e  calde 
di  alcune  voftre  Terme  Euganee  ,  e  diflintamente 
le  celebri  di  S.  Elena  ,  le  quali  cadendo  da' più  alti 
monti  ,  e  rimbucandofì  per  fotterranei  canali  ,  di 
nuovo  in  alcuni  più  baffi  colli,  alle  falde  de'medefi- 
mi  pofti ,  fi  rialzano  ,  e  fi  follevano  1  Ne  qui  pof- 
fono  aver  luogo  i  meditati  lambicchi  ,  ftantechè  , 
fé  debbono  rappigliarfi  in  acqua  i  vapori  ,  debbono 
i  lambicchi  avere  il  lor  cappello  freddo  ,  o  almeno 
men  caldo,  non  così  sfoggiatamente  arroventato,  ed 
atto  ad  eccitare  cotanto  furiofi  ribollimenti  :  laon- 
de o  non  fi  troverebbono  in  alcuni  luoghi  fonti  cal- 
di ,  o  la  natura  tutte  rovefcerebbe  le  leggi  comuni 
del  fuppofto  diftillamento,  mentre  da  un  luogo  cal- 
do i  vapori  pafTerebbono  in  un  luogo  più  caldo,quando, 
a  loro  detta,  da  un  luogo  caldo  debbono  falire  in  un 
freddo,  per  iftrignerfi,  e  in  certo  modo  quagliarti  . 

Avrei 
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Avrei  parecchie  altre  offervazioni ,  e  ragioni,  che 
tutte  confermano  la  propofta  fentenza  ,  delle  quali 
non  fo  parola ,  per  non  poterle  in  un  tempo  così  an- 
gufto  ridire  ,  riferbandomi  in  altro  luogo  d'efporle. 
M'ingegnerei  per  altro  di  raccogliere  ,  non  per  va- 
ghezza di  laude  ,  ma  per  folo  amore  del  vero  , 
qualche  particella  di  que'  gran  rimafugli  ,  che  la- 
nciarono addietro  negletti  ,  o  non  offervati ,  i  noftri 
maggiori  ;    Farei  di  più  vedere  ,    fenza  imprender 

37-  briga  ,  e  col  folo  boricamente  narrare  ,  che  in  nìun 
fi  (tema  più  agevolmente  fi  fpiega  ,  che  nel  noftro  , 
per  qual  cagione  i  pozzi  d'acqua  dolce  vicini  al  ma- 
re fovente  fi  fecchino  ,  e  perchè  al  contrario  lonta- 
ni dal  medefimo  poizi  ,    e  laghi ,   e  fonti  d'acque 

??'  falfe  ,  fempre  durevoli  fi  ritrovino  .  Moftrerei 
come  molti  fiumi  ne' paefi  freddiflimi  fieno  più  ab- 
bondevoli  d' acque  nella  fiate  ,  che  nel  verno  :  e  in 
qua!  maniera  molti  fonti  ,  e  laghi  da' fiumi,  e  mol- 
ti fiumi  ,  e  laghi  da' fonti  derivino  :  e  come  alcuni 
fiumi  ora  efcano  a  farfi  vedere  .,  ora  s'  appiattino  , 

41.  e  di  nuovo  ancora  fgorghino  ,  e  pajano  più  fiumi  : 
perchè  dalle  contrade  più  nevofe  ,  e  più  vafie  più 
copiofi  ,  e  più  vafii  i  fiumi  difcendanQ,  non  bafìan- 
do  mai  unpiccol  paefe,  e  poco  nevofo  a  dare  mol- 
ti ,  e  grandi  fiumi  :  il  che  maggiormente  adiviene 
ne'  paefi  caldi  poveri  ,  o  privi  di  piogge  ,  e  di  ne- 
vi,  o  in  quelli  quafi  fempre,  per  così  dire,  inarfic- 

45.  ciati  ,  e  abbronzati  dal  fole.  Spiegherei  pure  con 
amica  facilità  per  qual  cagione  i  monti  fenza  gli 
/Irati  di  argilla  ,  odi  pietra  ,  o  che  fono  comporti 
fino  alle  fondamenta  di  fole  renofe  terre  ,  o  di  ter- 
ra ,  e  ciottoli  lentamente  rammarginati ,  non  hanno 
fontane  ,  e  né  meno  quelli  ,  che  hanno  gli  /Irati 
perpendicolari,  ovvero  que',  che  fono  tutti  lavora- 
ti come  d'  un  pezzo  folo  di  faffo  ,  o  di  marmo,  o 

di 
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di  macigno  ,  come  fcogìi  fovra  fcogli ,  o  monti  fo- 
vra monti  polli  ,  e  finalmente  tutti  quelli  ,  che  fo- 
no tutti  incrottati  al  di  fuora  di  non  penetrevole 
materia  .  Aggiugnerei  la  cagione,  per  la  quale  tan- 
to fovratterra  ,  quanto  fotterra  fcorrano  come  di  44- 
foppiatto  rufcelli  ,  e  rivi  •  e  fiumi  verfo  le  batte 
foci  del  mare  :  e  come  fino  in  grembo  al  medefi- 
mo  ,  con  iftupore  de' naviganti ,  fi  veggano  in  varj  4£- 
luoghi  forgenti  d'acqua  dolce  .  Infegnerei  fino  il  4  ' 
modo  ,  con  cui  ,  quali  emoli  della  natura  ,  ponia- 
mo far  nafcere  a  nofiro  fenno  e  fonti  ,  e  laghi  ,  e 
rivi  perpetui  ,  tutto  fondando  fu  quefto  puro  ,  e 
femplice  principio  \  che  ogni  fonte  ,  ed  ogni  fiume 
viene  dalle  acque  piovane  ,  e  dalle  nevi  fquagliate  . 
Dimoftrerei  finalmente  come  tutte  quefte  notizie 
fono  utilifiìme  alla  medicina  teorica  ,  e  pratica ,  fé-  47* 
guendo  le  pedate  infino  del  noftro  Ippocrate  ,  quan- 
do facendofi  conofcere  anche  gran  filofofo  naturale  , 
fcriiTe  quel  dottiflimo  Libro  de  Aere  ,  Aquts  ,  & 
Locis  ;  benché  certi  ingegni  >  quafi  diffi  col  Sacco- 
ne ,  di  vento  ,  o  per  ignoranza  ,  o  per  malizia  ,  le 
giudichino  a  un  medico  infruttuofe  . 

Né  vi  morda  lo  fcrupolo,  che  pollo  quefto  fifte- 
ma  ,  non  fi  iàlvi  fenza  un  minimo  dubitamento  Y 
Oracolo  del  facro  Tetto  .  Anche  così  vengono  i  fiu- 
mi dal  mare  ,  ed  al  mare  ritornano  :  cioè  il  fole  , 
e  l'aria  fanno  che  fi  follevino  fciolte  in  vapori  le 
acque  del  mare  ,  i  quali  fi  raunano  ,  e  fi  ftringono 
in  nuvole  ,  e  dalle  nuvole  grondano  le  piogge  , 
piombano  le  grandini ,  e  fioccano  le  nevi  ,  che  for- 
mano i  fonti  ,  e  i  fiumi ,  che  ritornano  al  mare  : 
onde  ecco  dal  mare  al  cielo ,  dal  cielo  a*  monti ,  da* 
monti  al  mare  un*  incettante  vertiginofa  circolazione 
dell'  acque . 

C  Se 
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Se  adunque  le  opinioni  di  Platon?  ,  e  di  Ariftotì» 
le  y  di  Epicuro  ,  e  di  Seneca  y  di  Plinio  ,  e  di  tut- 
ti i  Padri  ,  e  Filofofi  trafandati  ,  fé  quella  degli 
embriciati  lambicchi  >  e  tutte  le  altre  fognate  y  o 
troppo  fottilmente  ricercate  ,  fi  fono  fmentite  ,  e 
dagli  Accademici  fperimentatori  ,  a  forza  d*  oc- 
chio y  e  di  mano ,,  «'  è  trovata  fol  vera  la  prima  , 
che  da'  Savj  della  Grecia  ,  fino  di  là  da  Ariftotile  y 
fu  proporla  ;  fé  colla  vi  ila  ,  non  col  penfiere  ,  1* 
-ho  confermata  ,  e  ,  quafi  dilli  ,  imparata  dalla 
iola  natura  ,  non  mai  ingannatrice  maeflra  ,  quan- 
do foiitario  full'  erte  cime  de'  monti  l' interroga- 
va ;  fé  ogni  fenomeno  più  oeeujto  >  fpettante  all' 
elemento  dell5  acqua  ,  fenza  tanti  cavilli  ,  e  fòle 
da  romanzi ,  il  difafconde  ;  fé  non  fi  turba  io  tal 
modo  l'ordine  della  natura  ,  del  cielo  ,  degli  uo- 
mini >'  e  fé  finalmente  il  faero  Tello  nel  ièn- 
/o\  cipolla  regge  alle  prove  :  abbracciamo  , 
o  valorofi  .  Accademici  ,  ]  che  oggi  vi  gravo  ,  e 
-bramo  non  tanto  afcoltanti  benigni  ,  che  giufti 
giudici  ,  abbracciamo  ,  dico  ,  un*  opinione ,  perchè 
la  più  facile  ,  e  la  più  femplice  >  chiara  per  1*  an- 
tichità ,- infegnata  dalla  gran  madre  ,  confermata 
dalla  ragione  ,.  dimostrata  dall'  efperienza  g  e,  dalle 
faerè  carte  non  di fcor dante  /  . 

Ed  ecco  in  fine,  per  tornare  donde  partim- 
mo ,  manife fiata  la  cagione  ,  per  la  quale  il  vo- 
stro fiume  cotanto  fcarieggiò  d'acque  ne'  pacati 
mefi  ^quando  la  troppo  lunga  ferenità  del  cielo 
riufeigli  fvmefia  :  ed  ecco  pure  V  illufire"  origine 
dei l  fonte  della  vafira  Jmprefa  y  che  per  tutti  kverfi 
può  gloriarli  di  venir  dal  cielo.  Tanto  fpero  d'aver 
dimoi-tra^o  ih  .quello  mio  Primo  difadorno  Ragio- 
namento ,  che  confacro  ,  e  appendo  in  voto  alle 
'  :  voflre 
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voftre  leggiadre  Najadì ,  e  tutto  con  riverente  rof- 
fore  fottopongo  al  voftro  lucidiamo  intendimento  , 
mentre  il  conformarfi  con  voi ,  torna  lo  ftefìò  ,  che 
il  conformarfi  col  vero . 


Diceva . 
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ì>(tiut  Par-  Lettor  mio  ,  vedi  henc  come  innalzo 

gai.  Cani,  T  .      '  .  <  ,\ 

La  mia  materia  ,  e  pero  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  ,  /  io  la  rincalco  . 


ZI 

ANNOTAZIONI 


E  Sfendo  flato  imponibile  il  riflrignere  nel  bre* 
ve  giro  d' una  Lezione  Accademica  tutte  le 
ragioni ,  tutte  le  fperienze  ,  e  tutte  le  of- 
fervazioni  ,  che  m'  hanno  indotto  a  dare  il  mio 
voto  a  que'  Savj  Greci ,  che  penfarono  ,  yenir  T 
origine  d' ogni  fonte  dalle  fole  acque  piovane ,  dal- 
le grandini ,  e  dalle  nevi ,  illuftrata  in  quefto  ocu- 
iatiffimo  fecolo  3  principalmente  da'  Signori  Accade- 
mici di  Parigi  ;  m  è  paruto  diritto  (  per  foddisfare 
a  molti  amici ,  che  ciò  richiedono  )  d*  aggiugnerle  , 
citando  particolarmente  i  luoghi  >  dove  ho  fatte  le 
OfTervazioni  ,  acciocché ,  fé  alcuno  volerle  certifi- 
carfene  ,  pofla  rifarle  ,  Con  tal  occafione  noterò 
varie  altre  cote  ,  non  tanto  per  ubbidire  a*  preden- 
ti y  quanto  per  foddisfare  anche  a*  lontani ,  e  per 
illuflrarne  molte  appena  accennate  ,  ed  altre  ,  le 
quali ,  fenza  le  Annotazioni ,  non  poifono  effere  sì 
di  leggieri  capite  * 
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ANNOTAZIONI. 


ì.  "V"  7*  Olle  il  Signor  Conte  Luigi  Campofampìerò, 
\  /  Principe  dell'  Accademia  ,  che  faceffi 
*\°  3y  fovra  la  cattedra  una  Legione  Fìlofofic  4  y 
diverfa  dal  Problema ,  che  proporre  dovea,  né  vol- 
le, arTegnarmi  tema  alcuno  »  lafciandomì  in  piena  li- 
bertà di  ritrovarlo  a  mio  talento.  Rifpofero  al  Pro- 
blema con  fortuna  grazia  ,  e  dottrina  il  Signor  Gu- 
glielmo,;,  .figliuolo  del  fuddetto  Prìncipe  ,  ed  il  Si- 
gnor. Conte  Federigo  Ctpodilifia  ,  eruditismo  ,  e 
compitifTirria  Cavaliere .. 

%:  Dovea  io  parlare  non  Solamente  agir  Accade- 
mici ?  e  a*  Letterati  di  varie  maniere  y  ma  alle  Da- 
me ,  à>  Cavalièri,  e  agi'  lllaflriffimi  >  ed  Eccelìen- 
tìffi'mi  Rettóri  della  Città  ,  T  uno  de'  quali  era  1* 
Eccedenza  del  Signor  Badóaro  Podeflà  ,'  F  altro  P 
Eccellenza  del  Signor  SePaftiano  Mocenigo  y  Gentil 
Tiomini entrambi d^aìta  sfera V  e  di  finitimo,  epur- 
gatiffimo  intendimento .  e  *** 

3.  Qui  mi  voltai  alle  lodi  ben  meritate  ,  e  di- 
ente de'  Padovani  parlati  ,  e  de'  prefenti  ,  che  for- 
tifcono  dalla  natura  un'  indole  nobiliffima  ,  un  in- 
gegno acuto  ,  ed  un  fino  giudizio  ,  da' quali  fono 
ftati  fatti  molti  celebri  fcoprimenti  sì  in  medicina  , 
come  in  filofofia  ,  cofa  già  nota  ad  ognuno  ,  fé 
non  è  affatto  ofpite  nella  repubblica  delle  lettere  , 
o  fé  non  vuol  tradire  la.  verità  .  Ne  tacqui  quelle 
della  fempre  immortale  ,  e  gloriofa.  Repubblica  di 
Venezia  ,  per  lo  generofo.  mantenimento  di  queflo 
Studio  ,  dove  dà  campo  ,  premio  ,  ed  ozio  d'  efer- 
citare  l' ingegna  in  ogni  arte  bella ,  e  in  ogni  fcienza , 
.MA  allu. 
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-alludendo  al    famofo  detto  di  Virgilio  in  lode  del 
fuo  Augufto  , 

Deus  nobis  h<ec  otta  fecìt  . 

4.  L'Imprefa  dell5  Accademia  de'  Ricovrati  è  un 
Antro  ,  da  cui  efce  un  rivo  ,    che  tortuofo  fcende 

-giù  per  un  colle  ,  fingendo  ,  che  colà  dentro  vi  fog- 
giornino  le  Najadi  . 

5.  Quelle  fono  da'  poeti  chiamate  Nymph<e  fon- 
tium ,  &  flumìnum .  Da  Stadio  fono  dette  nel  Lib.  1. 
Stivar.  XJndarnm  domina? .  Così  Sìlio  Ital.  Lib.  5. 

....   .  alios.  pofcunt  me  a  carmina  coetus , 
Najadas  undarum  dominas  . 

6.  Era  paffato  quafì  tutto  1  verno  con  una  rara 
ferenità  ,  onde  non  folamente  la  Brenta  ,  ma  ogni 
altro  fiume  e  fuora  ,  e  dentro  la  Lombardia,  s'era 
renduto  fcarfiffimo  d'acque  ,  moltifiìmi  erano  affat- 
to infurficienti  alla  navigazione  >  e  non  pochi  total- 
mente afciutti  .  Ecco  per  memoria  di  una  ftagione 
sì  feccz  le  offervazioni  fatte  nel  «modo  degli  Acca- 
demici di  Parigi  dal  virtuofiffimo  noftro  Signor  Mar- 
chete Poleni  ,  mio  riveritiffimo  amico  ,  e  Collega  , 
Pubblico  Profefìòre  delle  Meteore  nella  noftra  Uni- 
verfità  .  .' 

...  „  Adì  28.  e  29.  Gennajo  caddero  linee  7.  di  acqua . 
„  Nel  dì  21.  Febbrajo  caddero  linee  3.  di  acqua. 
„  Nel  24.  e  25.  Marzo  cadde  una  linea  ,   poco 

„  più  ,.  di  acqua. 
„  Li  7.  Aprile  cadde  mezza  linea  di  acqua  . 
„  Li  28.  detto  una  linea  . 
„  Li.  3.  di  Maggio  un  pollice  ,  e  una  linea. 
Dal  che  fi  può  comprendere  quanto  fcarfi  foffero  i 
fiumi  ,  e  fé  non  fodero  flati  i  monti,  in  quella  ita- 
gione  fempre  nevofì,  da' quali  continuamente  anda^- 
va  colando  qualche  poco  d'acqua,  tutti  fi  farebbo- 
no  fenza  dubbio  totalmente  inariditi  , 

7.  Pia- 
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7.  Platone  parlò  dell5  origine  de  fonti  nel  Tuo 
Dialogo  intitolato  Ph<edon  ,  ovvero  Dialogo  dell* 
Anima  ,  nel  quale  fotto  la  perfona  di  Socrate  a  fie- 
ri y  che  dentro  la  terra  ,  fra  le  altre,  e* è  una  fmi- 
furata  caverna  piena  dJ  acque  ,  che  continuamente 
fi  muovono  intorno  il  centro  della  fuddetta  ,  per- 
chè non  fanno  dove  fèrmarfi .  La  chiama  con  Ome- 
ro Baratro,  con  altri  Tartaro,  e  Abiffo  ,  dove  tut- 
ti i  fiumi  corrono  ,  e  donde  tutti  fi  partono  .  Colà 
finfe  il  Fiume  Acheronte  ,  e  la  Palude  Acberufa  y 
dove  vanno  le  anime  de*  morti  ,  e  il  Piriflegetonte  , 
che-  fa  un  lago  d' acque  ,  più  grande  del  noftro  ma- 
re ,  il  quale  a  forza  di  fuoco  fempremai  bolle  ;  e 
finalmente  vi  trovò  la  Palude  Stigia  ,  e  Cocito,  che 
fono  fiati  il  giuoco  de' Poeti  Greci  ,  e  Latini  ;  e 
pure  una  sì  ftrana  fèntenza  non  difpiacque  ad  alcu- 
ni venerabili  antichi  Padri  ,  riferiti  dal  Padre  G/o- 
vanni  de  Pine  da  nelf  Ecclef.  Cap.  ri  verf.  7.  ed  al 
contrario  fu  agramente  impugnata  dal  fuo  difeepo- 
lo  Arifiotile  Lib.  1.  Meteor.  Cap.  2.  Text.  13.  Due 
celebri  Gefuiti  ,  Scotto  }  e  Caheo  ,  s*  ingegnano  pe- 
rò di  difendere  Platone  ,  annerendo  ,  che  allora 
non  parlava  da  filofofo  naturale  ,  né  da  fiorico  , 
ma  da  mitologico  ,  fingendo  una  terra  diverfa  dalla 
nofira  ,  nella  quale  andaflero  le  anime  de' morti  , 
per  ricevere  colà  e  premio  >  e  pena  .  Penfano,  che 
ciò  non  poteva  eflere  ignoto  ad  Arinotele  ,  per  effe- 
re  fiato  fuo  fcolare  ,  ma  che  maliziofamente  lo 
diffimulafie  ,  e  aleutamente  volefie  ,  che  parlafle 
da  filofofo  ,  per  avere  il  diletto  ,  e  T  occafion  d' 
impugnarlo  .  E  poi  avranno  tanto  cuor  di  dolerfi 
ì  feguaci  di  lui  ,  (è  i  moderni  filo/ofanti  con  più 
ragione  ,  e  fenza  nota  d'  ingratitudine  fcuoprono 
fovente  gli  abbagliamenti  fuoi  ?  Si  legga  il  Padre 
Gafparo  Scotto  nella  fua  Notomia  Fifico-Jdroflatka 
..   r  de* 
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de*  fonti  9    e  de*  fumi .    Lib.  1.  Cap.  6.  Lib.  2.  C**/>.  3. 

8.  Aristotile  nel  Lib.  1.  delle  Meteore  Cap.  13. 
Text.  60.  61.  62.  vuole  ,  che  la  materia  di  tutti  i 
fonti  ,  e  di  tutti  ì  fiumi  fia  1'  aria  flipata  in  acqua 
dal  freddo  delle  caverne .  Non  m' eftendo  a  fregar- 
la ,  perchè  è  già  nota  .  Molti  de  fuoi  feguaci  an- 
cor la  fomentano  ,  molti  ,  ribellatili  dal  gran  mae- 
stro ,  la  negano  ,  benché  ade  fio  generalmente  ap- 
preso i  più  fàvj  fia  già  finenti ta  . 

9.  Epicuro  nella  fua  Pillola  a  Piioclo  y  riferita 
da  Diogene  Laerzio  y  penfa  ,  che  le  acque  delle 
fontane  portano  effere  generate  nelle  vifcere  della 
terra  ,  le  quali  colando  ,  e  a  poco  a  poco  ammaf- 
fandofi  formino  quegli  sbocchi  y  che  noi  chiamiamo 
fontane  )  nella  maniera  appunto  ,  che  i  fiumi  fono 
cagionati  dall'  unione  di  più  rivi  ,  benché  cadauno 
fia  piccolo  in  particolare  .  Come  poi  fegua  la  gene- 
razione delle  acque  ,  non  ne  fa  parola.. 

io.  Seneca  nel  Lib.  3.  delle  Naturali  Quiftioni  , 
dopo  aver  riferite  ,  ed  impugnate  varie  fentenze  , 
fra  le  quali  una  ve  n'ha  nel  Cap.  9.  molto  limile  a 
quella  del  Cartefio  ,  apporta  nel  medefimo  ,  e  nel 
ìeguente  la  fua  .  A  lui  piace  confiderar  la  terra 
mutabile  .  Ciò  ,  che  da  quella  fcappa  ,  e  fvapora , 
tutto  ingroffa  ,  e  fi  converte  in  acqua  ,  e  tutto  fi  fa 
da  tutto  .  Dall'acqua  fi  fa  1'  aria  ,  dall'  aria  1'  ac- 
qua ,  il  fuoco  dall'  aria  ,  e  dalla  terra  1'  acqua  .; 
Crede  però ,  che  l' acqua  ne'  monti  s' ingeneri  e  dall' 
aria  ,  e  dalla  terra  ,  che  fi  converta  in  acqua  ,  e 
quefta  di  nuovo  col  tempro  fi  cangi  in  terra  ,  e  per- 
ciò nulla  mai  manchi  ,  ma  fempre  in  fé  ritorni  . 
Quello  ,  che  in  uno  perifce  ,  pafla  nell'altro  .  Di- 
famina  la  natura  le  parti  fue  come  colle  bilance  , 
acciocché  non  di/turbata  tenga  il  mondo  in  equili- 

D  brio , 
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brio  ,  ec.  La  qual  fentenza  è  poco  differente  da 
quella  d*  Arijìotile  ,  concioffiacofachè  quella  ricono- 
feé  per  cagione  dell'acqua  de' fonti  l'aria  ,  e  la  ter-, 
rà  ,  e  quella  1*  aria  fola . 

ti.  Plinio  nel  Lib.  2.  della  Nat.  Stor.Cap.  Si.  im- 
magina ,  che  tutte  le  acque  per  ogni  parte  tendano 
al  centro  ,  e  perciò  non  cadere  ,  perchè  fi  sforzano 
d'andare  nel  luogo  più  interno  .  Quello  ,  che  tor- 
mentala il  fuo  ingegno  ,  fi  era  ,  come  di  nuovo 
afcendefTero  alla  cima  de'  monti  per  formar  le  fon- 
fané;  onde  pensò,  che  allora  forièro  agitate  da  uno 
fpirito  ,  fi  gonfiaffero  ,  e  s  innalzaffero  alle  bocche 
delle  medefime  ,  dalle  quali  fprizzando  come  da 
fi  fi  ole  >  o  fifoni  ,  le  genera  fiero  .  Aggiugneva  di 
più  ,  che  venifièrò  calcate  dal  pefo  della  terra  ,  e 
perciò  fuor  fu  ora  fpremute  ;  onde  ecco  tutto  im- 
pegnato quél  gran  talento  a  faritafiicare  come  le 
agquè  afcéndefìerò  ,  non  come  s?  ingenera  fiero  ne' 
monti  ,  di  cui  forfè  avrebbe  detto  un  gioeofo  anti- 
co Poeta  ,  che  fcfoerza  in  quefia  ,  benché  feriofa  , 
faccenda  : 
Mattia  Per  vie  di  confetture  ,  e  di  difcorfi  , 

F>dtize(ì  £'  CqI  cerve!  fantastica  ,  e  mulina  . 

il.  Troncai  tutte  le  altre  opinioni  ,  per  parlare 
all'  efame  delle  tré  più  celebri ,  e  rtabilire  la  mia  , 
imperocché  ,  fé  tutte  riferirle  voluto  avelli  ,  farei 
flato  troppo  lungo  ,  e  tediofo  ,  e  avrei  formato  un 
libro  ,  non  un  difcorfb  -  Chi  vuole  nulladimeno 
prènderli  briga  di  vedérne  varie,  legga  grinfrafcrit- 
ti  Autori  .  "Jacopo  W.  Drobr^en^k  ,  da  Negropon- 
te  ,  nel  fuo  Trattato  della  nuova  Filofofia  ,  toc- 
cante il  genio  delle  fontane  ,  imprefiò  in  Ferrara  F 
anno  1657.  Francefco  Valle  fio  nel  Libro  De  Sacra 
Philof.  Cap.  63.  I  Padri  del  Collegio  di  Coimbra  Tr.  9. 
Meteor.  Cap.  4.  Liberto  Fromondo  Lib.  5.  Meteorologicor. 

Cap.  2. 
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Cap.z*  Art.  i.  Il  Padre  Niccolò  Cafeo  Lib.  i.  Meteo?  ~ 
Text.  62.  Qu<efl.  1.  Niccolò  Papiri  nel  fuo  Libro  dell* 
Origine  delle  Fontane  imprefìo  in  Blois  .  Ga  fendo 
nel  Comentario  del  io.  Lib.  di  Diogene  Laerzio  , 
dove  paria  della  Meteorologia  dì  Epicuro  %  Campato 
T  anno  1649.  Cornelio  a  Lapide  Comm.  in  Ecclefiaft. 
Cap.  2.  verf.  7.  Alberto  Magno  Lib.  2.  Meteor.  Tr.  2. 
Giovanni  Dum  Scoto  Lib.  1.  Meteor.  Qu<efi.  25.  e  26. 
Emanuello  Magnano  nella  (uà  Filofofìa  della  Na- 
tura Gap.  17.  Propof  17.  Tommafo  Lidiat  Inglefe 
Accademico  ,  in  un  Trattato  dell*  Origine  delle 
Fontane  dato  in  Londra  l'anno  1605.  Pietro  Davity 
nel  fuo  Libro  del  Mondo  >  ec.  anno  1637.  Renato 
Descartes  de' Principi  di  Filofbfia  ,  ec.  In  Amfter- 
dairi  .  An.  1644.  Il  Signor  Du-Hamel  nel  Trattato 
delle  Meteore,  e  materie  fòfiìli .  Parigi.  An.  1660. 
Jacopo  Roault  nel  Tuo  Difcorfo  .di  Fifica  .  Parigi  . 
167 1.  Gio.  F ranci  nella  Tua  Scienza  delle  acque 
imprefsa  a  Renes  nella  Bretagna  T  an.  1665.  Jon~ 
flono  nella  ClafTe  2.  Taumatogr.  Cap.  4.  Bettino  ne* 
Tuoi  Apìarj  A  pò.  4.  Prog.  1.  Propof  1$.  nel  Coroll. 
Cardano  De  Meteor.  Giulio  Scaligero  Exerc*  46,  in 
Cardan.  Atanafw  Kìrcher  nel  fuo  Itinerar.  Eftatic. 
Cap.  1.  Benedetto  Aria  Montano  nelle  fue  Offerv. 
della  Natura  pag.  208. e  fegg.  Giovanni  Bodino  Lib.  2„ 
Theatr.  Lodovico  Molina  Difput.  2.  de  Opere  f ex  die- 
rum  .  Giambatifla  Van-Helmont  nel  Supplemento  De 
Spadanli  Font'tbus  Paradox.  1.  S.Bafilio  nell'Omelia 
4.  neir  Efàmerone  del  Divin  lavoro  verfo  il  fine  . 
Il  Padre  Gio.  de  Pineda  Cap.  1.  Ecclefiaft.  verf.  7. 
Theorem.  3.  Goropio  Becano  citato  dal  rnedefìmo  . 
Majolo  ne' Colloquj  Canicolari  Coljoq.  12.  Il  Padre 
Silvefiro  Mauro  Lib.  4.  Qu<eft.  Philof.  Quteft.  io.  de 
Meteotìs  .  Gafparo  Scotto  nella  fua  Notomia  Filì- 
co-Idioftatica  ie*  Fonti ,  e  de  Fiumi  Cap.  2.  pag.  3  8 . 

D     %  Bolo- 
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Bologna  1697.  F ort un'io  Liceti  Hydrologi ce  Peripate- 
tica Difputationes  .  Utini  1655.   Onorato  Fabri  De 
Mete  or.  Coturno  De  Mcteorif  .  Bernardino  Rama^ì- 
nì  De  Fontìum  Mutinenfium  admiranda  fcaturigine  . 
II  Padre  Claudio-Francefco  Millìet  nel  fuo  Corfo  , 
o  Mondo  Matematico  Tratt.  1 7.  Un  Anonimo  Fran- 
cese dato  al  giorno  in  Parigi  Fanno  1678.  che  trat- 
ta dell* Origine  delle  Fontane.  Il  Padre  Lana  nel 
fuo  Magiftero  dell'  Arte  ,   e  della  Natura  ,  ec.  è 
cento  ,    e  cento  altri  ;  il  che  fa  conofeere  quanta 
(a)  vedi  ^ia  £rave  >  intrigata,  e  fpinoflflìma  la  Quifìione  in- 
anebe    M.  torno  al  nafeimento  delle  Fontane  .  (a) 
RayDìfcuf,'      13.    Che  i  foli  [enfi  diserrino  gli  arcani  della  na- 

fc&^Dif'c  tura  >  ec'  *n  4ue^°  tutt*  i  moderni  Filofofi  fperi- 
%Mp.  9o.  fomentatori  ,    e  molti  antichi    ancora  s'accordano  > 
Don.  Hai-  purché  fieno  debitamente  applicati  ,    dalla  ragione 
Doti Hock    ccn  una  certa  predente  foavità  condotti  y    e  fbpra 
Marhtte  \  cui  fieno  fatte  le  riflefficni  dovute  .  Anzi  alcuni  vo- 
Ssdtkau    ,  ©liono  ,    che  i  fenfi  né  fé  medefimi  ,    né  V  anima 
delam    '  ment*r  rion  poflano  giammai  ,  pofeiachè  le  impref- 
Bernouin  \  fioni  degli  efterni  oggetti  fenfi  bili  fempre    tali  ali* 
anima  rapprefentano  ,  quali  effi  appunto  le  ricevo- 
no ,  fenza  curare  ,  o  prenderli  d'altro  briga  .  Co- 
sì Lucrezio  ,  quell'alto  Filofofo  ,  e  gran  Poeta  La- 
tino ,  ftimò  y  che  fé  falla  fiero  i  fenfi,  tutto  rovine- 
rebbe il  retto  giudicio  delle  cofe  ,  e  ogni  contezza, 
ed  ogni  fede  a  terra  caderebbe .  Tertulliano  y  e  mol- 
ti Santi  Padri  della  Chiefa  }  per  provare  i  miracoli,, 
ricorrono  aJ  fenfi  ,  come  retti  giudici  ,  e  de'  mede*, 
fimi  teflimonj  non  mai  ingannatori. 
Inf.  e  26.  De3  no  fin 'fenfi  j  cF  è  di  rimanente  r 

Non  vogliate  negar  V  experien^a  y 
«liceva  Dante  ;  e  Y  ingenuo  Redi  ,  neirintroduzio- 
ne  alle  fu  e  Sperien^e  intorno  agi'  infetti  ,    fa  vedere 
quanta  fede  dobbiamo  dare  a  quefti  ]   anzi  più  a 

que- 
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qucfli  v  che  alla  ragione  ,  e  apporta  colla  folita 
fua  leggiadria  i  verfi  di  Dante  ,  che  -conchiu- 
dono : 

.  .   .   .' .  ■.  poi  dietro  afe'nfi  Varai, 

Vedi  y  che  la  ragione  ha  corte  V  ali  .  can.%. 

Ha  corte  V  ali  ■  replica  il  Redi  ,  la  ragione  andari- 
do  dietro  a  J enfi  ;  perche  pia  oltre  di  quello  ,  e b-  egli- 
no apprendono  ,  ella  in  cotale  inchiefla  non  può  com- 
prendere ,  ec  Ariflotile  (fello  in  più  luoghi  vuole  , 
che  dobbiamo  credere  più  al  fenib  ,  che  alla  ragio- 
ne y  non  dovendo  mai  quella  ripugnare  a  quello  , 
ma  bensì  quello  à  quéfia  ;  e  quando  chiamò  i  fenfì 
fallaci ,  intefe  }  quando  non  fonò  colle  dovute  necef- 
farie  cautele  applicati  .  Così  nel  Libro  primo  delle 
Piante  lafciò  icritto  e  (fere  cagione  i  [enfi  >  che  la 
vita  /'  illufiri  ;  onde  ne  fegue  ,  dicono  alcuni  ,  che 
fenza  quelli  in  perpètue, ,'  e  feure  caligini  d5  ignoran- 
za fi  rimarrebbe  .  :'°' 

14.  Ex  certa  fperienza  ,    che  le   acque  del  mare 
nonporTono  addolcirli  per  fèl  trazióne  ,    il  che  atte- 
ita  anche  Lucantonio  Porzio  (a)  ,  e  ne  promette  (aj  Lette* 
un  Difcorfo  colle  fue  prove  .  "Cola-,'  che  è  --ftàtajf  >  e  D*- 
jungamen te  cercata  ,    ne  mài'  ottenuta -da'  fagacim-{J^/  ££m 
mi  Inglefi  ,  e  da  tutte  quelle  nazioni  ,  che  impren-2.  verfo  H 
dono  la  cura  per  mare  di  lunghiflìmi ,  e  penofi  viag-  fine  • 
gì  ,  e  che  farebbe  loro  ò.3  infinito  follievo  ,    fé  otte- 
ner la  poterTero  ,  mentre  il  loro  maggior-  patimento 
è  fovente  la  penuria  delPacqua  dolce  ,  inverminan- 
do  preflo  ,0  corrompendoli  ,  o  mancando  quella  J, 
che  feco  portano  .  O  ila  perchè  le  mòli  del  fale  fie- 
no così  minute  J  e  di  tale  figura  ,  che  ovunque  pe- 
netra T  acqua  ,  porla  anche  penetrare  il  fale  ;  o  fra 
perchè  quello  troppo  erettamente  fi  combaci,  e  s' 
intrighi  colle  facce:  di  quella  ;    ò-fìa  perche  dóve  T 
una  ammollisce  ,  f  altro  facilménte  colle  fue  punte 

s'in- 
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s'intruda  ;  o  ila  per  qualche  altra  non  ancora  ben 
intefa  cagione  :  quefto  finora  è  certiffimo ,  che  per 
qualunque  luogo  pafTano  le  particelle  dell'  acqua  , 
pafTano  anche  le  particelle  del  Tale  >  né  può  mai 
quella  per  via.  di  feltro  ,  di  vaglio  x  e  dì  qualfifia 
mezza ,.  o.  colatoio  addolcire  .  Veggendo  disperata 
quella  flrada  %  di  far  acqua  dolce  in  mare  ne'  loro 
bifogni  y  gì*  ingegnofi  filmi  Inglefi  *  penfarono  di 
lambiccarla  ;  ma  né  meno,  con  queita  adempierono 
i  loro  defii  ,  mentre  1*  acqua  marina  diflillata  Y 
benché  al  palato  parefie  dolce  ,  rinchiudeva  però  , 
follevatifi  in  alto  *  tanti  ,  e  tali  taglientiffimi-fali  ,, 
che  beuta  cagionava  col  tempo  a'  marinai  ardore  d* 
orina,  e  faceva  loro  in  fine  ufcire  colla  medefima 
il  fangue  ..  Ma  per  tornare  all' addolcimento  per  ich 
trazione  ,  volli  anch'  io  coli'  efperienza  rendermi 
certo  dJ  una  cofa  ,  che  mi  pareva  impoflìbile  ,  ben- 
ché Taveflì  in  molti  autori  gravifiimi  letta,  e  ne 
fofiì  flato  afiicurato  dal  mio  fedele  ,  e  lincerò  ami- 
co Signor  Ce  fiorii .:  laonde  tentai  far  pafTare  cento 
volte  l'acqua  falata  per  arene,  per  feltri,  per  ifpu- 
gne  ,  e  per  terre  di  varie  maniere  ,  ma.  riulcimmi 
iempre  vana  ogni  fatica .  Penfai  in  fine  di  far  lavo- 
rare da'  vafai  ,.  e  cuocere  nelle  loro  fornaci  dodici 
grofie  palle  di  terra  *  efattamente  per  ogni  verfo 
ehiufe  ,  e  dentro  cave,  le  quali  immer  fi  nell'acqua 
marina  ,  rafente  il  fondo  x  ma  né  meno  mi  forti  1' 
intento  ,  concioffiaeoiàchè  rotte  ad.  una  ad  unado- 
po  alcuni  mefi  le  palle  ,  trovai  ia  quale  jpiù  ,  eicL 
in  quale  meno  ,  penetrata  l'acqua  ,  che  all'  cocchia 
appariva,  limpidHfima  ,  e  pura  ,,  ma  ai  gulk>,  fcm* 
pre  falfa  .  Trovai  in  oltre  molto  fale  candidiili  ma 
criftallizzato ,  e.  attaccato  alle  pareti  interne  delle: 
palle,,  benché  eftemamente  ,  facendo  fciogliere  in. 
vapori  tutta  l' acqua  fc  riufcifle  quello  M  colore  fcu- 
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?o  ,  fudieio  y  ed  imbrattato  di  varie  tarreflrì  fecce. 
In  Venezia  pure  ,  e  in  altri  luoghi  marittimi  s  of- 
ferva  ,  che  non  o/tante  efattiflìme  diligenze  nella 
fabbrica  delle  loro  cifterne  ,  penetra  nuHadimeno 
fovente  l'acqua  del  mare  .  e  le  fa  falfe  ;  e  cosi  ac- 
cade  qualche  volta  in  varj  pozzi  vicini  al  mare  . 
Di  tjuefti  molti  nell'  Ifola  di  San  Vincenzio  ,  e  in 
quella  del  Perù  laghi  interi  d'acque  non  addolcite 
li  trovano  .  Neil'  Affrica  >  e  nell'  India  apprettò 
Coromandel  qtiafi  tutti  i  pozzi  fono  dì  tal  natura  , 
e  nell* Inghilterra  ,  e  fu* lidi  d'ogni  mare  non  pochi 
fé  ne  incontrano  ,  de'  quali  anch'  io  molti  ne  vidi 
valicando  le  rive  di  Genova  ,  e  dì  Livorno  .  Con- 
chìudo  adunque  co'  moderni  ,  che  per  qualfivoglia 
mezzo  interpolo,  benché  dì  teflitura  molto  rìftret- 
ta  ,  purché  trapeli  1'  acqua  comune  ,  trapelerà  an- 
cor la  fai  fa  ,  ne  perderà  mai  il  fuo  fale  .  Le  fteffe 
donniccìuole  fanno  ,  che  quando  ne'  va  fi  confervano 
cibi  falati  ,  fé  non  fono  internamente  d'  una  denfa 
invetriatura  muniti  ,  fugge  il  fale  a  traverfo  le  pa- 
reti de'  medefìmi  ,  e  fu  r  efterna  erotta  ,  a  guifa 
del  nitro  fu'  muri  ,  fìorifce  ,  anzi  qualche  fiata  ,  e 
col  tempo  rode  l' iftetta  invetriatura  ,  e  trapana  . 
Il  Signor  Redi  finalmente  ,  quel  finceriflimo  Scrit-  Tom-  *• 
t  ore,  colf  occasione  che  rifponde  al  Signor  Cefioni  ,  geJf  r.[ 
che  gli  avea  fcritta  certa  maniera  dì  addolcir  1'  accampate  in 
qua  di  mare  ,  con  franchezza  incredìbile  1'  atti-  Verte2-ia  • 
cura  ,  che  „  circa  la  ricetta  di  ridur  1'  acqua  di 
„  mare  dolce  ,  V.  S.  fé  ne  rida  ,  e  fé  ne  arcirida  . 
„  Sono  baje  ,  anzi  bagattelle  ;  non  è  vero  nien- 
j>   te  ,  ec  ,-> 

15.   Tutti  i  più  fa  pienti  Matematici  ,  e  Filofo- 
fi  ,  che  trattano  dell' Idroftatica  ,  dimottrano,  che, 
dato  qualunque  canale  fotterraneo  ,  o  cuniculo  ,  1* 
acqua  non  può  mai  falire  ,   a  cagione  dell'  equili- 
brio „ 


3<*  4ii^0A%ionì^ 

il  Sìgncrhno  ,'  fu. He  cime  de'.monti  .  Si  legga  il  Padre  Clai:- 

Gìovanni  4't0  Milliet  nel  fuo  Corfo ,  o  Mondo  Matematico  Tom. 
i  cheucbze-         rp  .    J     ,  r    l  '*•  . 

ro  mi  Urì-V  m&&  1 7-  pag.  120,.  dove  apporta  rortiiìime  >  ed 

7-c  ,    ^oiDcontraftabili  ;prove  ?   che  le  nacque  del  mare  non 

P/efi!r&iu'X*Q&(fo&  mai  falire  tant/ako.  Di  quefta  materia  pu- 
ff e  tmlure  , r  ^.      n    *-/i'     si  ti  ,   ,  ri 
plafoni- re  trattano,  G/o.  Batjjta  A/eotto  Idrometra  del  Du- 

mità    de'  ca  di  Ferrara  >  e  di  Clemente  Vili.  Benedetto  Ca~ 

"1ont'  ?]yj}elli  ,    Abate  Benedettino  ,    D^   menfura  aquamm 

%,y.rr^\     ìiueninìm  ;  il  Bayle  Pbyf  Pan.  i.  Lib.%.  feti.  z.  De 

alzali  fo-  Origene  Fontium  ,  dove  anch' egli  dimonra  f  impof- 

vra  la  ^-  fìbilità  della  menzionata  falita  d'acque  ;  Gidmbatt-* 

del x  mare  fife  Baratterà  nell'Architettura  delle  acque  ;  il  Pa- 

1 6co.  per- dre  Niccolò  Cabeo  Lib.  i.  nella  Meteorologa  Giam- 

tiche  dl6/  fatifta  Balliano   De  moju  liquidorum  >   il  Padre  G<?- 

gini  l'una  ;  Jjwra    Scotto    nell'  Anotomia    Fi(ìco-Idroftatica   de*. 

f  c&  <£#   fonti  ,  e  de' fiumi  ;  il  Guglklm'tni  della   Natura  de\ 

Z^c^q.Fmrni  Gap.  2.  dove  brevemente  pag.  40.  41.  tocca 

ma  effei e  tutte  le  ragioni  di  quelli  ,    che  hanno  immaginato. 

porta  l' al-  come  le  acque  del  mare  accendano  dalle  faide  a*  ci- - 

tezz.a.  d\  gl'ioni  de' monti  j    e  tutte  le  dichiara  falfìffime  ;  il 

tutti  I   pili  D  .  • .  . 

alti  monti  che  hanno  pur  dimoflrato  molti  Accademici  della 
del  mon-  Francia  ;  onde  adeffo  è  la  cofa  ormai  polta  fuora 
tir!,Ypc'"  di  dubbio  .  Chi  bramaffe  qualche  facile  ,  ed  .ocu- 
larmente lare  fperienza  ,  faccia  quella  d'  Emanuello  Magna* 
mifurad.  no  j  C10è  3  ponga  un  cannello  pieno  di  fabbia  nell' 
acqua  ,  e  vedrà:  non  afcendere  che  pochi  palmi  ., 
In  Francia  fu  rifatta  1'  efperienza  con  un  cannello 
di  piombo  ,  di  venti  linee  di  diametro  ,  e  di  lun- 
ghezza di  due  piedi ,  riempiuto  di  fecca  arena  ,  e 
pofto  perpendicolarmente  in  un  vafo  pieno  d'  acqua 
falfa  y  di  fuper'ncie  larga  ,  e  poco  profondo  ,  den- 
tro cui  ,  per  lo  fpazio  di  24.  ore  ,  fall  1'  acqua  al 
più  al  più  fino  a  diciotto  pollici  ,  e  tutta  falfa.  Il 
medesimo  effetto  fuccedc  ,  fé  s' immerge  anche  nel 
mare  fteflb .  Si  è  tentato  anche  a  fare  il  voto  in  una . 

lun- 
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lunghifTima  canna  ,  dentro  la  quale  non  s'è  mai  al" 
zata  l'acqua  più  di  32.  o  32.  piedi  .  Alcuni  dicono 
però  ,  che  ,  date  certe  circoftanze  ,  la  fanno  falire 
fino  a  70.  piedi  ;  ma  fé  anche  faliffe  a  cento,  fi  ve- 
de bene  quanto  fpazio  vi  refta  ,  per  giugnere  fino 
alla  fbmmità  d'  un  monte  ,  dentro  il  quale  non  è  sì 
facile  il  concepire  come  poi  fegua  il  voto  ,  come  ne' 
cannelli  artificiali  di  vetro;  mentre,  fé  colà  ringhia- 
mo canali  occulti  ,  ftrade  ,  fori ,  fcifTure  ,  cunicu- 
li  ,  caverne  ,  e  baratri  ,  troveremo  per  lo  più  , 
che  faranno  pieni  d'  aria  ,  di  vapori  denilffimi  ,  d' 
efalazioni  fumofe  ,  e  fìmili  ,  che  non  gli  laveran- 
no sì  di  leggieri  voti  ,  e  contratteranno  la  falita 
dell'  acque  . 

16.  Arijìotile  fu  quegli  ,  che  diede  una   fimilitu- 
dine  ,    che  quanto  favorifee  la  noftra  ,    altrettanto 
disfavorire  la  fu  a  fentenza  :  (a)  Pr^efertim ,  dìcey{aj  Arìa 
cum  montes  ,    excelfaque  loca  ,    quafi  jpongice    elata  Meteor.  L. 
paulatim    quidem  ,  fed  multa    in    loca    aquam  red-  1% CaP- r 5* 
dant  ,    eamdemque  flillantem    contineant  :    magnam 

enim  aquarum  vini  delabentem  excipiunt  .  Non  po- 
tevafì  fpiegar  meglio  rafforbimento,  che  fanno  del* 
le  acque  piovane  ,  e  delle  nevi  liquefatte  ,  che  a 
poco  a  poco  tramandano  a'  fottopofti  fonti  ;  ma 
non  già  ,  che  dentro  i  pertugi  ,  e  i  meati  delle  fpu- 
gne  l'aria  fi  converta  in  acqua  ,  come  fognoffi  quel 
gran  Filofofb  . 

17.  C  è  qualche  Moderno,  che  apporta  quefìa 
opinione  come  nuova  ,  e  quafì  quafi  come  fua  ,  e 
pure  fu  d'alcuni  Savj  Greci  avanti  Arijìotile ,  corri' 
egli  fteilò  riferifee  nel  Lib.  citato  primo  delle  Me- 
teore al  Cap.  13.  benché  non  fi  degnaffe  d'  onorarli 
col  proprio  nome  .  Autor  es  enim  funt  ,  fono  fue  pa- 
role ,  aquam  a  [oh  e  ve  Barn  ,  &  per  imbrem  de- 
mi (fam  c.olleclam  Jub  terram  ,  tamquam  ex  ampio  aU 

E  veo 
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veo  filiere  ,    vel  omnia  fiumìna    ex    uno  alveo  ,   vel 
aluid  ex  alio  ,   nec  interim  ullum  aqu<e  genus  crea- 
ri  ,  fed  ex  confiuvio  in  ejufmodi  origines  per  hiemem 
fatto  hanc  fiuviorum   vim    effundi ,  ob  eamque  cau- 
fam  femperhieme  tumidiores  eos  rapi }  quam  a? fiate  : 
&  alios  perenne!  ,  alios  non  pevennes  effe  .    Quorum 
enim  ,  prcpter  alvei  vafiitatem  ,  colleEìitìa  aqua  ita 
effiuat  y    ut  fatis  fit  ,    nec  ante  confumatur  ,    quam 
hieme  pluvia  repetat  ,  hos  pere n ne s  femper  profluere  : 
fed  quorum  angufiiora  funi  receptacula  ,  hos  propter 
jiquarum    exiguìtatem   prius  exhauriri  ,    quam  imber 
coelitus  iterum  delabatur  inanito  vafe  ,  ec.  Fu  sfor- 
tuna di  quefta  verità  ,  che  non  forfè  conofciuta  da 
queir  infìgne  Filofofo  ,    ma  fu  anche   sfortuna     di 
queir  in  figne  Filofofo,  che  non  foffeda  lui  conofciu- 
ta .  Quando  egli  non  potea  far  giuocare  l'ingegno  , 
e  gli  riufciva  troppo  facile  lo  fpiegare  un  fenome- 
no ,  rigettava  tale  fpiegazione  ,  e  credeva  allora  di 
più  colpire  nel  fegno  ,  quando  più  fottilmente  con 
foftfliche  ragioni  fé  fteflb  adulava  ,  e  i  leggitori  in- 
trigantifi  fra  di  loro  lafciava  .  Se  fcorriamo  i  libri 
delle  Meteore  ,    la  Storia  degli  animali  ,    ed  altre 
fue  Opere  ,    tanto  dalla  cieca  turba  applaudite  , 
troveremo  ,  che  le  fentenze  da  lui  impugnate  fono 
le  più  vere  ,  avendo  pofto  ,  in  luogo  di  quelle  ,  co- 
fe  bensì  ingegnofe  ,  ma  falfe  ,  e  a  quello  che  pare- 
f  «)  Nov.  va  }  ^\rb  col  Boccaccio  (  a  )  quefie  fue  fpeculazioni 
59  4'        eran  fola  in  cercare  ciò  ,  che  non  f off  e  . 

18.  Si  veggano  le  lfiorìe  ,  e  le  Memorie  dell'  Ac- 
cademia Real  di  Parigi  ,  ec 

19.  Per  ben  capire  queflo  fiflema  ,  che  riceve  il 
maggior  pefo  dalla  ftruttura  ben  intefa  de' monti  >  è 
necciìario  accennarla  ,  indi  apporterò  con  ordine  va- 
rie altre  ragioni  ,  ed  ofìervazioni  ,  che  ftabilifcono 
il  fiflema  da  me  approvato  ,  e  diftruggono  gli  altri , 

le 
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le  quali ,  per  la  neceffità  di  dover  e  (Ter  breve  ,  non 
potei  efporre  nella  già  fatta  Lezione  Accademica  . 
Paiono  ì  monti  (a)  a  chi  ben  bene  coir  occhio  %(,*-?*  rJ 

.J  11  t-  1  •■     j'  ■   r      •   ■      l  lodata 

mira  ,  e  coila  mente  li  pondera >  quali  tutti  ratti  in  Derfram  . 
più  volte  ,  tanto  varia  è  la  materia  ,  che  li  compo-  ub.\.c.z, 
ne  ,  eflendo  di  moki  Arati  ,  V  uno  fovra  V  altro  ,  ffij£l* 
comporti  .  Riefcono  limili  a  que' luoghi  ,  dove  fono  frati ,'  0 
ilare  valli  ,  o  cavità  ,  che  allagati  in  diverfi  tempi,  letti  nella 
e  molte  volte  da' fiumi  ,  che  traboccano,  vengono  terra  °Mer~ 
ad  effere  riempiuti  ,  e  formati  come  di  tanti  tavo- 
lati ,  e  bellette  diverfe  ,  quante  fono  fiate  le  inon- 
dazioni ;  il  che  manifeflamente  il  vede  nel  far  cavar 
nuovamente  a  perpendicolo  in  qualche  (Ito  de'  me- 
defimi  .  In  maniera  non  punto  difìlmigliante  appari- 
scono formati  i  monti  ,  cioè  di  flrati  ,  o  di  tavola- 
ti ,  ma  ibllevantifl  fovra  il  piano  della  terra ,  come 
nna  erotta  fovra  un*  altra  ,  ognuna  delle  quali  ila 
fiata  lafciaca  in  forma  di  potatura  da  varie  inonda- 
zioni ,  in  tempi  a  noi  ignoti  feguite ,  eccettuata 
quella  dell' univerfale  diluvio.  Quelle  pofature  fo- 
no alcune  di  pura  terra  come  de  campi  ;  alcune  di 
fabbia  ,  e  di  piccoli  ciottoletti  ,  o  fafFolini  ,  che 
pajono  effere  flati  rotolati  qualche  volta  pe*  fiumi  , 
eflendo  tutti  fmufTati ,  e  rifondati  ;  altre  di  denfa 
argilla  ,  o  creta  come  di  valli  ;  altre  d'un  miflo  d* 
arene ,  e  di  pietre  di  varie  grandezze  y  e  nature  ; 
altre  di  fola  pietra  ,  o  di  tufo  ,  o  dì  marmo  ,  o  di 
geffo  y  ó  di  calce  ,  o  di  tartaro  ,  o  di  varie  vene  * 
e  materie  metalliche  ,  e  minerali  ;  altre  di  fole  are- 
ne y.  e  fpoglie  d'animali ,  infetti  t  chiocciole  ,  pian- 
te ,  e  pefei  marini  1  altre  di  una  certa  pietra  ,  det- 
ta feiffìh,  perchè  in  varie  laflre,  o  lamine  facilmen* 
te  fi  divide  y  infra  le  quali  fi  trovano  imprigionati  , 
e  a  guifa  di  mummie  inariditi  y  e  confervàti  pefei 
veri  di  mare'*  e  d,'  acqua  dolce t,  granchi  j  e  gam- 

É    2  beri 
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beri  marini  ,  ricci ,  oftriche  ,  conchiglie  ,  retepo 
re  ,  madrepore  ,  coralli  ,  coralloidi  di  maniere  di- 
verfe  ,  ed  altre  produzioni  ,  efcrementi  ,  o  piante 
marine  ;  altre  ne  contengono  d'  una  Torta  fola  ,  al- 
tre di  due  ,  o  tre  ,  altre  varie  ,  altre  tutte  ,  altre 
pura  ,  e  fchietta  rena  di  mare  .  Ma  qui  non  termi- 
na quella  fi  rana  divertita  degli  tirati,  imperciocché 
ve  ne  fono  d'  innumerabile  varietà  di  terre  ,  o  pu- 
re ,  o  alterate  ,  o  tinte  di  colori  diverti  ,  o  minera- 
li ,  o  non  minerali  ,  o  con  dentro  tante  fpezie  di 
materie  ,  o  dì  concrezioni  ,  che  fi  fono  una  volta 
impietrate  ,  o  che  di  continuo  fi  vanno  impietran- 
do ,  o  di  nuovo  calcinandoli  ,  e  difciogliendofi  tor- 
nano terra  .  Se  ne  veggono  di  lavorati  di  foli  mar- 
mi ,  e  quelli  di  tante  maniere  ,  e  colori  diverti  , 
quanti  fono  quelli  ,  che  tutto  dì  vergiamo  trafpor- 
tati  ad  ufo  degli  uomini  ne' palagi  ,  ne' tempj  ,  e  in 
tante  fabbriche  private  ,  e  pubbliche  .  E  ciò  eh'  è 
degno  d'ofTervazione  ,  il  vede  ,  che  molti  di  quelli 
marmi  ora  duri  (Timi  ,  e  quali  invincibili  ,  furono- 
un  giorno  come  palia  teneri  ffima  ,  o  un  corpo  flui- 
do ,  perchè  dentro  loro  fi  trovano  rinchiuti  ,  e  co- 
me impaniati  ,  e  incarcerati  animali  da  acqua  ,  e 
da  terra  ,  o  erbe  ,  e  piante  ,  come  diceva  di  que5 
della  pietra  f affile  ,  o  della  lavagna  .  Altri  fono  pu- 
nitimi ,  e  netti  come  gli  alabaflri  ,  e  le  alabaflri  ti  , 
e  certi  candidinomi,  o  fchietti  marmi  à* uri  fol  colo- 
re; altri  come  dalle  onde  fporcati,o  tinti;  altri  incre- 
fpati ,  raggruppati ,  e  in  cento  tirane  forme  imbrat- 
tati ;  altri  lavorati  a  fpruzzi  ;  altri  a  lunghe  ftrifee 
ornati  ,  e  in  alcuni  e  figure  ,  e  piante  ,  e  felve  ,  e 
monti ,  e  cafe  ,  e  paefì  ,  e  città  ,  come  da  pennel- 
lo maeflro  dipinte  ,  apparifeono- .  In  certi  fi  trova- 
no metalli  ,  o  mezzi  minerali,  o  fegni  almeno  delle 
fattopofle  miniere,  feminati  di  marcante,  o  d'altre 

prò- 
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produzioni  metalliche  ;  in  certi  fi  ammirano  cri/lai- 
li  ,  e  criflalloidi  ;  e  in  molti  una  notabile  divertita 
di  pietre  figurate  ,  più  ,  e  meno  preziofe.  Né  que- 
ili  tirati  fono  Tempre  tutti  ,  dirò  così  ,  impanati  a 
un  modo  .  Ve  ne  fono  di  molto  confuti  ,  e. fabbri- 
cati di  materie  ftranamente  fra  fé  diverfe  ,  e  quelle 
o  poche  ,  e  rare  ,  o  molte  ,  e  frequenti  ,  o  tutte  , 
o  quafi  tutte  alle  volte  infra  di  loro  rimefcolate  . 
Generalmente  però  mantengono  un  genio  folo,  e  vi 
fi  vede  un  certo  ordine  ìtravagantifTimo  ,  che  pare 
a  chi  non  ha  buon  occhio  ,  fatto  a  cafo  (a)  e  con  ^citatoli?, 
negligenza  ,  ed  è  tutto  artifizio,  e  tutta  legge  éà  Derham  L. 
una  mano  fa  pienti  (lima  ,    e  onni  patènte  ,  come  ve-  ?   CaP-  f 

1  r       •        e-    r  n        l  •  ■    -  •»        i-         r..v        dove  parla 

eremo  dipoi  .  01  feorge  quefta   m.irapile  divertita  j  ^  ^omì 
e  flruttura  nel  camminare  o  lungo  ,    o  a   traverfo;*  cui  mo~ 
de' monti,  alzandogli  occhia  certe  altifhme  rupìftrct>  eJfefe 

,   s  r  i         1  •    n         •    •  ■  .  una.  nobile, 

de  numi  ,  o  a  luoghi  idruciti  ,  e  aperti  per  terre-  ut}je  eni\ 
moti,  o  rovinofamente  precipitati  peJ  fiumi  ,  o  terrà  cejfirkipar 
renti  ,  che  hanno  loro  corrofe  le  fondamenta,  o  per'f  tilnoftro 
qualfivoglia  altra  cagione  fquarciati  ,  o  diroccati  \  l * l„™* 
o  nel  cavar  le  miniere  ,    o  in  molti  altri  modi  gù.  dd  cefo  , 

noti  .  °  un'  opera 

Quetii  tirati  fono  di  groffezza  ,  di  fuperficie  y™™  ij 
di  figura  ,  di  fito  ,  di  corfo  ,  d'  intreccio  diverfi  \ 
Altri  di  pochi  ,  altri  grolìi  di  molti  piedi  ,  alcuni 
appena  di  poche  linee  vitibili  ,  alcuni  di  fmifurata 
grandezza  .  Chi  è  fpianato  ,  lifeio  ,  e  sfuggevole  , 
chi  è  ineguale  ,  e  fcabrofo  ,  chi  ha  tubercoli,  e  ca- 
vità ,  chi  è  in  foggia  d'  arco  ,  e  chi  di  catino  ,  chi 
feorre  diritto  ,  e  ehi  ferpeggia  ,  e  quafi  ondeggia  , 
chi  s'innalza  in  acuto  tumore  ,  e  tofto  in  una  valle 
s'abbaffa  ,  e  chi  pati'a  dall' un  monte  all'altro,  pie- 
gandoti alle  falde  ,  e  di  nuovo  nel  vicino  monte 
rialzandoti  ,  e  feguendo  il  fuo  corfo  .  Pajono  alcuni 
immerife=  volte  di.  pietra  ,   che  foilengano  fui  loro 

dorfò 
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dorfo  tutto  il  fovrappofto  pefo  ,  altri  fono  caverno- 
si ,  bucati  ,  rotti ,  travolti ,  e  formanti  grotte  , 
e  fpelonche  ;  altri  interrotti  da  flrifce  di  terra  ,  o 
di  arene  bibaci  ;  altri  per  molte  miglia  continuati  , 
e  fempre  gli  fteiTi  \  ed  altri  infieme  ravviluppati  , 
e  confufi  .  Sono  più  ,  o  meno  gli  Arati  di  pietra  di- 
ttanti fra  loro  ,  né  tengono  fempre  l'ordine  ,  la  po- 
stura ,  e  la  figura  de'  primi  ,  né  le  materie  infrap- 
potte  fono  fempre  le  fleffe  ,  mentre  alcuna  è  di  pu- 
ra terra  comune  y  alcuna  con  colori  come  a  fafce 
dipinta  ,  e  alcuna  d'arene,  o  di  altro,  di  iopra  de- 
fcritto  j  comporta  i  E'  pure  neceflario  da  faperfi  , 
che  quetti  itrati  di  pietra ,  fieno  di  qualsivoglia  for- 
ta  ,  ovvero  di  que  ai  creta  ,  o  d'  ogni  altra  manie- 
ra ,  hanno  diverfa  tendenza  ,  efléndo  alcuni  china- 
ti verfo  1'  orizzonte  ,  altri  al  medefimo  paralleli  , 
altri  potti  a  perpendicolo  ,  altri  verfo  oriente  ,  al- 
tri verfo  occidente  ,  altri  verfo  mezzogiorno  ,  altri 
verfo  Settentrione  fi  piegano  ,  e  in  iomma  ve  ne  fo- 
no voltati  verfb  qualsivoglia  parte  del  mondo  ,  ed 
altri  finalmente  infieme  confufi  ,  e  incrocicchiati  . 
Si.  vede  il  termine  di  molti  alla  fiuperficie  de'  mon- 
ti ,  molti  s*  incurvano  ,  s*  internano  ,  e  fi  perdono 
di  vifta,  fono  molti  fporti  in  fuoray  molti  non  giun- 
gono all'  efierno  >  e  fi  fermano  nelle  radici  .  Chi  é 
brevìfiìmo  ,  o  in  più.  pezzi  divifo  ,  frammezzato  , 
e  interrotto  da  materie  divede  y  chi  è  di  rtermina- 
ta  ,  e  incredibile  lunghezza  ,  e  che  iotto  le  radici 
del  monte  fi  Spiana  y  e  s'allunga  verlo  le  pianure  , 
e  verfo  il  mare  *.  Qualche  Strato  s  innalza  fino  al 
piano  delle  medefime  »  e  di  nuovo  s  abbatta  *  e  tor- 
na pure  a.  rialzarli,  e  a.  nafconderfi ,,  feguendo  tem- 
pre il  fuo  corfo  fino  a  quel  vatto  gorgo,  eh* é  la  lor 
meta  .  Se  ne  oflerva  alcuno?  di  pietra  ,,  che  termi- 
ca y  ma  fi  combacia  ,   a  s' incaftra  con  un  altro  d* 
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argilla  ,  dando/1  come  infieme  la  mano  ,  per  fervi- 
re  di  letto  alle  acque  fotterranee  correnti  ,  per  de- 
rivarle al  lor  fine  .  Non  debbo  tralafciare  ,  che  fi 
trovano  anche  monti  ,  tutti  eternamente  incro flati 
di  pietra  ,  o  di  marmo  ,  o  di  macigno  ,  o  di  tufo  , 
o  di  Umili  materie  addenfate,  e  impenetrevoli  ,  ap- 
parendo come  orrendi  ,  e  nudi  fcogli  ;  altri  fono 
comporti  di  grandi,  e  fmifurati  faffi  di  figure  diver- 
fe  ,  infieme  come  a  cafo  fovrappofli  ,  e  ammonti, 
celiati.  Si  trovano  pure  grandi  ammaramenti  di  fo- 
la terra  ,  o  di  faffi  ,  e  terra  ,  fenza  flrato  veruno 
di  pietra  ,  che  s'inframmetta,  e  gli  foflenti,  e  que- 
lli fono  que'  monti ,  o  pezzi  di  monte  fempre  rovi- 
4*ofi  ,  o  caduti ,  o  cadenti  ,  e  che  fi  vanno  fempre 
fminuendo  d'altezza  anche  a  memoria  de  viventi  . 
Dal  che  fi  vede  come  gli  flrati  di  pietra  fono  come 
le  travi  ,  o  le  volte  d' una  gran  fabbrica  ,  fenza  le 
quali  non  può  mai  Ilare  connefla  ,  e  ferma  .  Laon- 
de non  fenza  ragione  gli  chiamarono  i  poeti  offa  del- 
la gran  madre  ,  fenza  le  quali  non  potrebbe  fofle- 
nere  in  piedi  il  gran  corpo  de' monti  . 

Magna  parens  terra  eft  ,    lapide fque  in   corpore  Ovìd.  uh. 
terr<e  l-  Mfta- 

s^rr  ...  morpb. 

O/Ja  reor  dici  :  r 

non  effendo  mancati  altri  ,  che  non  furono  poeti  -, 
ma  filofofi  ,  i  quali  la  credettero  un  grande  anima- 
le  ,  come  riferifce  il  Padre  Gafparo  Scotto  . 

In  quelli  flrati  ,  e  in  quella  fempre  ammirabi» 
le  ,  e  fino  al  noftro  fecolo  poco  difaminata  ,  flrut- 
tura  de' monti  Ila  tutto  il  fegreto  ,  e  tutta  la  ma- 
niera  della  generazione  delle  fontane  ,  fenza  fape- 
re  ,  e  veder  la  quale  niun  filofolb  ,  per  grande  che 
e' fia,  non  può  mai  nettamente  comprendere  la  per 
altro  facilifìima  origine  delle  medefime  :  intorno  al- 
la quale  quando  volgo  il  penfiere  ,  non  poffo  di  me- 
no 


40  annotazioni  * 

no  di  non  fermarmi  ad  adorare  V  incomprensibile  , 
eterna  ?  e  beneficentiffima  Provvidenza  di  Dio  , 
V  fud/etto^^  ne'diferti  ,  e  negli  orrori  de'  monti  OJ  che  pa- 
cbìariflkm  jono  sfoghi  dell'ira  fua,  e  reliquie  della  grande  uni- 
Dcrèam  verfale  giuttizia,  o  rozzi  avanzi  della  natura  disfate 
J pl'„.6g'.ta  ,  colà  lafciati  per  gaftigo  ,  e  per  f Inietta  ra&mo- 
che  %mc-na  degli  uomini  ,  ha  formato  macchine  d'  un  così 
flra,  efere fé£njp!ièè  artificio  compotte  ,  per  mantenere  il  mon- 
tacimi'^P  r^nato)  e  c°l  mondo  gli  abitatori  fuoi  in  una  bea- 
rci//, ^<r/-ta  fertilità  ;  mentre  fenza  quelli  non  avremmo  il 
/'  infinito  benefìzio  delle  acque  correnti  ?    o  de'  fonti  ,  e  de' 

inventati  numi  y  cn-e  ^ono  •>  Per  così  dire  ?  il  fangue  ,  il  nu- 
e  ordinati  trimento  ,  la  vita  di  quetto  gran  corpo  .  Su  quetta 
■per  e-fiet-  adunque  fondo  i  principali  argomenti  centra  gì'  ik 
^XJ^luttri  negatori,  anzi  difpregiatori  del  noftro  file- 
ttali z^-ma  ,  e  fegnatamente  contra  gli  autori  de*  fuppotti 
ri  ,  f<r.  //lambicchi  ,  e  delle  acque  ,  che  per  vie  fotterranee 
dT fcrìtto'  VQn^no  derivare  dal  mare.,  le  quali  follevinfi  in  va- 
dopo  ;/%.  pori  per  mezzo  de' fuochi  ,  o  del  calore  ,  che  chia- 
ValUfnerr ,  niano  alcuni  centrale ,  della  terra,  e  in  quelli  in  ac- 
lfwi!-(ìue  dolci  fi  condensino  y  e  formino  i  fonti  nel  mo- 
mente  in  do  da  me  nella  Lezione  deferitto  .  Ma  ,  fé  debbo 
%a$°,(Jj-%  parlare  col  mio  folito  candore  ?  e  fenza  mai  perder 
loro  il  dovuto  rifpetto  ,  io  penfo  (  A  )  primiera- 
A.  mente  ,  che  venga  aderito  con  troppa  confidenza  , 
che  il  mare  arrivi  per  vie  fotterranee  lotto  tutti 
que' monti  ,  ne*  quali  fono  fontane  perenni  ,  efìen- 
do  quetta  una  pura  y  e  femplice  immaginazione  , 
che  dire bbono  egli  ttefll  fatta  da  un  Vìfionarìo  .  Mi- 
furiamo  ,  o  livelliamo  ,  per  efempio  ,  la  bafFezza 
del  mare  Adriatico  colle  falde  de'  nottri  monti  di 
Modana  ,  dove  crede  un  dottiflìmo  uomo  ,  che 
giunga  ,  per  dar  vapori  a5  lambicchi  ,  e  formar  le 
fontane  della  medefi ma  Città  .  Troveremo  ,  che 
farà  più  baffo  delle  fuddette  mille  ,  e  mille  piedi  , 

e  che 
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e  che  dovrà  paflare  infino,  fòtto  lo  tirato  ,  che  gui- 
da le  acque  a'  menzionati  fonti  ,  che  pure  in  quel 
Tito  folo  ,  dorè  fcaturifcono  ?  è  feffanta,  e  più  pie- 
di profondo  ,  e  quando  per  quella  via  giugneffe  a' 
monti  ,  farebbe  allora  ,  nfpetto  a  quelli  ,  ad  una 
tale  profondità  ,  che  verrebbe  neceffa riamente  ad 
averla  fmifurata  ,  e  fotto  a  tanti  Arati,  che  fi  fpa- 
venta  Y  immaginazione  a  pcnfare  come  i  vapori  da 
quello  poi  folle vantifi  poteffero  mai  penetrarli  tut- 
ti, e  giugnere  alle  cime,  o  anche  alla  metà  de'mon- 
ti  ,  e  in  quelli  ritrovare  caverne  ,  fatte  a  bella  po- 
lla per  ricevergli  ,  per  addenfargli  ,  e  per  generare 
acqua  fufficiente  a  far  fluire  perennemente  tante 
fontane  .  E  ciò  ,  che  dico  dell*  Adriatico  ,  rifpetto 
a'  noflri  monti  ,  dico  di  tutti  i  mari  ,  rifpetto  ad 
ogni  monte  ;  mentre  o  bifogna  ammettere  il  derifo 
Baratro  ,  o  come  Baratro  di  Platone  ,  o  far  girare 
il  mare  a  fuo  modo  più  fotterra  ,  che  fovratterra  , 
o  far  che  vada  anche  in  quefla  maniera  all'insù  con- 
tra  le  leggi  dell'Idroflatica ,  o  che  in  uno  flefTo  tem- 
po ,  e  per  le  flette  ,  o  poco  diverfe  fot  terranee  vie, 
con  miracolo  della  natura  ,  fiumi  ,  e  rivi  dJ  acqua 
dolce  calino  al  mare  ,  e  fiumi  ,  e  rivi  d'  acqua  fal- 
fa  afcendano  al  monte  ,  o  che  finalmente  penetrino 
i  vapori  aquei  ,  fatti  emoli  della  materia  fottile  , 
per  diritto  ,  e  per  traverfo  mura  denfiffime  di  mol- 
ti ftrati,  che  fono  la  bafe  necefifaria  de* monti,  fen- 
za  che  ritrovino  mai  altra  refiflenza  ,  fé  non  quel- 
la ,  che  a  loro  piace  ,  e  quando  a  loro  pare  ,  per 
dar  T  acqua  difiderata  alle  fontane  . 

B.  Che  i  vapori  follevati  dalle  acque  fotterranee 
o  dolci  ,  o  falfe  ,  penetrino  di  poro  in  poro  fu  per 
la  terra  fino  a  certa  poca  altezza  ,  io  non  voglio 
negarlo  ;  ma  che  arrivino  ,  o  arrivar  poflano  fino 
alla  metà  ,  o  fommità  de'  monti ,  non  fo  concepir- 

F  lo. 
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lo  |  Cavo  T  argomento  dalla  pallata  aridità  della 
terra  ,  e  da  tante  altre  memorabili  nelle  Storie  , 
nelle  quali  fi  legge  ,  erTerfi  feccati  gli  alberi  ,  non 
che  inaridite  l'erbe,  ed  i  feminati,  e  renduta  fqual- 
lida  ,  e  rimetta  tutta  la  fu  perfide  della  terra  .  E 
dove  allora ,  dico  io,  fono  i  fottopofii  vapori,  che 
a  nembi  continuamente  &  alzano  ,  e  tanto  fi  ftipa- 
no  ,  e  fi  rammaflano  ,  e  poi  di  nuovo  fi  avvallano  , 
che  formano  larghe  fontane  ?  E  perchè  in  tanta  ne- 
cefntà  ,  almeno  nelle  più  baile  pianure  ,  non  giun- 
gono alle  radici  delle  piante  >  non  le  bagnano /e,  per 
dir  così  ,  non  le  allattano  r  e  non  fomminiftrano  lo- 
ro il  nutrimento  dovuto  ,  giacché  fianno  quelle 
fempre  ,  e  particolarmente  allora  ,  co'  pori  fitibon- 
di  ,  e  famelici  ?  Siamo  nel  Padovano  vicini  al  ma- 
re j  ne  molto  profondamente  fi  cava  >  che  non  fi 
trovi  almeno  acqua  dolce  ,  a  cui  per  Io  più  non  fo- 
na fapra  ,  che  ftrati  di  terra  facile  ,  ed  arenofa  ; 
e  pure  que' fot  terranei  vapori  furono  così  poveri  , 
o  indifcreti,  che.  non  vollero  mai  afcendere  fino  fot- 
to  la  crolla  dell'  arficciata  terra  ,  per  fomminiftrare 
qualche  riftoro  alle  piante?  Sento  rifpondermi ,  che 
afeendevano  ,  e  che  continuamente  afcendono  ;  ma 
sfumano  ,  e  volano  pe*  pori  aperti  ,  e  bifogna  per 
raccoglierli  ,  e  fermarli  ,  che  il  luogo  fuperiore  fia 
non  folo  più  denfo  ,  ma  più  freddo  dell'inferiore  . 
Se  fuccedeffero  le  fecchità  folamente  nelle  vampe 
della  fiate  ,  o  del  follìone  ,  e  folamente  in  paefi  re- 
nofi  y  e  trafpirabiìi  molto  ,  potrebbe  aver  qualche 
forza  il  loro  penfiero  ;  ma  in  quell'anno  l'abbiamo 
provata  ne'  più  fitti  freddi  del  verno  ,  e  nella  pri- 
mavera non  molto  calda  ,  onde  cefla  V  ingegnofifii- 
rao  loro  ripiego  per  difendere  l' onore  de'  lor  lambic- 
chi .  Io  giudico  ,  che  la  terra  per  V  altezza,  dì  po- 
che linee  gelata  ,  o  fé  anche  non  gelata  ,  dall'  efier- 

no 
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no  freddo  ambiente  ,  particolarmente  la  notte,  cir- 
condata ,  e  compre/là  ,  pofia  avere  la  medefima 
denfìtà  x  o  virtù  de' cappelli  di  que'  miracoiofi  lam- 
bicchi .  Aggiugniamo  ,  che  la  fuperflcie  di  certi 
prati  i  e  campi  non  è  tanto  renofa  >  e  fottile  ,  co- 
me da  alcuno  il  crede  ,  ma  è  vifcida  ,  e  tegnente  » 
comporta  di  certa  argillofa  ,  e  pingue  melmetta  , 
lafciatavi  dalle  inondazioni  de  fiumi  y  quando  tra* 
beccano,  la  quale  può  fervire  d'uno  ftrato  non  dif- 
iimile  da  quegli  argilIo.fi  ,  che  ,  a  loro  detta  .,  ne* 
monti  fermano  le  acque  ,  o  i  vapori  ;  e  pure  abbia- 
mo veduta  un'egual  fecchezza  anche  in  quefti  ,  e 
impallidirà"  T  erbe  ,  e  le  piante  ,  e  le  viti  fìeffe  , 
contuttoché  abbiano  le  boccucce  delle  radici  ,  co- 
sì ingorde  ,  e  le  vene  sì  larghe  ,  che  troncate  la 
primavera  danno  come  minuti  zampilli  d'  acqua 
viva  . 

C.  Si  faccia  una  facile  iperìenza  ,  col  porre  den- 
tro un  tubo  >  alto  cinquanta  piedi  in  circa  ,  terra 
lecca  sbricciolata  ,  o  arena  y  o  Funa  ,  e  V  altra  ri- 
mefcolata  >  fino  alla  fòmmkà  ,  fopra  cui  li  adatti 
creta  ,  o  marga,  ovvero  una  laltra  di  pietra  ,  che 
ben  bene  fi  combaci  coli*  orlo  fuperiore  ,  dipoi  s* 
immerga  in  acqua  dolce,  o  falfa  colla  parte  inferio- 
re ,  e  fotto  quella  fi  mantenga  un  grado  di  tiepidez- 
za mifurato  col  termometro  umile  a  quello  della 
baffa  terra  (  che  da  certi  vien  creduto  qua  fi  eguale 
al  caldo  della  noftra  fiate  )  e  fopra  il  metta  inda 
ghiaccio  ,  e  poco  dopo  fi  fori  nella  parte  fuperiore 
da  un  canto  ,  e  alquanto  fi  pieghi  ,  e  fi  itia  ad  of- 
fervare  >  fé  i  vapori  dell'  acqua  fottopofta  penetre- 
ranno per  tutta  l*  altezza  di  quella  terra  >  o  arena 
(  che  farà  un  nulla  rifpetto  all'  altezza  de'  monti  ) 
e  fé  verranno  a  condenfarfi  in  acqua  fotto  la  creta ,; 
o  fotto  la  piaftra  y  e. fé  ufeiranno'  dal  laterale  foro  a 
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modo  di  rugiada,  o  di  fontana  ;  e  potranno  allora 
con  qualche  fondamento  aflerire  la  probabilità  della 
loro  fentenza  .  Ma  io  gli  afticuro  ,  che  remeranno 
intrigati  lungo  la  via  ,  ed  urtando  in  que'  fodi  ,  e 
fcabrofì  corpicelli  d'arena  ,  o  di  terra  ,  fi  fermeran- 
no languidi  ,  e  refpinti  da  tante  piccole  reiiftenze  , 
dovendo  in  mille  guife  piegarfi,  e  rivolgere,  fé  vo- 
gliono feguire  l'ordine  difordinato  de'  pori .  I  vapo- 
ri (  fpiega  un  chiariffimo  amico  quefto  mio  penile- 
re  )  che  vanno  penetrando  la  terra  all'  insù  di  poro 
in  poro  ,  fono  necefTariamente  in  qualche  urto  sfug- 
gevole ,  che  chiamano  i  Meccanici  frottamento  , 
colle  pareti  de'  pori  fteflì  :  e ,  per  non  efTere  la  ter- 
ra perfettamente  elaftica  ,  la  reazione  non  riefee 
uguale  all'azione  ,  e  per  confeguenza  bifogna  ,  che 
i  vapori  tanto  vadano  fempre  perdendo  di  moto  j 
quanto  il  moto  reimprerTo  dalle  pareti  de' pori  è  mi- 
nore di  quello  ,  che  i  vapori  avevano  impreffo  alle 
pareti  medefime;  e  bifogna  in  oltre,  che  fieno  fem- 
pre sforzati  a  mutar  direzione  ,  difficultandofi  con 
ciò  l'afcefa  ;  dalle  quali  cofe  nafee  ,  che  non  pof 
fano  molto  falire  ;  Abbiamo  pure  una  certa  ,  ben- 
ché groffolana  ,  analogia  nel  noftro  corpo  .  Contut- 
toché nelle  parti  interne  fìa  maggior  moto  ,  che 
neir  efterna  circonferenza  ,  particolarmente  nella 
rigida  ftagione  del  verno  ,  quando  f  aria  fredda  la 
fa  più  denfa ,  e  più  coftipata  ;  nulladimeno  ,  fé  non 
ci  fofle  un  valido  movente  ,  che  fpigneffe  pe*  canali 
fatti  a  pofta  continuamente  i  liquidi  fino  alla  cute, 
non  andrebbon  giammai  fotto  forma  di  vapori  di  po- 
ro in  poro  alla  medefima  ,  né  colà  fi  quaglierebbo- 
no  in  linfa  ,  ma  fi  perderebbono  ,  es'  arrefterebbo^ 
no  dietro  la  via  .  Credevano  bene  i  buoni  vecchi  , 
che  qualunque  vapore  dal  centro  del  noftro  corpo 
follevantefi  ,  poteffe  andar  vagando  d' ogn'  intorno  % 
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e  per  ógni  parte,  di  fibra  in  fibra,  di  poro  in  poro, 
e  particolarmente  dal  badò  ventre  afeendeffe  al  ca- 
pò  ,  dove  da  quello  ,    in  foggia  di  lambicco  ,    fofie 
ricevuto  ,.  e  itipato  fi  diftillafie  ,   e  a  maniera  di 
pioggia  Tulle  inferiori  parti  ricadente  ;   ma  la  fagace 
diligenza  de'  moderni    Anatomici  ,    dimoftrando  il 
contrario  ,  ha  fmentite  quefte  menzogne. 
,     D.  Gli  ftrati  di  pietra  ,  o  di  argilla  ,  che  impe- 
difeono  la  difeefa  delle  acque  piovane  ,  o  delle  ne- 
vi fquagliate  ,  e  le  derivano  ,  anche  a  loro  detta  , 
■airefierno  del  monte,  per  far  le  fontane,  che  chia^ 
mano  t evaporarle  ,  debbono  eziandio  impedire  la  fa- 
lita  de' vapori,  mentre  incontrando  fubito  in  quelli, 
che  fenza  fallo  fono  alle  radici   de  monti  ,  per  fo- 
mentargli ,  ricaderebbono  nel  fito  ,    donde  partiro- 
no .  Né  vale  il  dire  ,  che  allora  penetrano  gli  fìra- 
ti  inferiori  ,  conciofiiachè  trovano  i  loro  pori  rare- 
fatti dal  calor  centrale  ;  ma  che  arrivando  poi  agli 
firati  fuperiori  ,    dove  è  una  tempera  fredda  ,  che 
riitrigne  i  medefimi,  allora  fi  condenfano  in  acqua, 
cadono  ,  e  vengono  a  formar  fontane  :  imperocché 
io  dico  ,  che  nel  ricadere  fovra  il  fottopofto  itrato, 
per  cui  già  pannarono  in  forma  di  vapore ,  torneran- 
no a  paflarlo  in  forma  d*  acqua ,  e  trapelando  di  ma- 
no in  mano  ,  di  nuovo  giugneranno  al  luogo  ,  don- 
de  partirono  .    So  ,  che  rifpondono  ,    che  allora  i 
vapori  addenfati  in  acqua  ,    renduti  più  grofii  di 
mole  ,  non  poflbno  rientrare  per  le  antiche  vie  ,  e 
perciò  è  loro  neceffario  ,  che  s'  incamminino  fu  per 
lo  piano  del  fottopofto  ftrato  ,  e  lo  feguano  fino  al- 
lo sboccare  dal  monte  .  Ma  ridico  ,  che  le  moleco- 
le de  vapori  non  fono  che  molecole  d' acqua  fra  lor 
divife  ,  le  quali  coli*  unirfi  di  nuovo  in  acqua  non 
vengono  ad  accrefeere  la  fpecifica  loro  grandezza  , 
ma  folo  a  manifellarla  a'  nofiri  groffolani  fenfì  ,  per 
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enere  in  maggior  copia  ammaliate  ;  laonde  ricaden- 
do fu  que*  piccoli  pertugi  >  donde  ufcirono,  di  nuo- 
vo dividendo/!  ad  una  ad  una  rientrerebbono  in  lo- 
ro, e  piomberebbero  al  fondo.  Si  faccia  refperien- 
za  con  qualche  materia  o  penetrevole,  o  non  pene- 
trevole dall'acqua  .  Per  dove  penetreranno  i  vapori 
dell'  acqua  sfumata  ,  e  divifa  ,  che  inzupperanno 
quel  corpo  ,  penetrerà  fenza  fallo  anche  V  acqua  ; 
e  per  dove  quelli  troveranno  refìflenza,,  e  commef 
fure  troppo  fìrette  >  non  pafferà  né  men  V  acqua  . 
VjpSknzc  P^3  Per  ^a  terra  o  cotta  %  o  cruda  col  tempo  l'ac- 
degiì  Acca--  qua  ,  ma  non  paffa  per  lo  vetro  %  come  offèrvarono 
dem,  del  que' dottiffimi.  Accademia  dei \  Cimento  coli' esperien- 
za del  fale  afc'mtto  ,  e  spolverato  rinchiudo  dentro, 
un  vetro  ,  e  tenuto  jbtt'  acqua  ;  e  così  paifano  an- 
che i  vapori  aquei  per  quella  ,  e  per  quefto  non 
paffano  ... 

E.  Se  doverTèro  le  caverne  de  moati  fervir  di 
lambicco .>  do vrebbóno  ancor  effere  limili  nella; (brut- 
tura a'nofìri  lambicchi ,  cioè  avere  all'  intorno  urt 
canale  a.  foggia  di  gronda  ,  o  dì  doccia  y  che  racco- 
glierle le  acque  ,  che  fdrucciolano  per  la  volta  ,  e 
le  unifle  in.  un  tubo  ,  o  in  un  canale  embriciato  , 
che  le  portane  all'eliemo  ,  e  non  ricadeilèro  a  perr 
pendieolo  nel  fondo  >  donde  s'  alzarono  :  ma  chi  è 
mai ,  che  colà,  dentro  ila.  penetrato  >  ed  abbia  offerr 
vato  in  feno  a*  monti  un  numero  y  dirò  così  ,  innu- 
merabile di  lambicchi,  con  una.  tale  artifìciofa  (trat- 
tura ì:  In.  tante  caverne  y  dentro  cut  mi  fono  arrili- 
cato  d'entrare  ,  non  ho  mai.  veduto  uà  fìmil  lavo- 
ro ,  e  né  meno  ho  veduto  >.  che  i  foli  vapori  ss  ad- 
dentino così  copiofl  negli  archi  loro  r  che  ricadendo 
formino  rufcelli  ,  e  rivoli  ;  ma  ho»  bensì  notato  ,, 
che  fé  qualche  gocciola  fi.  rammaifava  ,  cadeva  a 
piombo  fui  fondò  della  caverna.  .   Ho  pur  veduto. 
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per  lo  più  generarci  in  quelle  volte  certe  erotte  di 
tartaro  ,  o  certe  piramidi  alla  rovefeia  ,  dette  da 
alcuni  fialagmites  ,  o  varie  altre  bizzarre  figure  per 
mezzo  delle  cadenti  gocciole  ,  fegno  evidente  ,  che 
non  erano  formate  Tempre  da  puri  vapori  ,  ma  da 
acque  j  che  venivano  dal  difopra  ,  le  quali  in  paf- 
fando  per  la  terra  ,  o  per  certe  pietre  dette  calca- 
rie  ,  o  per  altre  deW  indole  del  gejfo  ,  o  rimili ,  llra- 
feinavano  feco  fali,  e  particelle  ,  che  combaciando 
infieme  formavano  que'  tartari,  o  quelle  llalagmiti, 
dette  volgarmente  acque  impietrite  .  Che  vengano 
le  dette  gocciole  non  fempre  ,  né  tutte  da'  vapori  \ 
ma  da  vera  acqua  grondante  dal  fovrappoflo  terre- 
no ,  e  penetrante  di  meato  in  meato  ,  di  fcifsura 
in  ifcifìura  dentro  quelle  caverne ,  lo  argomento  dal- 
l' aver  molte  volte  veduta  una  fimile  faccenda  in 
certe  vecchie  ,  e  tetre  camere  ,  fabbricate  di  mat- 
toni cotti  ,  o  di  marmi  j  e  pietre  Con  calcina  com- 
melle  ,  ed  efpofle  air  acqua ,  fopra  le  quali  fia  ter- 
ra ,  cadendo  dalle  loro  volte  gocciole  ,  finattanto- 
chè  duri  il  fuperiore  inzuppamento  della  terra  ,  o 
F  ingorgiamento  delle  cadute  piogge  ,  o  nevi  ,  e  for- 
mando anch'  effe  una  fpezie  di  ìlalagmite .  Né  pun- 
to mi  cale  ciò  ,  che  Pietro  Martire  (  a  )  fcrifse  al  ^  ^ad. 
Sommo  Pontefice  ,  d'aver  egli  llefib  veduto  nelle  * 
Spagne  un  rivo  ufeente  da  un  antro  ,  formato  da 
molte  gocciole  ,  che  frequenti  cadevano  dall'  alto 
del  medelimo  ,  nafcollo  fotto  un  monte  ,  il  che 
conferma  con  un'  altra  limile  ofTervazione,  che  fece 
nel  cartello  detto  Valladoleto  ;  perocché  quelle  goc- 
ciole non  erano  formate  né  dall'  aria  -,  com'egli  con 
Ariftotile  credeva  -,  né  da' vapori  ,  come  altri  pen- 
fano  ,  ma  da  acqua  vera  del  fovrappofto  monte ,  fé 
infinuante  per  invili  bili  fori  ,  e  trapelante  nell'  an- 
tro .  Erano  di  quella  forta  le  trecento  gocciole  5 

che 
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che  via  via  cadenti  empievano  una  ciflemetca  in  una" 

caverna  di  un  monte  ,   al  dire  del  Padre  Riccioli 

1**0*60  ta^>  #tAfU8  ftefsa  ftefliffima  quelle  ,  che  Cornelio  a 

novo^LiB.  Lapide  (b)  vide  fdrucciolare  per  le  fciffure,  e  gret- 

z.cap-iyt$p  nelle  cave  delle  faline  ;    le  quali  oflèrvazioni 

»sw-4-     tanto  è  lontano  ,  che  abbattano  il  noftro  fìftema  , 

nt  C°™~  che  Tempre  più  lo  confermano  ,  e  moflrano  ad  oc- 

Cap.i.  Ec-  chi  veggenti  il  modo  ,  con  cui  fi  formano  le  fon- 

ckjtafi.  ver.  t^ne  . 

7  F.  Ma  conceffo  ancora  ,    che  andaffe  a  loro  mo- 

do la  bifogna  ,  che  i  vapori  afcendeffero  ,  fi  con- 
denfaffero  ,  e  fi  convertile  qualche  caverna  in  lam- 
bicco ,  chi  non  vede  ,  che  nella  Germania  fola  , 
per  'formare  il  Danubio  ,  il  Reno  ,  il  Rus  ,  detto 
Urfula  ,  e  cento  ,  e  cento  altri  fiumi  in  quella  fola 
provincia  fcorrenti  ,  moltiffimi  de' quali  fono  fem-i 
pre  navigabili  ,  chi  non  vede  ,  dico  ,  che  a  diftilla- 
re  tant'  acqua  non  batterebbe  tutto  il  globo  terre-. 
ftre  ,  fé  tutto  fofle  fatto  a  lambicchi  ?  Se  è  lecita 
il  paragonare  le  cofe  grandi  colle  piccole  ,  guardino 
qY  ^ngegnofl  Avverfarj  quanta  circonferenza  vuole 
un  lambicco  ,  che  in  un  giorno  diftilli  trenta  fole 
libbre  d' acqua  ;  confi derino  ,  che  fotto  quefto  v'  è 
fempre  un  fuoco  attuale  ,  agitato  dall'  aria  ,  e  di 
aran  forza ,  e  que'  fotterranei  fi  contentano  del  dol- 
ce calor  della  terra  ,  che  pian  piano  sleghi  ,  e  flac 
chi  dall'  invifchiamento  de'  fali  gli  aquei  corpicelii  y 
e  gli  fciolga  in  vapori  ;  e  poi  vedranno  ,  fé  non  gF 
inganna  il  vero  mal  conofciuto,  quanto  di  gran  lun- 
ga vadano  errati  . 

G.  Mi  ricorda  ,  che  quando  ebbi  l'onore  d'umi- 
liare in  Pratolino  i  miei  rifpetti  al  Sereni/fimo  Ferdi- 
nando de'  Medici  ,  Gran  Principe  di  Tofcana  ,  vo- 
lendo un  giorno  farmi  vedere  il  giuoco  di  tutte  quel- 
le mirabili  fontane  ,   a  me  voltato  diffe  ,   che  in 
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qvelF  anno  erano  fcarfe  cT  acqua  per  le  poche  nevi 
nello  fcorfo  inverno  cadute  ne*  vicini  monti  •  da  qua- 
li fi  derivava  ;  per  lo  che  non  riufcivano  allora 
con  tutta  quella  magnificenza  ,  con  cui  era  /olito 
vederle  il  regio  fuo  Tpirito  .  Nacque  perciò  il  di- 
fcorfo  fra  noi  intorno  /'  origine  delle  fontane  natura- 
li ,  e  perenni  >  fapendo  ognuno  quanto  egli  forfè  d* 
attimo  fapore  nella  Naturale  Filo/orla  ,  e  in  parla- 
re di  quella  tutto  il  fondamento  ,  e  tutta  Ja  dilet- 
tanza ne  avelie  .  Onde  ,  dopo  riferita  ,  e  dileggia- 
ta ,  fra  le  altre  ,  Y  opinione  ,  che  dal  mare  venif- 
fero  ,  conchiufe  e  fere  noto  infino  a  fuoi  fontanieri , 
che  .naf cono  dalle  fole  acque  ,  e  nevi  f quagliate  ,  // 
che  toccavano  ogni  anno  come  con  mano  ?  [capeg- 
giando la  fate  y  fé  poche  nevi  fioccavano  il  verno  , 
e  abbondando  y  fé  copiofe  cadevano  ,  //  che  adìve- 
nuto  non  farebbe  ,  fé  venute  fojfero  dal  mare  y  per- 
chè il  mare  era  fempre  lo  ftejfo  .  Le  quali  parole 
per  effere  ufcite  dalla  bocca  d'  un  Principe  sì  Ca- 
via, e  sì  grande,  le  giudico  di  fbmmo  pefo  per  ifta- 
bilire  le  cofe  vere  ,  per  rifchiarar  le  dubbiofe  ,  e 
le  falfe  ,  come  fulmine  fterminatore  ,  diftruggere  . 
Né  fu  fola  doglianza  di  quel  Grande  ,  e  de*  fuoi 
fontanieri ,  ma  udì'  la  medefima  in  Firenze,  in  Li- 
vorno ,  in  Pifa  ,  e  in  Genova  ,  luoghi  tutti ,  che 
riconofcono  la  maggior  copia  dell'  acque  loro  da' vi- 
cini monti  ;  e  pure  Livorno  ,  e  Genova  ,  anzi  tut- 
ta quella  lunga  Riviera  non  dovrebbe  d'acque  aver 
penuria  giammai  ,  perchè  il  mare  lava  i  fuoi  lidi  , 
e  s'  estendono  i  monti  colle  loro  radici  lino  dentro 
lo  fteffo  .  Che  l'acqua  di  Pifa  ,  derivata  da' mon- 
ti ,  fia  delle  nevi ,  e  delle  piogge  ,  lo  fan  conofcere 
l'efperienze  fatte  nell'  Accademia  del  Cimento  ,  col- 
le quali,  penfarono  ,  che  foffe  la  migliore  di  tutte  , 
perchè  colle  prove  fatte  il  verno  non  biancheggiò  , 
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come  fecero  le  altre  ,  ma  rifatta  la  fiate  ,  la  vide- 
ro con  iftupor  biancheggiare  ,  onde  credettero  que* 
valentuomini  ,  che  fofìe  degradata  dalla  purità  pri- 
miera :  reiterate  poi  di  nuovo  V  anno  feguente  dal 
Signor  Redi  ,  per  conflglio  del  fuo  ,  e  mio  amico 
Signor  Ceftoni  ,  trovò  ,  che  di  nuovo  innalboffi  . 
La. cagione  fi  era  ,  perchè  nel  verno  ,  efTendo  più 
copiofe  le  nevi  ,  e  le  piogge  ,  più  lavavano  que'  fa- 
li  terreftri  ,  che  portavano  feco  ,  e  che  erano  cagio- 
ne dell' innalbamento  ,  onde  diminuendofi  nella  fia- 
te ,  più  ne  reftavano  fatolle,  e  allora  quello  fegui- 
va  :  ma  fé  foffero  venute  ,  o  fé  veni  (fero  da'  fuppo- 
fti  lambicchi  ,  farebbono  tanto  nell'  inverno  ,  quan- 
to nella  fiate  fempre  le  fteffe  .  Né  mi  dicano  ,  che 
ciò  nafce  ,  perchè  le  acque  piovane  ,  o  avveniticce 
fi  mefcolano  colle  acque  de' lambicchi  dietro  la  via, 
e  per  queflo  riefcano  più  ,  o  meno  pure  ;  mentre 
fé  rivolgeremo  1'  occhio  indietro  ,  e  guarderemo  la 
defcrizione  fatta  degli  .{frati  del  monte  ,  trovere- 
mo ,  che  tutte  fcorrono  fra  i  loro  particolari  Arati , 
come  dentro  tanti  cuniculi  ,  o  fifoni,  efTendo  l'uno 
fovrappofto  all'  altro  ,  né  infieme  ,  fé  non  rariflìme 
volte ,  comunicando ,  il  che  fi  conofce  evidentemen- 
te da'fapori  divedi  delle  acque  ,  o  da  altre  prero- 
gative ,  mentre  da  quello  ,  benché  a  canto  all'  al- 
tro ,  frapperà  un'acqua  falfa  ,  o  infalubre  ,  o  aci- 
da ,  da  queflo  dolce  ,  e  falubre  ,  dall'  uno  freddif- 
fima  ,  e  roventifhma  dall'altro  .  Non  nego  però  , 
che  non  pofTano  qualche  fiata  mefcolarfi  per  le  sfen- 
diture ,  o  interponimento  d'altre  materie  a  traver- 
fo  degli  firati  pofte.;  ma  dico  bene,  che  general- 
mente va  così  la  faccenda,  laonde  trovando  io,  che 
tutte  le  acque  termali  patìfcono  una  fimile  altera- 
zione ,  giudico  ,  che  la  cagione  fia  fempre  ,  o  qua- 
fi  fempre  la  flefsa  . 

20.  E 
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20.  Ex  comune  oflèrvazione  ,  che  fu  le  alte  cime 
de  monti  non  fi  trovano  mai  fontane  fluenti  fovra 
la  terra  .  In  fummo  montium  vertice  nimquam  y  vel 
nufpiam  fom  reperii  ur  ,  feri  ve  i4  Bayle  (  a  )  ,  cGior-  faj  p^r 
gio  Agricola  ,  che  nelle  faccende  delle  miniere  ,  e  Tom.  2.  de 
di  quanto  fi  genera  nelle  vi  feere  della  terra,  fente  Fo:-ii'JUS  - 
tanto  avanti  ,  avvisò  anch'  eflb  ,  che  folamente  e 
montium  radicibus  fcaturiunt  fontes  ;  nel  che  tutti 
i  principali  Iftorici  della  natura  s  accordano  .  Ho 
detto  finenti  fovra  la  terra  >  ftantechè  ho  ritrovato 
fofTe  ,  buche  ,  e  laghi  y  confervatori  delle  acque 
per  qualche  tempo  delle  fciolte  nevi  ,  o  dal  cielo 
cadute  ,  le  quali  tramandano  via  via  a*  fottopofli 
fonti  .  Mi  narrava  un  degniffimo  Prelato  ,  che  fu 
gli  anni  feorfi  a  bere  le  acque  a  Nocera  ,  che  fca- 
turifeono  dalle  radici  d'  un  monticello  >  fulla  fom- 
mità  del  quale  è  un  piccolo  lago  :  EfTendo  andata 
la  ltagione  troppo  lungamente  ferena  ,  feccoffi  il 
lago  >  e  il  fonte  incominciò  tanto  a  fcarfeggiar  d* 
acque  >  che  >  fé  non  pioveva  ,  e  non  riempievaii  di 
nuovo  il  lago  >  affatto  feccavan  ;  dal  che  fi  vede  , 
non  effere  queir  acqua  ,  tanto  flimata  ,  che  acqua 
piovana  per  una  terra  pura  >  bianca  ,  e  infipida  y 
di  cui  abbonda  quel  monticello  ,  dalla  natura  come 
per  vaglio  ,  o  fpugna  ,  parlata  .  Né  vale  il  dire  , 
che  per  efempio  in  Venda  ,  monte  più  alto  degli 
Euganei  >  que' buoni  Padri > che  colà  foggiornano,  ab- 
biano  un  pozzo  non  molto  profondo  ,  cui  non  man- 
ca mai  T acqua,  e  che  fulla  cima  di  un  colle y  detto 
Stifonte  ,  poflo  tra  Bologna  >  e  Cartel  San  Pietro  » 
vi  fieno  due  pozzi  diftanti  pochi  patti  l'uno  dall'al- 
tro ,  nel  primo  de*  quali  Y  acqua  è  profondifììma  al 
maggior  legno  ,  nel  fecondo  è  altifììma  ,  di  manie- 
ra che  uno  quafi  colle  mani  arriva  a  toccarlo  ;  de* 
quali  molti  in  varj  colli  *  e  monti  s'oflervano  \  im- 
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perocché  non  fono  queftt  di  que'  fonti  ,  de*  quali 
parlo  ,  mentre  io  ragiono  di  quelli  ,  che  s'  alzano 
fuor  fuora  de'  loro  margini ,  e  giù.  per  lo  pendio  del 
terreno  continuamente  difcorrono  ,  e  fi  divallano  , 
come  ho  accennato  nella  mia  Lezione  .  Non  v'  ha 
dubbio  ,  che  i  fuddetti  da' monti  più  alti  non  rico- 
nofcono  la  loro  origine  ,  altrimenti  s'  alzerebbono 
per  equilibrarli  alla  prima  forgente  ,  e  frappereb- 
bero dal  loro  letto  ;  ma  parlo  di  que' ,  che  fcorro- 
no  ,  e  a*  quali  fé  foriero  applicati  cannoncini  ,  o 
fifoni  ,  feguirebbe  forfè  qualche  fiata  una  più  alta 
falita  .  Anzi  quel  trovar  polle  non  fluenti  ,  e  pozzi 
fu' monti  più  eminenti,  conferma  affai  forte  la  mia 
opinione  ,  e  quella  de'  lambicchi  nerbofamente  di- 
ftrugge ;  concioni acofachè  egli  è  e  viden  un'imo,  non 
venir  quelle  da'fuppofli  menzionati  ordigni  ,  peroc- 
ché effendo  nella  fomma  fommità  \  fu  cui  non  è 
flrato  alcuno  di  pietra  ,  o  di  creta  ,  che  poffa  for- 
mare come  il  cappello  per  raccogliere  ,  e  condenfa- 
re  i  vapori ,  bifogna  ricorrere  alle  acque  piovane  y 
e  alle  nevi  disfatte,  che  penetrando  di  mano  in  ma- 
no per  la  fuperfìcie  del  monte  ,  colino  allo  'ngiù  x 
finattantochè  ritrovino  uno  ftrato  ,  che  le  fermi  , 
e  le  foftenga  come  in  una  naturale  cifterna  ,  o  le 
derivi  a'  lembi ,  o  alle  falde  ,  come  ci  dimoftrano  le 
offervazioni  .  Ma  delle  polle  ,  e  fofìé  ,  e  buche  ,  e 
flagni  ,  che  fi  trovano  Tulle  cime  de'  fupremi  mon- 
ti ,  e  molti  de' quali  fono  appunto  ,  dirò  così  ,  le 
poppe  de' fottocorrenti  fonti  y  ne  difcorre remo  qui 
fotto  . 

2i.  Bramofo  di  vedere  la  prima  origine  della  no- 
ftra  famofa  Secchia  >  mi  portai  verfo  i  confini  del 
Parmigiano  fovra  un  altiffimo  >  ed  afpro  monte  ? 
che  chiamano  Cere  dell'  Alpi  y  e  trovai  ,  che  fotto 
alla  cima  del  naedefimo  fgorgano  due  larghe  Tonta- 
i  s"D  ne, 
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ne  ,  poco  fra  di  loro  dittanti  ,  che  nel  difcéndere  & 
unifcono,  indi  con  altre  accoppiandoti  acquiitan  no- 
me ,  e  vigore  .  Veduta  1'  origine  del  fiume  ,  volli 
trovar  T  origine  delle  fontane  fue  ,  onde  falito  full3 
erto  fopracciglio  del  medesimo  notai  larghiffimi  ,  ed 
erbori  fpazj  ,  i  quali  però  non  erano  così  eguali  ,  e 
fpianati  ;  come  i  prati  delle  pianure .  Stavano  pieni 
di  affollamenti  ,  e  di  rialti  ,  di  buche  ,  e  di  tu- 
mori ,  di  folchi  ■  e  d'argini  ,  di  fcanalature  ,  e  di 
alzamenti  ,  in  cento  guife  ,  quali  diffi ,  bernoccolu- 
ti \  e  fcabrofi  .  Contai  più  di  cinquanta  cavità  \ 
fatte  in  foggia  di  grandi  catini  ,  o  cratere  ,  molte 
delle  quali  erano  quafi  ancor  piene  d'acqua  ,  molte 
affai  fceme  ,  alcune  affatto  vote  .  Afcefì  più  alto  , 
e  trovai  bofchi  ,  e  caverne  ,  e  voragini  ,  in  fondo 
ad  alcune  delle  quali  ,  come  in  tanti  vivai  ,  dove 
non  giugne  mai  a  l'aiutarle  il  fole  ,  conferva van fi 
ancora  ghiacci  ,  e  vecchie  nevi  ,  dalle  nuove  fem- 
pre  ,  o  quafi  fempre  ritrovate  ,  e  fepolte  .  Vidi 
dentro  altre  ,  e  poi  altre  più  aperte  ,  e  più  sfogate 
colare  ancor  F  acqua  delle  inzuppate  terre  de'  bo- 
fchi ,  delle  felve  ,  e  de' non  mai  arati  campi,  e  vi- 
di rivi  ,  e  rufcelli  folcanti  quel  duro  dorfo  ,  e  ca- 
denti da  più  alte,  ed  orridiflime  bofcaglie,  che  pre- 
cipitavano dentro  crepature  ,  e  grotte  ,  e  là  dentro 
lì  nafcondevano  .  Volli  pur  anche  fuperare  queir 
inclemente  ,  e  barbaro  luogo  ,  e  non  mi  mancaro- 
no all'  occhio  nuovi  laghetti  ,  e  foffati  ,  e  buche 
confervatrici  d'acque  ,  e  di  nevi,  indi  nuove  fq-ual- 
lide  campagne,  ed  altri  luoghi  tutti  difabi tati  di" 
gente  umana  ,  e  nidi  folo  di  acque  ,  di  nevi  ,  di 
ghiacci ,  d' orrori .  Quelli ,  diceva  io  allora ,  e  adef- 
fo  il  confermo  ,  quelli  fono  i  lambicchi  veri  de' fon- 
ti ,  ma  che  ricevono  le  acque  diilillate  dalle  nubi, 
non  dal  mare  ,  o  dalla  terra  ,  e  le  donano  a  noi  . 

Qua 
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Qua  veggano  gl'ingegno/!  fìlofofanti  le  femplici  ma- 
niere della  natura  operante  ,  e  ammirino  .infili  ne* 
deferti  la  provvida  fapienza  di  Dio . 

Ritornato  nella  via,  e  travalicato  il  monte,  paf* 
fando  dall'altra  parte  ,  che  guarda  verfo  il  mare 
Tirreno  ,  mirai  appena  fotto  quella  gran  colla  nel 
luogo  detto  Safforbio  la  prima  origine  ancora  del  fiu- 
me Magra  ,  che  dal  fuddetto  Cento  ufciva,  e  per 
idrati  ,  e  fonti  opporli  a  que'  della  Secchia  correva 
verfo  S arcana  ,  dividendoti  colafsù  V  imperio  dell'' 
acque ,  che  debbono  portare  all'  uno  ,  e  all'  altro 
mare  i  loro  tributi  .  Anche  da  quella  parte  deli* 
Apennino  tutti  gli  ftrati  fuperiori  fono  di  terra,  e  di 
fafTì  immenfi  fra  loro  divifi  ;  ma  fotto  quelli  vi  fo- 
no di  pura  pietra  ,  chiamati  Cinghioni  delle  Alpi  , 
fulla  fuperfìcie  de'  quali,  fluivano  le  acque ,  che  pe- 
netravano dentro  lo  ftrato  fovrappofto  di  terra  ,  e 
venivano  a  formare  a'ièmbi  larghe  fontane  nella  ma- 
niera appunto  ;  che  ho  narrato  di  quelle  della  Sec- 
chia .  Notai  ,  che  tutte  ufcivano  dalla  parte  fupe- 
riore  ,  non  inferiore  dello  ftrato  di  pietra,  dal  che 
argomentai ,  che  non  potefTero  mai  effere  generate 
da'  vapori  alzanti/i*  e  condenfantiii  fotto  quelli,  ma 
dalle  acque  fole  colanti,  all'  ingiù  ,  finché  trovavano 
una  parte  non  penetrevole  del  monte  ,  fulla  quale 
ferpeggiafTero  ,  e  veniflero  all'  eflerna  crofla  ,  dove 
formaflero  i  fonti ,  che  davano  la  prima  culla  a'  ri- 
feriti due  fiumi:. 

22.  Ciò  fempre  più  manifesto  a'miei  occhi  appa- 
riva ,  feguitando-  il  viaggio  per  la  riva  della  Magra,. 
eoncioflìachè  guardando  un  lungo  tratto  di  monte  , 
che  il  corfo  della  medeilma  feguiva  5  non  vidi  ge- 
mere dal.  mede/imo;  né  meno  una  ililla  d'acqua ,  per- 
chè era  quaii  tutto-  formato  d'  un  durìiHmo,  tufo  ,, 
fatta  a  grottefco  h  a  guifa  di  grandi  fafTofe  fpume  ,, 

le 
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le  cavernette  delle  quali  non  pa  (fa  vano  d'  una  in  al- 
tra ,  ma  terminavano  tutte  colla  fua  naturale  cir- 
conferenza ,  né  fopra  era  coperto  di  terra ,  ma  que- 
lla era  fotto  il  medesimo:  laonde  vedevafi  (ciò  che 
dipoi  ho  cento  volte  confermato  )  che  quando  gli 
ftrati  di  terra  fono  al  di  fopra  degli  ftrati  di  pietra, 
vi  fono  fi  diramente  fontane  ;  ma  quando  gli  flrati 
di  pietra  fono  al  di  fopra  di  que' di  terra,  fono  privi 
delle  medefime  ;  e  pure  dovrebbe  andar  la  faccenda 
tutto  al  rovefcio  ,  fé  la  favola  de'  lambicchi  foCsc 
itoria  . 

I.  Crebbe  fempre  ad  evidenza  il  fatto  nelle  fe- 
guenti  Ofservazioni  ,  che  pur  feci  ,  feguitando  il 
mio  viaggio  a  feconda  della  detta  Magra  .  Giunto  a 
Un  certo  luogo  detto  Piaflorla,  alzando  il  capo  ver- 
fo  l'oppofta  ripa  ,  ch'era  d'una  fmifurata  altezza, 
vidi  con  giocondo  fpettacolo  precipitare  flrepitofe  , 
e  fpumanti  dalla  metà  di  quella  limpidiffime  fonta- 
ne ,  che  venivano  ad  accrefcere  le  acque  alla  detta  . 
Erano  quelle  rive  dalla  metà  in  giù  tutte  formate  di 
molti  flrati  di  pietra  ,  l'uno  fovra  1'  altro  ,  fovrap- 
pofli  ;  ma  verfo  la  parte  fuperiore  compofte  di  ter- 
ra facile  ,  e  di  faffi  sfafciati  di  varia  grandezza,  on- 
de le  acque  ,  e  le  nevi  dileguate  potevano  molto 
ben  penetrare  fino  a' menzionati  ftrati  di  pietra,  ma 
non  paffare  più  oltre;  il  perchè  erano  neceffitate  dal 
proprio  pefo  ,  e  dal  pendio  del  monte  a  venire  all' 
efìerno  ,  e  formar  le  deferi tte  fontane  .  Né  mi  fi 
dica  ,  che  quefle  non  fono  le  fontane  perenni  ,  im- 
perciocché ,  quando  paffai  ,  era  verfo  il  fine  d'  un 
arido  Agofto  ,  e  mi  differo  que'  paftori  ,  che  fono 
fempre  le  fteffe  ,  né  manchevoli  giammai  ,  mentre 
o  le  nevi  nuove  trovano  fempre  le  antiche  ,  o  fono 
tanto  inzuppati  que' terreni  ,  o  tanto  piene  quelle 
caverne  ,  o  riferbatoi  ,  o  flagni  occulti  ,  e  non  oc- 
culti, 
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culti  ,  che  le  confervano  ,  che  nello  fpazio  di  poco 
tempo  non  porlòno  votarti  ,  ma  dando  le  acque  ri- 
cevute ,  come  con  economica  provvidenza  per  angu- 
ili  meati  ,  e  fcifìure  flrette  ,  potevano  mantenere 
per  lungo  tempo  le  accennate  fonti  .  Difaminati  co-; 
loro  da  me  con  curiofità  in  quefta  forta  di  rozza  ,  e 
naturale  filofofìa  (nella  quale  io  giudico  ,  che  pof- 
fano  fare  più  autorità,  che  qualfi  voglia  più  celebre 
Filofofo  ,  che  impancato  attenda  folo  alle  fpecula- 
zioni  )m' attendarono  tutti  d'accordo  ,  che  quante 
fontane  ne*  monti  da  loro  innumerabili  vedute,  tut- 
te tiravano  T  origine  dalle  piogge  ,  e  dalle  nevi  ,  e 
che  fé  un  anno  ,  o  due  non  piovefse  (  che  il  Ciel  ci 
guardi)  o  non  nevicarle  ,  tutte  fenza  fallo  fi  fecche- 
rebbono  .  Aggiunfero  ,  che  quando  poche,  e  rare 
toccano  le  nevi  ,  o  nella  fiate  fpeflì  nembi  d'  acque 
non  grondano  ,  certi  laghetti,  e  ftagni  ,  e  fonti, che 
ne'  fuperiori  pafeoli  ti  ritrovano,  affatto  fi  feccano; 
onde  fono  necerfitati  a  mutar  fito  ,  per  abbeverare 
i  loro  armenti  ,  e  le  loro  gregge  .  Volli  montare  , 
accompagnato  fempre  dalle  mie  guide  fedeli  ,  anche 
fulle  alte  cime  di  quella  parte,  e  trovai  l'indole  fua 
fimiliffima  ,  come  l'uovo  all'  altr'  uovo  ,  alla  de- 
ferir ta  num.  21.  poco  fopra  .  Mi  raccontarono  pu- 
re ,  che  in  quella  cofta  di  terra,  fotto  la  quale  fca- 
turivàno  le  fovraddeferitte  ftrepitofe  fontane ,  v' era 
anticamente  una  fruttifera  villa  ;  ma  che  per  le  ac- 
que ,  e  le  nevi  penetranti  altamente  ,  fcavanti  di 
continuo  ,  e  radenti  le  fondamenta  ,  diroccò  ,  ed  è 
recita  poi  fempre  inabitabile  ,  e  incolta  .  Ora  non 
m  fono  che  prati ,  e  felve,  e  campi  fterili,  che  an- 
*cor  aflbrbono  le  acque  dal  cielo  ,  colle  quali  i  detti 
fonti  mantengono . 

il.  Ho  dunque  finora  perpetuamente  ofservato  , 
che  que' monti ,  e  colli ,  nella  cima  de  quali  fono 

*ì  gli 
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gli  flrati  fuperiori  formati  di  terra  ,  e  vi  fono  o 
prati  ,  o  bofchi  ,  o  campi  colti  ,  o  non  colti  ,  fono 
appunto  quelli  ,  che  fono  ricchiffimi  di  fontane  ;  ed 
al  contrario  fono  privi  quelli  ,  che  non  hanno  al  di 
fopra  terra  ,  che  fono  coperti  di  fola  pietra  indivi- 
fa  ,  che  non  hanno  cavità  ,  crepature ,  o  luoghi  at- 
ti a  ricevere  ,  e  a  tramandar  l'acqua  o  cadente  ,  o 
caduta  dentro  le  vifcere  della  collina  ,  o  del  monte . 
La  noflra  celebre  Valeftra ,  che ,  a  guifa  d' uno  fco- 
giio  ,  s'erge  fu  i  monti  di  Reggio  ,  non  ha  fontane  , 
e  né  meno  un  certo  tratto  di  /ito  circonvicino  ,  per- 
chè tanto  quella  ,  quanto  queflo  viene  coperto  da- 
gli flrati  petrofì  ,  che  impedifcono  la  penetrazione 
delle  acque  eflerne  .  E  pure  fa  ognuno  de'  noflri 
quanto  quel  luogo  internamente  ila  cavernofo  , 
quanto  ampia  ,  e  famofa  ,  per  lo  creduto  nafcoflo 
teforo  ,  fi  a  la  fpelonca,  dentro  cui  abitava,  fé  pre- 
diamo fede  al  vulgo,  l'infigne  ladrone  Balifla ,  che 
le  diede  il  nome  ,  e  come  là  dentro  i  lambicchi  ,  fé 
foffero  veri  ,  lavorerebbono  a  maraviglia  .  Così  la 
lunga  fchiera  de'  monti  ,  afpri  ,  e  quafi  nudi  ,  che 
vidi  ,  dall'Enee  fino  di  là  da  Genova,  rendere  fle- 
rili  ,  e  mifere  quelle  cofle  ,  è  quafi  affatto  priva  di 
fonti  ,  perchè  quafi  tutta  formata  da'fuddetti  flra- 
ti petrofì  ,  non  oflante  antri  j  e  caverne  ,  che  get- 
tano le  radici  nel  mare  fleffo  ,  e  da  cui  inceffante- 
mente  e  fpruzzi  d'acque ,  e  nembi  di  vapori  potreb- 
bono  ricevere  .  Lo  fleffo  s'  offerva  ne'  monti  detti 
del  Carfo  nella  Carintia  ,  per  effere  fpogliati  nella 
fuperfìcie  di  terra  ,  provando  fi  anche  colà  grandiffi- 
ma  penuria  d'  acqua  ,  di  maniera  che  gli  abitatori 
fono  sforzati  a  raccogliere  la  piovana  con  arte  in  ci- 
flerne  ,  altrimenti  nella  fiate  reflerebbero  privi  af- 
fatto della  medefìma  .  Lo  fleffo  effetto  pure  e  leg- 
go ,   e  fento  feguire  in  tutti  que'  luoghi ,   a'  quali 

H  non 
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non  è  fopra  V  amica  fpugnofa  terra  ;  laonde  fé  ogni 
monte  armato  nell'  eilerno  di  dura  eroda  (  che  do- 
vrebbe pur  fervire  di  coperchio  alambicchi  )  è  pri- 
vo di  fonti  ,  ed  ogni  monte  ornato  di  terra  (  per  cui 
dovrebbono  ufeire  i  vapori  )  è  ricco  de'  medefimi  , 
è  ragionevole  il  conchiudere  ,  che  non  vengono  da' 
lambicchi  ,  ma  dalle  acque  ,  e  nevi  cadute  dal  cie- 
lo ,  e  dalla  terra  afTorbite  . 

24.  Stento  a  capire  come  uomini  di  gran  fama 
vogliano  foftenere  con  Seneca  ,  che  le  acque  piova- 
ne ,  e  le  nevi  fquagliate  poco  penetrino  fotterra  ,  e 
al  più  al  più  per  due  piedi  ,  il  perchè  non  pofTano 
efTere  cagione  delie  fontane  perenni  .  Dove  il  terre- 
no è  pendio  ,  dove  è  denfo  ,  tenace  ,  cretofo  ,  o 
ft rettamente  ,  per  qualsivoglia  cagione  ,  ammaffa- 
tò  ,  io  fono  con  loro';  ma  dove  fi  fermano,  o  tarde 
flùifeono,  o  dove  la  terra  è  ingorda,  e  bibace,  non 
poffo  accomodarmi  al  loro  fentimento  ,  per  le  fpe- 
rienze  ,  che  ho  vedute  in  contrario  .  Dormi'  una 
fera  a  Cervarecchto  ,  villa  fu'  noftri  monti  di  Reg- 
gio ,  mezzo  feofeefa  gli  anni  fcorfl  per  un'  orrenda 
rovina  ,  o  ammottamento  ,  o  difeorrimento  di  ter- 
ra ,  da  que' popoli  chiamato  volgarmente  S alatta  , 
da  altri  Lezz.a  ■>  e  da  molti  Lavina.  Ricercarla  ca- 
gione ,  e  rifpofero  ,  che  ciò,  dieci  anni  avanti,  era 
fucceduto  ,  quando  fuora  dell'  ordinario  lì  coperfe- 
ro  que' monti  d'altirlìma  neve  ,  che  nel  dileguarli  , 
o  \  per  parlare  con  Dante  ,  nel  difìgillarfi  a  poco  a 
poco  ,  tanto  rammorbidò  tutta  la  fottopolta  mo- 
le ,  e  tanto  alta  penetrò  ,  che  fu  cagione  d'  un  così 
rovinofo  flagello  .  Pareano  ,  diceva  un  buon  vec- 
chio ,  tutte  quelle  pendici  fatte  allora  di  lubrica  , 
e  tenera  patta  ,  onde  più  non  potevano  reggerfi  ; 
fentivanfi  le  acque  penetrate  fino  alle  fondamenta 
rornoreggiare  ,  fluire  >  roderle  ,  e  dislogarle  ;  per 

lo 
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lo  che  le  cafe  fdrucciolavano  intere  intere  per  lungo 
tratto  di  monte  al  baffo  ,  poi  s'aprivano  ,  e  diroe* 
cavano  .  Così  le  piante  ,  benché  annofe  ,  ed  alte  ; , 
le  felve  intere  ,  e  i  campi  feminatì  ,  flupendo  noi  > 
e  piagnendo  ,  mutavan  luogo  y  parlavano  di  piaggia 
in  piaggia  da  i  confini  di  uno  in  quelli  d'  un  altro  , 
e  per  più  miglia  ,  con  fatale  ,  e  raro  difaftro  y  fi 
confondevano  le  leggi  della  natura  ,  e  degli  uomini. 
Succedeva  nello  Ile/io  tempo  la  disgrazia  medefima 
a  Cajìelnuovo  de'  Monti  ,  poche  miglia  lontano  ,  e 
fondato  filila  continuazione  del  detto  corfo  di  mon- 
te ,  fatto  di  fola  terra  ,  e  di  fafli  difgiunti  ,  quan- 
do un  fagace  ,  e  prudente  uomo  ,  conofciuta  la  ca- 
gione del  male  ,  accorfe  fubito  con  un  pronto  y  e 
proporzionato  rimedio  .  Andò  con  operai  fòpra  il 
caiiello  y  e  fatti  fare  profondi  canali  per  lo  traver- 
fo  del  monte  ,  che  derivavano  V  acqua  fot  terranea 
nell'alveo  d'un  vicino  torrente ,  provvide  fubito  al- 
le imminenti  rovine  .  Tanto  vale  quella  naturale 
prudenza  ,  che  fenza  avere  fh udiate  le  regole  di  vol- 
tare il  corfo  alle  acque  ,  o  d'  impedirne  le  rofure, 
ì  danni  y  e  le  inondazioni  ,  può  capirne  fubito  il  ge- 
nio ,  e  contrattarne  i  progrem*  .  Un'  altra  orribile 
Lavina  vidi  pure  neli'  andare  da  Frafmeto  a  Lago 
lunghetto  il  Dragone  y  che  incominciava  quali  dalla 
cima  del  monte  y  e  fino  al  letto  del  torrente  era  fco- 
fcefa  ;  dirimpetto  alla  quale  dal  canto  oppofto  vi 
era  un'altra  fcheggia  ,  il  cui  terreno  fuperiore  ap- 
pariva ,  come  patta  fermentata  ,  tutto  fcrepolato  > 
ma  fotto  così  tenero  ,  e  molle  >  che  fpappolava  , 
e  facilmente  fcorreva  .  S' incontrano  quelle  frequen- 
timene rve'  monti ,  che  fono  privi  degli  ttrati  conti- 
nuati di  fatto  ,  che  fervono  per  fomentarli ,  e  che 
fono  impattati  di  pura  terra  ,  fra'  quali  molti ,  che, 
fona  di  qua  dagli  Apennini  verfo  San  Pellegrino  ,  e 

H     2  fegna- 
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fegnatamente  ne*  menzionati  ultimi  luoghi  E,  fono, 
così  fitibondi  d'  acque  ,  che  le  piogge  ,  e  le  nevi 
fciolte  parlano  ad  una  inefiimabiie  profondità .  Ogni 
quattro  gocciole  ,  che  cadano  (  benché  per  altro 
fpeffiffimo  colà  piova  a  diluvj  )  vi  fono  fanghi  enor- 
mifTimi  ,  e  poche  fcorrono  giù  per  i  vicini  torrenti . 
Anzi  alle  falde  di  quefle  pendici  rariffime  fono  le 
fontane  ,  fegno  evidente  ,  che  fono  tranghiottite  , 
e  troppo  altamente  penetrano  le  vifcere  della  terra, 
e  che  vanno  a  formare  qualche  altro  fotterraneo 
fiume  .  E  in  fatti  s'  offerva  ,  che  la  noftra  Lom- 
bardia fcarfeggia  d'  acque  fovra  la  terra  ,  efléndo 
poveri  ,  e  rari  i  fiumi  ,  de'  quali  ne  ha  molto  mag- 
giori ,  e  più  copioii  la  piccola  Garfagnana  ,  in  cui 
poche  nevi  cadono  ,  e  non  maggiori  delle  noftre  le 
piogge  .  Avvifommi  ancora  il  Signor  Antonio  Sapo- 
(a)  Anno  riti  (  a  )  mio  tracaro  amico  ,  di  eterna  ,  e  foavif- 
1708.  Adì  fima  ricordanza,  che  in  certi  fiti  del Genovefe  avea 
h  Genova  °flervato  anch'  effo  il  terreno  della  flefla  ingordi- 
gia ,  e  come  anche  colà  pochi  fiumi  abbondanti 
perpetuamente  d'acque  vi  fi  vedeano  :  che  per  le 
troppe  acque  piovane  ,  per  lungo  tempo  ofiinatar 
mente  cadute  ,  era  feorfa  ,  o  ammottata  quali  uà 
intera  montagna  ,  e  molte  altre  andavano  fdrucen- 
do  y  e  minacciavano  un  totale  disfacimento  :  che 
fbjijot.  nell'anno  medefimo  (b)  lì  3.  Febbrajo  ,  tre  miglia 
in  circa  fopra  Repello ,  s' era  moifa  ,  e  feofeefa  pure 
un'  altra  intera  ,  benché  minore  ,  montagna  ,  filila 
quale  era  un  bofeo  molto  fruttifero  di  caftagne  , 
che  il  profondò  ,  non  reftando  vifibili  che  le  più  ai- 
te cime  delle  medeiìme  ,  fentendofi  intanto  un  cu- 
po mugito  interno  ,  che  non  nafeeva  che  dal  di- 
rompimento delle  acque,  e  dell'aria,  che  colà  den- 
aro urtavano  ,  e  fé  da  fé  dividevano  .  Anche  nel 
me  fé  feorfo  feguì  ,  dopo  molte  piogge  3  uno  fquar- 
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ciò  ,  o  Lavina  in  un  monte  ,  che  ferve  di  ripa  al 
fiume  Len^a  fopra  Ciano  ,  di  così  eftraordinaria 
grandezza  ,  e  di  terra  così  copiofa  ,  e  di  fafìi  co- 
tanto terribili  ,  che  ha  chiuib  tutto  1'  alveo  della 
medefima  ,  ed  è  cagione  ,  che  vi  fi a  come  un  vafto 
lago  fuperiore  di  molte  miglia  ,  che  dà  molto  pre- 
fentemente  da  temere  a  que'  di  fiotto,  mentre  (ben- 
ché ade/Tò  formonti  ,  ed  abbia  qualche  sfogo  )  fé 
col  tempo  rcmpeifie  mai  in  un  tratto  queir  argine 
cafuale  oppofto  ,  e  rovefciaffe  i  fafli  ,  e  fpianafTe  la 
terra  ,  chi  non  vede  quale  improvvifa  inondazione 
ne*  fiottopofti  paefi  ne  feguirebbe  ?  Mi  ricorda  pu- 
re ,  che  ,  quando  fui  a  Seravalk  verio  il  Friuli  , 
vidi  un  antico  letto  di  fiume  ,  e  mi  narrarono  ,  che 
fu  quello  già  della  Piave  ,  la  quale  per  via  più  bre- 
ve andava  a  fcaricarfi  nel  mare  ;  ma  dopo  lunghe  , 
e  copio/e  piogge  fdrucendo  ,  e  rotolando  la  metà  d3 
un  alto  monte  dentro  la  medelìma ,  né  potendo  mai 
le  acque  fue  fermate  roderlo  ,  e  fuperarlo  ,  tanto 
s'alzarono  ,  che  incominciarono  con  corfo  retrogra- 
do a  fcorrere  di  monte  in  monte  ,  ed  a  cercar  nuo- 
va ,  incognita  ,  ftupenda  via  ,  fuggendo  tutti  gli 
abitatori  vicini  ,  e  mirando  attoniti  ,  contra  le  leg- 
gi della  natura  ,  tornare  le  acque  verfo  i  loro  fonti, 
immergerfi  e  cafe  ,  e  chiefe  ,  e  ovili  ,  e  campi,  e 
bo  fchi  ,  e  alzarfi  tanto  ,.  che  mutò  corfo  ,  ficavan- 
do  da  fé  canali  nuovi  ,  e  facendo  un  lungo  ,  e  tor- 
tuofo  giro  ,  che  ancor  fi  vede  ,  finche  tornò  a  ri- 
trovare per  altre  piagge  il  primiero  fuo  letto  .  Non 
è  dunque  così  rara  ,  né  imponibile  un*  alta  pene- 
trazione d'acque,  avendola  veduta  in  cento, e  cen- 
to luoghi  ;  e  mi  fovviene  ancora  ,  che  non  molto 
lungi  da  Reco  nelle  contrade  pure  del  Genovefe  vi- 
di una  larga  pianura  di  fertilifììmi  prati,  tutta  quan- 
ta circondata  da'  monti  ,  le  acque  de''  quali  colava^ 

no 
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no  in  quella  ,  e  da  quella  venivano  fubito  ingoiate , 
fenza  che  fopra  ve  ne  reftaffe  ne  pure  una  ftilla  . 
La  fteffa  penetrazione  ho  già  detto  ,  che  notai  ne* 
campi  ,  e  bofchi  f  e  terre  fovrappofte  a  Cereto ,  ed 
a  Piaflorla  ,  e  continuamente  la  veggo  nell' orticello 
mio  di  Padova  ,  dove  non  è  icolatojo  alcuno  ,  ac- 
cumulandoti tutte  per  le  grandi  ,  e  impetuofe  piog- 
ge in  fondo  al  medesimo.  ,  dove  in  poco  tempo  ven- 
gono afìbrbite  ,  e ,  dirò  così  y  tracannate .  Ora  veg- 
gano g¥  illuftri  difenfori  della  contraria  fentenza  , 
fé  le  acque  penetrano  {blamente  per  due  piedi  fotto 
la  prima  corteccia  della  terra  }  o  fé  va  a  ritrovare 
le  vifcere  fue  più  fegrete  . 

25.  Se  fi  entra  dentro  le  miniere  ,  o  le  caverne 
de5  monti  ,  fi  vede  fempre  da  chi  rettamente  ofler- 
va  ,  l'acqua  cadere  dall  alto  ,  o  lateralmente  fegui- 
re  il  corfo  de'  cinghioni  ,  o  degli  ftrati  .  Ho  fatto 
più  volte  quefta  ofìervazione  in  varie  buche  ,  dove 
cavano  le  fuddette  ,  e  fegnatamente  in  quelle  dello 
zolfo  di  Scandiano  y  e  in  quelle  del  ferro ,  e  del  ve- 
triuolo  ,  vicine  agli  ultimi  più  rigidi  monti  della 
Tofcana  3  detti  Panie  ,  nella  terra  chiamata  Forno 
Volaflro  .  Narrommi  pure  il  dottiffimo  Signor  Do- 
menico de  Corradi  d'  Auflria  y  Commeffario  del  Can- 
none,  e  Sovrantendente  alle  miniere  del  SerenhTimo 
di  Modana  ,  d'avere  anch'  egli  fterfo  fatta  diligente 
onervazione  fovra  di  ciò  ,  che  gli  avea  raccontato  , 
ed  avere  chiaramente  veduto  y  elTere  veramente  V 
acqua  piovana  ,  che  penetra  dentro  le  miniere  , 
mentre  coftantemente  dopo  dodici  ore  dalle  cadute 
piogge  grondava  Y  acqua  ,  e  crefceva  nelle  medeli- 
me  :  perciò  anch'  eflo  è  venuto  dipoi  meco  in  opi- 
nione ,  che  tutte  le  fonti  ,  benché  chiamate ,  e  cre- 
dute perenni  ,  vengano  dalle  piogge  ,  e  dalle  nevi  , 
né  mai  da'  fognati  lambicchi  ;  del  che  mi  promife 
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dì  darne  fuora  moltiiTime  oiTervazioni  ,  e  ragioni  , 
che  inoltreranno  fino  ad  evidenza  la  verità  della  no- 
ftra  proporzione  ,  Vidi  in  oltre  dentro  una  delle 
accennate  buche  diitintamente  una  larga  crepatura 
nel  monte  ,  per  la  quale  dall'alto  colava  l'acqua  , 
e  colà  appunto  ,  poco  avanti  ,  era  fiata  fcoperta 
da  que'  minerali fti  ,  o  Canopi  una  ricchiffima  vena 
di  ferro  ,  che  chiamavano  Filone  ,  che  tutta  rico- 
nofceva  la  fua  fecondità  dall'  acqua  del  cielo  ,  non 
dall'  immaginato  vaporofo  fottopoflo  mare  .  Così 
in  tutte  le  altre  ho  fempre  offervato  ,  che  fé  qual- 
che volta  pare  ,  che  dal  fondo  delle  miniere  fgorghi 
l'acqua  ,  nulladimeno  ,  fé  fi  guarderà  ben  bene  , 
vi  fi  troverà  fotto  uno  idrato  di  pietra ,  o  di  marga, 
che  impedirà  1'  ulteriore  difcefa  alla  medefìma  ,  e 
gli  altri  fuperiori  ìtrati  o  faranno  polli  diverfamen- 
te  ,  o  diviiì  ,  o  rotti  fra  loro. 

26.  Fra  le  caverne,  che  vifìtai  ,  e  dentro  le  qua- 
li fcorrono  perpetui  rivi  ,  i  quali  è  fama  ,  che  ven- 
gano dal  mare  ,  due  fono  degne  d'  iftoria  .  La  pri- 
ma fi  è  una  poco  fopra  Forno  Volajìro  ,  chiamata  da 
que'  popoli  la  Grotta  che  urla  ;  perchè  ,  accoftan* 
do  l'orecchio  alla  bocca  della  medefìma,  s'ode  fem- 
pre un  certo  ofcuro  ftrepito,  o  lontano  rimbombo, 
a  guifa  d' uomo  ,  che  colà  gridi  ,  ed  urli  .  Feci  co- 
raggio ,  e  col  lodato  Signor  Corradi  ,  e  con  uomini 
avanti  ,  che  portavano  fiaccole  accefe  ,  volli  pene- 
trar dentro 

Mettendo  appena  piede  innanzi  piede 
Col  dorjo  curvo  per  /' angujìo  foro: 
paffato  il  quale  per  venti  palli  ,  s'alza  ,  e  s'allarga 
in  una  viottola  ,  dove  fi  cammina  in  piedi  .  Guar- 
dando in  alto  fi  veggono  fubito  concrezioni  tarta- 
ree ,  o  fialagmiti ,  che  rotte  apparivano  fatte  a  Ara- 
to fopra  flrato,  e  di  alquanto  trafparente,  ma  gial- 
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laftra  materia  ,  tutte  terminanti  in  punta  \  e  (pal- 
mate all'  intorno  ,  e  grondanti  acqua  limpidiffima  : 
Penetrando  innanzi  s'incomincia  a  difcernere  ,  non 
cffere  quell'urlo  cagionato  che  da  acque  cadenti  dal- 
l'alto della  caverna  ,  per  la  quale,  fcorrevano  ,  e 
poi  di  nuovo  fi  rimpiattavano  .  Mi  feci  portare  fui 
dorfo  d'un  uomo  di  là  dal  rivolo  ,  finche  arrivai  in 
una  camera  molto  fpaziofa  ,  delle  defcritte  concre- 
zioni ,  o  ftalagmìtì  in  ogni  Tua  parte  rabefcata  ,  e 
adorna  ,  quali  bofchereccia  grotta  con  artifìcio  in- 
gegnofìffimo  lavorata  .  Nel  mezzo  v'  era  come  un 
tumore  della  fteffa  materia  ,  fovremineute  ad  altri 
minori  y  dalla  quale  pure  erano  formate  con  rara 
architettura  diverfe  colonne  ,  altre  vorticofe  ,  o 
fpirali  ,  altre  fpianate  in  falde  ,  altre  inegualmente 
ritonde  ,  e  bernoccolute  ,  che  parevano  tutte  pof- 
fenti  foftenitrici  di  quegli  archi  minacciofi,  e  lordi. 
Le  pareti  erano  pure  incroflate  della  materia  mede- 
fima  ,  formanti  ,  come  in  bafTorilievi  ,  animali  , 
alberi  ,  parti  d' uomini  \  e  di  bruti  ,  e  varie  altre 
mofuruofe ,  e  incomprenfibili  figure  .  Le  acque 
grondanti  dall'  alto  ,  e  che  erano  le  generatrici  di 
quefti  fotterranei  miracoli  ,  non  ifcavavano  già  il 
terreno  ,  ma  l'innalzavano,  l'impiaftricciavano  ,  e 
inegualmente  lo  laftricavano  ,  rendendolo  però  in 
varj  luoghi  lifciato  ,  e  fdrucciolevole  .  Saziata  la 
mia  filolofica  curiofità  in  ammirare  con  che  facile  % 
e  femplice  maniera  impatta  la  natura  in  quelle  te- 
nebre ,  fenza  voler  la  gloria  d'efier  veduta  ,  magi- 
fieri  ,  ej  figure  così  bizzarre,  feguitai  il  viaggio  ra- 
fente  il  rivo  ;  ma  giugnendo  in  luoghi  angufii,  dove 
occupava  tutta  la  via  ,  tornai  fui  dorfo  d' un  uo- 
mo ,  e  portato  per  qualche  fpazio  a  ritrofo  del  me- 
defimo  y  entrammo  in  un'altra  più  fpaziofa  came- 
ra ,  quafì  fala  incantata  ,  e  piena  di  tanti  moftri  ., 
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e  di  tante  figure  ,  quante  erano  le  concrezioni  tar- 
tarizzate  della  materia  fuddetta  ,  dove  un  pittore  , 
ed  un  poeta  avrehbono  potuto  foddisfare  al  fervi- 
do ,  e  flravagante  lor  genio  .  Colà  entrava  ,  e  ca- 
deva dall'  alto  con  mormorio  ,  che  a  (lordava  ,  il  ri- 
vo accennato  ,  precipitando  rovinofo  ,  e  fpumante 
fopra  una  balza  ,  che  ancor  erTa  s'  andava  intonican- 
do  di  tartaro  ,  a  guifa  d'un  fuolo  ,  fu  cui,  ne* fitti 
rigori  del  freddo  ,  cada  l'acqua  ,  e  s'  agghiacci  .  O 
fofle  l'aria  fofpinta  ,  e  flagellata  dall'  acqua  ,  o  il 
pigro  moto  d' altre  parti  in  que'  nafcondigli  non  agi- 
tate ,  fi  fentiva  un  freddo  molto  acuto  ,  e  che  im- 
pediva la  dimora  per  lungo  tempo,  fenza  che  fi  fco- 
teflero  l'offa  ,  o  quafi  quafi  intirizzaffero  le  mem- 
bra .  OfTervava  intanto  attonito  ,  e  poco  men  che 
tremante  ,  all'  intorno  varj  giuochi  come  d'  acque 
criftallizzate  ,  rotti  molti  de'  quali  ,  vidi  nel  loro 
mezzo  un  buco  parlante  dall' un  canto  all'altro,  fa- 
fciato  all'  intorno  da  varie  lamine  accartocciate  ,  o 
a  guifa  d'una  cipolla,  o  d'una  pianta,  che  col  qua- 
gliamene ,  e  accoramento  del  nutritivo  fugo  ogni 
anno  ingrofli  .  Riflettei  allora  ,  che  fé  andranno 
fempre  così  crefcendo  ,  potranno  chiudere  un  gior- 
no non  folo  il  varco  a'  curiofi  ,  ma  i  canali ,  e  le 
caverne  ,  e  ferruminandole  ,  dirò  così,  di  continuo, 
potranno  fare  mutar  il  corfo  alle  acque  loro  ,  e 
rendere  tutto  inacceffibile  .  Ciò  ,  che  notai  a  no- 
flro  propoli to  ,  fu  ,  che  in  qua  ,  e  in  là  trovava 
in  varj  aftòffamenti ,  e  sfenditure  arena  gialliccia  , 
della  quale  pure  molta  n'era  ammonticellata  nella 
prima  bocca  della  caverna  ;  onde  interrogando  colo- 
ro ,  donde  ciò  avvenirle  ,  rifpofero ,  che  di  quando 
in  quando  quel  rivo  crefceva  torbido  ,  e  rigogliofo  y 
e  portava  feco  molta  di  quella  fabbia  :  e  crefceva 
tanto  ,  che  non  potendo  tutto  penetrare  per  lo  fo- 
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ro  ,  dentro  cui  fi  caccia,  e  fi  rintana  ( pafTancio  in- 
di a  sboccare  da  un  lato  del  monte  in  un  fiumicello 
vicino  ,  che  chiamano  Petrofana  )  ringorgava  ,  ed 
ufciva  per  la  bocca  della  caverna  ,  per  h  quale  ss 
entra  ,  e  nel  ritirarfi,  e  calare  ,  colà  Iafciava  T  ac- 
cennata rena  giallaftra  .  Credevano  ,  che  quella  re- 
na 3  o  fabbia  forfè  di  mare  ,  il  quale  è  di  là  lonta- 
no.dieci  miglia  in  circa  ,  mentre  ,  quando  fpiravano 
gli  fcilocchi  ,  e  quello  s*  infuriava  ,  anche  il  rivo 
dell'  antro  rigonfiava  ,  e  intorbida vafi  .  Tanto  vale 
nel, vulgo  una  fuperficiale  apparenza  ,  che  refta  di 
leggieri  ingannato  ,  e  inganna  chi  non  penfa  più  ol- 
tre di  lui  .  Riflettendo  io  allora  all'  altezza  del  fi- 
to  ,  alla  dolcezza  dell'  acqua  ,  ed  alle  fiovrappofte 
nevofe  Panie  ,  facilmente  trovai  ,  che  crefceva  tor- 
bido ,  e  inorgogliavafi  ,  quando  fpiravano  i  venti 
caldi.,  pofciachè  allora  liquefacendofi  le  nevi  fu 
quelle  ,  e  fovente  ancora  piovendo  ,  fonimi  mitra- 
vano copia  maggiore  d'acque  al  rivo  ,  che  ,  prima 
d'imbucarfi  ,  radeva  ,  e  portava  feco  di  quelle  re- 
nofe  terre  ,  per  le  quali  parlava  ,  come  veggiamo 
farfi  dagli  ertemi  torrenti  ,  o  dalle  acque  ,  che  in 
quelli  da' campi  derivano,  e  le  ftrafcinava  feco  den- 
tro la  grotta  ,  deponendo  ,  e  lafciando  ivi  le  arene, 
come  più  ponderofe  ,  e  feco  portando  via  la  parte 
più  fiottile  ,  e  più  fciolta  della  terra  ,  con  cui  era- 
no rimefcolate  .  Se  quelf  acqua  (  meco  fretto  dice- 
va )  dal  mare  veni  ile  ,  e  pori  ,  e  vene  trova  (Te  di 
tal  fezione  ,  o  diametro ,  che  foffero  capaci  di  rice- 
vere dentro  i  loro  vani  infino  le  arene  de'  lidi  fud- 
detti  ,  e  perchè  non  aver  feco  anche  i  fiali,  di  mo- 
le infinitamente  minori  ,  quando  fiono  ficiolti  neh" 
acqua  ?  Dovrebbe  dunque  quell'acqua  eifiere  fialfa, 
e  nelle  arene  ,  che  lafcia  ,  benché  minute  ,  chioc- 
ciolette  ,  tuboletti  ,  conchigliette  ,  e  fimili  bucce  , 

o  fipo- 


Annotazioni  •  67 

o  fpoglie  d'animali  marittimi  dovrebbono  ritrovar- 
li ,  che  non  feppi  mai  coir  occhio  nudo  ,  o  armato 
fcoprire  . 

27.  1/  altra  buca  affai  memorabile  ,  polla  nello 
Stato  del  Sereniffimo  Granduca  di  Tofcana  nel  ter- 
ritorio di  Fivizzano  ,  è  detta  Buca  £  Equi  ,  dal 
iuogo  di  tal  nome  ,  a  cui  è  vicina  per  lo  fpazio  di 
mezzo  miglio  .  Ella  è  incavata  in  un'altirfima  ,  e 
fmifurata  montagna  ,  in  cui  ,  poco  dopo  T  entrata , 
apparisce  una  vaila  caverna  in  forma  di  gran  fala  , 
parlata  la  quale  s  entra  in  un'  altra  più  piccola  y 
donde  s'arriva  in  un'altra,  che  corrifponde  con  una 
interna  crepatura  del  monte  ,  la  lunghezza  della 
quale  non  può  faperfi  ,  mentre  dopo  d'eflèrvi  cam- 
minato dentro  fino  a  trenta  paffi  in  circa  ,  tanto  fi 
flrinfe  ,  e  tanto  il  freddo  anche  colà  fi  fece  acuto  5 
che  fu  impombile  V  andar  più  avanti  .  Scorre  per 
quella  crepatura  un  rufcello  d'acqua  perenne  ,  che 
dà  principio  a  un  fiume  ,  che  fi  chiama  Lucido  , 
per  non  intorbidar  mai  ,  e  che  produce  fquiiìtiffime 
trote  .  In  certi  tempi  nuvolofi  ,  e  fciroccali  efce  T 
acqua  dalla  detta  caverna  in  tanta  copia  ,  che  poco 
manca  ,  che  tutta  non  la  riempia  .  Corre  voce  , 
che  anche  quella  venga  dal  mare  >  benché  infipida 
al  folito  delle  acque  piovane  ,  penfando  ,  che  quel- 
la crepatura  comunichi  col  medefimo  ,  per  la  ra- 
gione detta  nel  defcrivere  la  Grotta  che  urla  ,  cioè 
perchè  crefce,  quando  per  gli  fcilocchi  anche  il  ma- 
re crefce  ,  ed  è  tempeilofo  .  Ma  quanto  vadano  er- 
rati ,  fi  comprende  dal  detto  di  fopra  ,  andando  nel 
modo  medefimo  la  faccenda  ,  cioè  feguendo  appun- 
to in  quel  tempo  ,  che  crefce  ,  e  piogge  ,  e  difcio- 
glimenti  di  nevi  ,  delle  quali  pure  abbonda  la  fo- 
vrappoila  montagna  .  Lontano  un  miglio  in  circa 
dalla  Buca  dì  Equi  vi  è  un  rufcelktto-  d'  acqua  [alfa  , 
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che  icorre  pochi  pafli  ,  e  poi  entra  in  un  fiumiciat- 
tolo,, chiamato  Mùntone ,  che  uniti  fi  fcaricano  nel- 
la Magra  ,  donde  deducono  ,  che  fìccome  quel  fal- 
iò  ruscelletto  viene  dal  mare  ,  così  Y  acqua  della 
buca  ,  benché  per  più  lunghe  ,  e  tortuofe  vie  fel- 
trata ,  e  addolcita  ,  verrà  dal  medefimo  .  Ma  fc 
rifletteranno  al  già  detto  nel  num.  14.  e  che  di  pia 
la  falfedine  de' fonti  montani  non  viene  dal  mare  ,, 
ma  da  miniere  di  fale  in  quelli  nafcofte  ,  facilmen- 
te il  loro  abbagliamento  conofceranno  .  Non  voglio 
tralafciare  un  curiofo  accidente  ,  che  narrommi  un 
uomo  degno  di  fede,  accaduto  a'fuoi  giorni  nel  me- 
fe  di  Settembre  nella  detta  buca  .  Benché  fòfie  il 
ciel  fereno ,  ufcì  airimprovvifo , e  ad  un  tratto,  tan- 
ta  copia  d'acqua,  che  occupò  tutto  l'alveo  del  fiu- 
me ,  a  fegno  che  a  Palkrone  ,  fé  un  cacciatore  , 
fentendo  lo  firepito  grande  ,,  che  il  fiume  faceva  ,, 
non  fi  accorgeva  della  gonfiezza  f uà  ,,  e  con  veloce 
corfo  ,  e  grido  non  ne  dava  avvilo  ,  farebbono  re- 
fiate  fommerfe  molte  perfone  per  la  Piaja  ,  come 
vi  refiarono  molti  beftiami  .  Da  quefto  accidente 
argomento  pure,  non  venire,  né  poter  venire  giam- 
mai l'acqua  di  quel  rufcello  da  lambicchi  lavoranti 
in.  feno  a  quel  monte  ,  imperocché  qual  nero  genio , 
e  in.  qual  maniera  avrebbe  potuto  allora  fargli  di- 
flillare  con  tanta  furia  ?  Da  altro  per  avventura 
non  venne  ,.  le  non  dal  fole  ,  o  da  un  vento  caldo  , 
che  li.que.fece-  in  un  tratto  molta  copia  di  nevi  ne* 
fovrappofii  monti  ,  e  fece  crefcerlo  a  difmifura  , 
come  qualche  volta  dicemmo  accadere  al  rivo  della 
Grotta  che  urla  ,  e  fé  fempre  limpido  quefto  fcor- 
re  ,,  avrà  i  meati  più  angufti  ,  e  feltrerai!!,  prima 
di'  entri  nella  buca ,  per  falda  fahbionofa  y  o  ghia- 
jofa  ,  come  per  ifpugna ,,  lafciando  addietro  le  ter- 
feftri  lordure.  :   ovvero  che  fi  foffe   fatto,  qualche 
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argine  ,  o  interponimento  di  materie  cadute  ,  o 
feorfe  in  uno  di  que'  vaili  confervatoi ,  o  ,  dirò  co- 
sì y  Idrofilacj  d'acque  ,  che  lo  mantengono,  il  qua- 
le all'  improvvifb  fuperato  ,  e  rotto  dette  campo 
ali*  acqua  rinchiufa  di  sboccare  in  gran  copia  ,  e  di 
formare  un  torrente  così  gonfio  ,  e  pericolofo  :  o 
finalmente,  che  cadendo  dalle  interne  volte  un  pez- 
zo di  monte  dentro  queir  Idrojìlacìo  ,  o  camello  d* 
acque  ,  rittrignette  il  ttto  alle  medeflme  ,  e  quelle 
s'alzaflero  ,  cedendo  il  luogo  ,  e  quali  tutte  in  un 
tratto  fgorgattero  in  tanta  copia  dall'occupato  anti- 
co loro  letto  . 

28.  So  ,  che  gli  eruditi  Avverfarj  portano  varie 
oflervazioni  ,  per  provare  >  che  i  fonti  perenni  ven- 
gono da' vapori  ,  ttipati  in  acqua  dentro  le  grotte  , 
come  tante  volte  abbiamo  detto  ;  ma  non  mi  pajo^ 
no  di  tanto  pelo  ,  che  meritino  il  nottro  ,  ne    il  co- 
mune acconfentimento  .  Guardano  una  caverna  ,  o 
una  camera  fot  terranea  ,  dove  fia  1*  acqua  nel  fon- 
do ,  e  trovandone  qualche  gocciola  appefa  alle  vol- 
te,  e  fovente  anche  grondante  dalle  medefime  ,  fu- 
bito  gridano:  Ecco  l'evidenza  della  nottra  opinione. 
Il  fìmile  notano  ,  quando  fpira  fcilocco  ,    fu  i  mar- 
mi >   fu  le  pietre  ,   o  f u  i  vetri  delle  fineflre  ;  ma 
non  offervano  poi ,  che  quando  il  /oggetto  è  porofò  , 
fi  perdono  i  vapori  in  que'  vani  ,  né  mai  in  gocciole 
fi  rammaflano  ,  e  che  penetrano  poco  all'  indentro  . 
Se  fra  V  acqua  delle  caverne  ,  o  delle  camere  ,  o 
fé  dinanzi  a'  marmi ,   alle  pietre  >  oai  vetri  fotte 
uno  ttrato  ,  benché  lottile  ,  di  terra  ,   che  quegli 
afforbiffe  ,   e  dentro  fé  gi*  inceppattè  ,    non  fo  ,  fé 
vedeffero  le  ingannatrici  gocciole  ,   contuttoché  Io 
ttrato  fotte  dittante  >  e  collocato  in  modo  ,   che  ve- 
der le  poteffero  .  Molto  meno  ,  o  fenza  fallo  ,  fé  i 
vapori  dovettero  pattare  per  un*  immenfa  mole  di 

terra 


70  Annotazioni . 

terra  di  più  miglia  fovente  altiflima ,  come  dovreb- 
bono  fare  ,  fé  dal  baffo  fondo  de*  monti  dovettero 
innalzarli  alle  loro  cime  .  Crefcerebbe  fempre  più 
la  difncultà  ,  e  non  potrebbono  mai  vincere  tante 
renitenze  ,  benché  urtati  da  altri  vapori  foprav ve- 
gnenti, come  dicemmo  nel  num.  19.  lett.  B.  Adden- 
fandoli  dunque,  ed  intrigandoli  in  que'  tortuolì  fpa- 
zietti  ii  chiuderebbono  fra  di  loro  il  varco  ,  ovve- 
ro fi  fermerebbono  dietro  la  via  ,  mentre  più  po- 
trebbe la  forza  di  tante  renitenze  ,  benché  piccole, 
che  furto  languidiffimo  del  movente  .  Altro  è  con- 
siderargli in  uno  fpazio  di  pochiffima  renitenza  , 
qual  è  l'aria  ,  altro  è  considerarli  dentro  la  terra  . 
In  quella  abbiamo  tutte  le  condizioni ,  che  fi  ricer- 
cano ,  v*  è  chi  è  cagione  ,  che  fi  follevino  ,  v*  è  chi 
dà  loro  libero  il  palio  a  falire,  e  v'è  finalmente  chi 
gli  ftipa  in  acqua  ,  come  (  s  è  lecito  ad  un  Filofo- 
fo  portar  i  verfi  d'un  Poeta  )  notò  anche  il  Petrar- 
ca ,  quando  diffe  : 

V  aer  gravato  da  importuna  nebbia , 
Compre fio  intorno  da  rabbia  fi   venti  , 
Tofio  convien  ,  che  ft  converta  in  pioggia  j 
le  quali  condizioni  ,  o  almeno  analoghe  ,  non  fo,  fé 
con  tanta  facilità  troveranno  fotterra . 

-29.  Fanno  pure  gran  forza  in  una  ,  o  due  ofTer- 
vazioncelle  ,  la  prima  fatta  nella  Sclavonia  nel  mon- 
te Odmiloojì  y  la  feconda  nel  Meudoni  ;  cioè  che  per 
aperture  fatte  fulla  cima  de  monti  ,  cefìaflero  di 
fluire  le  lor  fontane,  conciolìiachè  ufeendo  da  quel- 
le i  vapori  in  forma  di  nebbia  ,  non  poteffero  più 
condensarli  ,  e  dar  acqua  alle  medefìme  ;  nella  ma- 
niera appunto ,  che  fé  levalfimo  il  cappello  dal  lam- 
bicco ,  non  s'arrefterebbono  più  i  vapori  ,  né  rappi- 
gliati fomminiflrerebbono  le  onde  feorrenti  per  lo 
beccuccio  fuo  .   A  quelle  primamente  rifpondo  , 
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che  vorrei  vedere  tali  miracoli,  prima  di  credergli, 
e/Tendo  flato  tante  volte  da  uomini  ,  anche  gravi  j 
e  di  barba  venerabile  ,  ingannato  ,  che  ho  rifoluto 
di  non  voler  predar  fede  in  avvenire  ,  che  agli  occhi 
miei  ,  avendo  trovato  ,  che  alcuni  fingono  d*  aver 
veduto  ciò  ,  che  farebbe  molto  a  propolito ,  fé  foffe 
vero  ,  al  loro  bifogno  ,  cioè  per  provare  ,  e  flabili- 
re  il  conceputo  fiflema  .  2.  Concerie  vere  le  Storie, 
dico  ,  che  dalle  fquarciature  fatte  nel  monte  pof- 
fono  edere  caduti  farli  ,  e  materie  nell'alveo  depri- 
vi fotterranei  ,  che  ufeivano  a  formar  i  fonti  ,  dal 
quale  chiufo  fiali  derivata  l'acqua  in  alrra  parte  . 
3.  Che  fatta  l'apertura,  penetrando,  e  piombando 
i  cilindri  aerei  dentro  que'  luoghi  ,  eh*  erano  già 
coperti  ,  pe' quali  per  la  poca  preffione  l'acqua  for- 
fè ,  come  in  tubo  ,  dove  fia  fatto  il  voto  ,  afeen- 
deva  ;  penetrando  ,  dico  ,  e  piombando  con  piena 
libertà  ,  e  con  tutta  la  fua  energia  ,  facendo  con- 
trasforzo all'  acqua  afeendente  ,  forTe  neceflitata  a 
mutar  corfo  ,  ed  a  cadere  verfo  le  radici  del  mon- 
te .  Ciò  veggiamo  nelle  fontane  artificiali  ,  che  fi 
fanno  a  forza  del  voto  ,  ovvero  nel  mercurio,  o  ne' 
liquori  ,  che  afeendono  fino  a  certa  altezza  fu  per 
i  cannoncini  in  cima  chiufi  .  Fatto  qualfìvoglia  pic- 
coliffimo  foro  ,  per  cui  l'aria  penetrar  pofTa ,  l'uno, 
e  gli  altri  torto  ricadono  .  Aggiungo  ,  che  ,  fé  fof- 
fe  vera  quefta  loro  o  nervazione  ,  farebbe  univerfa- 
le  ,  e  non  notata  come  cofa  rara  ,  accaduta  in  pae- 
ii  così  ftranieri  ,  che  riefee  molto  difficile  il  fince- 
rarfi  della  verità  del  fatto  ,  parendo  limile  a  quel- 
le ,  che  narrano  alcuni  ,  accadere  nel  mondo  inco- 
gnito ,  o  nelle  contrade  della  Luna  .  Si  rompono  le 
vette  ,  o  le  cime  ,  e  fi  aprono  i  fianchi  ,  e  le  vifee- 
re  di  migliaja  di  monti ,  per  cavar  marmi  ,  e  pie- 
tre ,  e  gefTì  ,  e  tufi  ,  e  miniere  ;  fi  sfafeiano  foven- 
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te  con  mine  ,  e  fi  atterrano  ,  e  fi  fcompongono  gli 
fi  rati  interi  ,  e  pur  feguono  le  vicine  fontane  il 
corfo  loro  ,  anzi  nelle  cave  delle  miniere  non  hanno 
per  lo  più  maggior  tormento  ,  e  incomodo  ,  per  fe- 
guitare  i  loro  lavori  ,  che  V  abbondanza  delle  ac- 
que ,  contuttoché  aprano  varie  bocche  a' vapori  ,  e 
in  tutti  i  modi  s'ingegnino  di  votarle  J 

30.  Apportano  un'  altra  ofiervazione  ,  che  par 
loro  molto  a  propcfito  ,  e  gli  palpa  ,  e  gli  lufinga 
in  favor  de'  lambicchi,  cioè  che  in  alcuni  paefi  veg- 
gonfi  grandi  fiumi  ,  benché  in  quelli  o  rare  volte  , 
o  non  mai  piova ,  come  nell'  Egitto ,  e  fimili  ;  ma  non 
s'  avveggono  ,  che  i  fiumi  fempre  non  nafcono  in 
que'  paefi  ,  che  lavano  ,  ma  riconofcono  le  forgen- 
ti  ,  e  la  ricchezza  delle  acque  di  là  da  loro  ,  parten- 
do ,  per  così  dir  ,  foreftieri  ,  folcandoli,  e  dividen- 
doli ,  finche  giungano  alle  foci  del  più  vicino ,  o  del 
più  baffo  mare  ,  Così  il  Nilo  nafce  fotto  la  zona 
torrida  ,  e  trabocca  ,  e  bagna  ,  e  feconda  le  campa- 
gne-dell'ietto  verfo  il  folftizio  eftivo,  perchè  fot- 
to quella ,  copia  fmifurata  d'  acque  in  quel  tempo 
cade  .  Lo  fletto  dicafi  del  fiume  Negro  ,  di  molti 
altri  fiumi  nel  Congo  ,  del  fiume  detto  Argenteo  nel 
Brafil ,  dell' iWo  ,  del  Gange  ,  e  di  confimili . 

31.  Non  è  mio  ufo  ,  né  voglio,  che  fia  ,  di  pro- 
vare i  miei  affunti  con  autorità  d'uomini  ,  benché 
grandi  ,  e  venerati  dalla  fama  ,  e  dal  tempo  ,  pa- 
rendomi ,  che  baftino  le  ragioni  ,  le  oflervazioni  ,  e 
le  fperienze  ;  nulladimeno  ,  effendoci  alcuni  ,  che 
fi  dilettano  molto  di  quefte  ,  m'  è  paruto  giufto  in 
qualche  maniera  di  foddisfargli  .  Darebbe  dunque 
un  gran  pefo  alla  medefima  il  fefiimonio  di  que'  fa- 
vj  Filosofanti  della  Grecia  avanti  Arrotile  •  1'  opi- 
nione de' quali  abbiamo  riferito  diftefamente  nel 
num.  17.  la  quale  fu  così  debolmente  dal  medefimo 
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impugnata  (  a   )  che  non  ha  perduto  né  punto  nè(a)  uh. 
poco  della  fua   forza  ,  e  della  fua  gloria  .    Seneca1  •  Meteor. 
anch'  effo  ne  fece  menzione  (  b  )  ma   invaghito/!  di  c-*%'  1  *• 
fare  il  giuoco  più  artificiofo  ,  e  di  fcherzare  infìno  ^  Lih\ 
colle  parole  ,  la  rigettò  ,  e  pofe  in  fuo  luogo  la  òuaft*' 
fua  ,  che  ha  avuto  pochi  lodatori  ,  non  che  fegua- 
ci  .  Vitruvio  (c )  fu  del  fentimento  de'  lodati  anti- 
chi Greci  ,  il  quale  ,  benché  non  faceffe  profeffione  Archine*' 
di  Filofofo  Speculativo  ,  potea  però  efferlo  natura^ 
le  ,  per  la  grande  fperienza  ,    e  famigliarità  ,  che 
avea  colla  terra  ,  facendo   fcavare  fondamenta  ,  e 
vifitando  fpeffe  volte  le  vifcere  di  lei  .  Stabilì  dun- 
que ,  che  le  acque  piovane  ,  e  le  nevi  del  verno  an- 
dafléro  a  traverfo  della  terra  ,  e  che  fermandoci  in 
luoghi  fodi ,  e  non  ifpugnofi  cagionaffero  le  fontane . 
Bernardo  Palify  (  d)  fi  protetta  ,  che  avendo  con-^,  T 
fìderato  da  preffo  la  cagione  di  tutte  le  fontane  ,tato  delie" 
ha  conofciuto  colfefperienza  ,  che  effe  non  ^roee-Fontane  - 
dono  ,  ne  fono  generate  da  altro  ,  che  dalle  piog- 1  j*^  ' 
gè  .  Parlando  de' pozzi,  dice,  che  le  acque  loro  fo- 
no del  fapore  di  quello  delle  piogge  ;    e  in  un  altro 
luogo  difcorrendo  delle  piccole  ifole  del  mare  ,  do- 
ve B  trova  acqua  dolce  ,  vuole  ,  anche  quefta  effe- 
re  la  ftefTa  delle  piogge  ,  che  vanno  a  traverfo  del- 
la terra ,  finché  abbiano  trovato  fondo .  In  un  altro 
luogo  pure  afficura  ,  che  non  il  trovano  mai  fonta- 
ne ,  o  pozzi  in  terre  mefcolate  con  fabbia  ,  o  dove 
fono  fole  fabbie  ,    quando  fotto  loro  non  fi  oppon- 
ga un  fondo  impenetrabile  di  pietra  ,    o  di  materia 
argillofa  ,  che  le  trattenga  ,  mentre  vanno  verfo  il 
centro  della  terra  ,  ne  fi  poffono  mai  fermare  ,  per 
far  le  fuddette  .   Martino  Lifter  ,  Socio  della  Reale 
Accademia  di  Londra  ,  e  che  vivente  era  mio  buon 
amico  (e)  acconfente  a  quefta  fentenza,  fcrivendo:  CO  De 
Cum  autem  univerfos  fontes  a  (ola  pluvia   orirì  ere-  w°nlìbus , 
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fa)  De  dìblle  fit  , .  idque  d  Wìtt'to  noflro  (a )  doùì e  quidam  , 
FomtScar- al'tlj'que  jufe  probatum  fit  :  dalle  quali  parole  fi  ca- 
.  .   ?      va  ,  che  non  folamente  quel  Wittìo  ,  ma  altri  Let- 
terati ancora  dell'  Inghilterra  follengono  la  medesi- 
ma .  Difende  pure  la  llefsa  il   Padre  Leonardo  Lef~ 
j  Lp'  fi0  (  b  )  ed  il  famofo  Perault  (  e  )  'fa  tiene  per  evi- 
tìdent.      dente  ,  come  per  evidente  la  credono  adefso  tutti  i 
Cap.z.   ;  più  celebri  Filofofi.  della  Francia  (d)  come  avvi- 
^ì    di  ^omm^  ^  Signor  Conte  Antonio  Abate  Conti  y  che 
le  Font,      è  quel  digniffimo  Soggetto,  di  cui  favellai  con  lode 
Cd)  s'ag-  nella  mia  Lezione  Accademica  ,  e  che  ora  nomino 
giungami!^  f         #        dillintiffima  llima. 
rìotte^Sedì-      3  2.  Ma  parmi  d  indebolire  la  giuitizia  della  mia 
/ò,f«?  ulti-  cau  fa  colf  apportare  tanti  teflimonj,  tante  ragioni, 
mamente  V  tafìte  fperjenze  ,    ed  olTervazioni  ,    mentre  fé  per 

big.  Frati-  r  >  .         .  '  r  ; 

o>/?o  Stei  femplice  diporto  nei  viaggiare,  che  ranno  gli  uomi- 
cailì ^  Oe  ni  Jì  giudizio  ,  che  fono  d'  un5 indole  (incera,  e  non 
Aqu.sBri-  tropp0  intereltati  nel   voler  foli  enere  ciò  ,    che  è 
fuggito  loro  dalla  bocca  ,  o  dalia  penna  ,    oiierve- 
ranno  tutto  quello  ,  che  ho  brevemente  accennato, 
troveranno  quanto  facile,  femplice,  e  vero  ila  que- 
llo fillema  ,  del  quale  ho  già  parlato  in  altri  luo- 
shi  \  giudicando  ,  che  non  abbia  meritato  finora  T 
univerfale  applaufo  ,  perchè  pareva  troppo  fàcile  , 
e  femplice  ,  avendo  voluto  molti  fìl-ofofi  ,  per  mo 
ftrare  l'alto  loro  talento,  tormentare  i  loro  /piriti , 
penfando,  che  collafse  molta  fatica  la  verità.  Con- 
fefseranno  in  fine  ,  efsere  quella  feoperta  ,  o  efsere 
riconferma  della  già  fatta  ne*  tempi  antichi  ,  limile 
a  quella  del  Nuovo  Mondo  ,    che  tutti  fi  gloriava- 
no poi  di  fapere  ,  quando  niuno  ardì  mai  di  mette- 
re in  efecuzione  ciò  che  vantava  ,  e  che  trovato  , 
parve  sì  facile  ,  come  moilrò  il  Colombo  coll'efem- 
plo  dell'  uovo  . 

33,  Ho  fatto  cedere  al  num.  24.  quanto  1'  acqua 

in 
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in  certi  luoghi  fotterra  penetri  ,  e  la  ragione  per  la 
quale  non  corrifpondono  i  fiumi  della  Lombardia  a 
que'  della  Garfagnana  ,    benché  quella  abbia  affai 
minore  circonferenza  degli  Apennini,  effendoci  mol- 
ti luoghi  di  qua  da'medefimi,  ne'quali  fi  vede  per- 
derti 1  acqua  ,   e  cacciarti  tutta  fotterra  ,    che  è 
quella  appunto  ,  che  giunta  a  qualche  impenetrabi- 
le arato  s' incammina  verfo  le  balle  pianure  di  Mo- 
dana  >   e  forma  un  come  fotterraneo  fiume  ,   che 
parla  fotto  le  fondamenta,  della  medefima  .    Nella 
prima   Raccolta  di  alcune   mie   Offervazioni  ,   ed 
efperienze  ,  fatta  ,  e  fìampata  dall'Ai brizzi  (  a  )  do-^)  invi* 
ve  parlo  d'un  Fonte  chiamato  Divinatore  ,  eh' è  po-mzta .  An~ 
co  lungi  da   Modana  in  una  poffeffione    del  Signor N0I710- 
Davini  ?    mio  riveritiffimo  Zio  ,    feci  parola  delle 
fontane  di  Modana  (b)  e  fino  allora  accennai  F  on-  (ij  p,tg, 
gine  loro  dame  giudicata  diverfa  da  quella  ,   che76-. 
con  tanto  ingegno  ,    e  lode  immaginarono  il  Signor 
Jacopo  Grandi  (  e  )  ed  il  Signor  Bernardino  Ramaz-  scj  De 
?inì  ,  già  (dj  mio  ftimatiffimo  ,   ed  amato  CoWzga.Veritat.Vi-, 
neh'  Università  di  Padova  .  Non  abbracciando  con^'^-48 
mio  rammarico  Y  opinione  ne  meno  del  fecondo  >  ^antìum 
eh'  è  quella  de'  finora  impugnati  lambicchi  ,  accen-  Mutìnevf. 
nai  quella,  di  cui  ora  appoilatamente  ragiono,  cioè^w.  fin- 
che veniffero  da  acque  fotterrantifi  non  folo  ne'  ÌOrtur^n 
vrappofii  monti  degli  Apennini  (e)  ma  ancora  fo- 
pra  Sa  folo  nello  fieno  alveo  della  Secchia  ,  mentre  (ej  Gior- 
anche  colà  fi  perde  ,   e  fi  nafeonde  una  parte  delle lal  ltfrìa% 

-  -v        >       rr  1  t       n       Tom    V. 

fue  acque  (  e  ciò  s  ofìerva  particolarmente  la  Ita-  Art  x. 
te  ,  quando  molto  fcarfeggia  ,    e  ne  reità  verfo  i  p.  1 76.  f 
luoghi  più  baffi  povera  ,   e  qualche  volta  affatto^' 
priva  )  e  paffa  fotto  le  ghiaje  per  umili  pianure  , 
che  altre  volte   fervirono  di  letto  alla  medefima  , 
che  girava  verfo  le  contrade  di  Modana  .  Aggiun- 
ti ,   una   fintile  faccenda  feguire  nel   territorio  di 
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Trevìgì  }  paefe  abbondantiflìmo  di  larghe  fontane  > 
che  rendono  fempre  navigabile  un  fiumicello  ,  le 
quali  tutte  vengono  dalle  acque  della  Piave  ,  e  de 
fovrappofli  monti  ,  che  s'internano  in  feno  alla  ter- 
ra ,  e  tornano  dipoi  a  difafconderfi  in  quelle  fertili 
pianure  :  ed  ora  aggiungo  ,  d'  avere  offervato  fotto 
Rubiera  abbondantilfime  fontane  ,  che  ritornano  , 
per  così  dire  ,  V  onore  alla  Secchia  ,  rettituendole 
una  parte  delle  acque  fue  >  ne5  luoghi  fuperiori  af- 
forbite  ,  per  non  dir  trangugiate  . 

34.  S'avverta  ,  che  quando  dico  un  firme  Sotter- 
raneo ,  non  intendo  ,  che  fotto  Modana  ,  e  ne'fuoi 
dintorni  vi  fia  un  ampio  cavo  ,  come  un  grande  al- 
veo y  o  aperto  canale  \  per  lo  quale  libera  fcorra  V 
acqua  ,  quafi  Modana  forfè  potta  fu  gli  archi  ,  o 
fu  le  volte  del  medefimo  .  Suppongo  la  fua  acqua 
pattante  per  fabbia  ,  e  ghiaja  ,  e  fa  ih  ,  cioè  come 
per  trafila  ,  i  quali  fervono  di  puntelli  y  o  come  di 
brevi  colonne  fotte-nitrici  dell* ultimo  più  denfo  ttra- 
to  y  e  di  tutti  gli  altri  al  medefimo  fovrappofli  ? 
Mi  pare  ancora  probabile  y  che  1'  acqua  più  in  un 
fito  y  che  in  un  altro  patti  libera,  e  più  rapida  fcor- 
ra, e  che  in  alcuno  fa  qualche  gorgo,  o  copia  mag- 
giore ;  mentre  narra vami  un  pratico  Modanefe  > 
che  non  di  tutti  i  pozzi  efce  con  empito  eguale  y  né 
è  purgata  ,  e  fana  ugualmente  y  fegno  di  varj  in- 
terrompimenti  ,  e  di  varie  come  fila  ,  e  rivi  d'ac- 
que ,  fra  loro  qualche  poco  diverfi  ,  conforme  è 
diverfo  il  terreno  ghiajofo  e  fabbionofo  ,  per  do- 
ve pattano  ,  benché  tutti  lateralmerìte  fra  loro  con- 
tinui ,  e  comunicanti  .  Intendeva  pure  y  che  gli 
e/cavatori  de'  pozz)  più  ingenui  riferifcono,  non  fcR- 
tirii  in  tutti  (  quando  fono  giunti  ali*  ultimo  Arato  ) 
quel  mormorio  decantato  dJ  acque  fotto  fluenti  , 
ma  folo  in  alcuni  ;  ed  altri  dicono,  non  averlo  mai 
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{gessata  ;  il  che  dipenderà  forfè  ,  o  fenza  forfè  da 
ciò  ,  che  diceva  poc*  anzi  ,  cioè  dal  più  ,  e  meno 
facile  y  più  ,  e  meno  copiofo  ,  o  rapido  corfo  delle 
acque  ,  il  che  offerviamo  ancora  eternamente  ne* 
larghi  letti  de*  fiumi  .  Né  fi  creda  già  ,  che  non 
trovino  acqua  fino  alla  menzionata  profondità  ;  im- 
perocché nello  fcavare  ne  incontrano  molta  ,  che 
fempre  vanno  tirando  fuora  >  finché  giungano  a  un 
certo  flrato  di  creta  ,  profondo  28.  piedi  ,  fui  qua- 
le ,  come  {labile  fondamento  ,  pofano  le  prime  pie- 
tre del  muro  circolare  ,  lavorate  a  porla  y  incro- 
flandolo  ,  o  intonicandolo  eternamente  con  bellet- 
ta ,  o  argilla  ben  calcata  ,  finattantochè  giungano 
all'  altezza  del  fuolo  .  Impedite  allora  le  acque  la- 
terali y  feguono  la  lor  opera  fino  a  quelf  ultimo 
flrato  di  creta  ,  il  quale  forano  ,  cosi  fi  curi  ,  che 
indi  fgorgherà  l'acqua  ,  come  fé  fora  fiero  un  vafo 
pieno  della  medefìma  .  Elbe  dunque  ,  e  s'  innalza 
con  furia  ,  portando  feco  arena  ,  o  piccoli  fafìoli- 
ni  ,  e  ghiaje  ,  le  più  groflétte  delle  quali  arrivano 
a  once  tre  ,  o  quattro  ,  e  giugne  fino  all'  orlo  del 
pozzo  ,  e  lo  formonta  .  Intanto  due  ,  o  tre  operai 
cavano  T  acqua  colla  maggior  preflezza  polìibile  , 
dal  che  viene  follecitato  il  corfo  ,  e  cavata  la  pri- 
ma ifporcata  ,  e  torbida  ,  acciocché  nel  depofitare 
le  fue  immondizie  non  turi  il  buco  .  Tanta  alle 
volte  ,  e  con  tal  forza  afeende  1'  acqua  ,  che  allar- 
gando il  foro  ,  e  facendofi  maggiore  flrada  ,  fono 
Itati  neceffitati  a  chiuderlo  di  nuovo  ,  altrimenti 
fcrepolando  le  fabbriche  vicine  minacciavano  rovi- 
na ;  dal  che  fi  può  comprendere  la  verità  di  quan- 
to ho  accennato  di  fopra  ,  cioè  non  e  fiere  in  tutti  i 
luoghi  l'acqua  del  corfo  medefimo  ,  e  d'eguale  pro- 
fondità .  Ev  degno  pure  di  ofìèrvazione  ,  che  trapa- 
nata la  creta  ,  e  ufeendo  le  acque  ,   i  vicini  fonti 
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ceffano  dì  fluire  per  qualche  breve  fpazio  di  tem- 
po ,  ritornando  dipoi  al  loro  primiero  corfo   ,  fe- 
gno  ,  che  tutta  comunica,  infieme  ,  e  benché  conti- 
nuamente fcorra  ,  qualche  poco  ringorga  .  In  qual- 
che fìto  ,  per  accidente  ,    molto  alto  1'  acqua  non 
efce  dall'  orlo  del  pozzo  ,  quando  più  badò  non  ca- 
vino un'  apertura  ,    che  fia  nella  medefima    linea 
orizzontale  degli  altri  ,  che  fcorrono  ,  effendo  tut- 
ti ,  fatte  le  prove  ,  d'eguale  altezza  .  Nello  fca- 
var  quelli  pozzi  s'incontrano  varie  materie ,  che  il 
conofcono  fiate  una  volta  al  giorno  ,  che  fono  di- 
verfe  ,  conforme  gli  (Irati  diverfi  ,  de'  quali  mi  pa- 
re non  folo  cofa  curiofa  ,  ma  giufla  ,  ed  utile  il  far- 
ne qualche  parola  .  Il  primo  flrato,  di  piedi  14.  in 
circa  ,.  non  coda  che  di  evidenti  vefligia  dell'antica 
Città  ,  più  volte  disfatta  ,  e  nelle    fu  e  rovine  fe- 
polta  ,  e  più  volte  rinata  ,  incontrandoli  laflricati 
di  pietre  ,   botteghe  d'artefici,  camere  ,  folai,  va- 
rie opere  fatte  a  mufaico  ,  e  diverfi  grandi,  e  pic- 
coli rimafugli  di  fabbriche  diroccate  .  Sotto  a  que- 
llo apparifce  uno  {Irato  di  terra  foda  ,    e  adden- 
fata  ,  che  vergine   fi  crederebbe  ,    ma  poco  fotto 
fé  ne  trova  una  lercio  fa  ,  e  rimefcolata  con  palu- 
stri canne  .  Narra  il  Signor  Ramatimi  nel  citato 
fuo  Libro  dell'  origine  di  quelli  fonti  ,  che  in  un 
pozzo  alla  profondità  di  24..  piedi  offervò  un  covo- 
ne ,  o  fafcio  di  fpighe   ancora  intero  ;  e  in  un  al- 
tro alla  profondità  di  26.  piedi  notò  un  nocciuolo 
colle  nocciuole  incorrotte   L    Racconta  pure  ,  che 
a  vicenda  >  quafi  per   ogni  fei  piedi  ,  fi  vede    la 
mutazione  del  terreno  ^  ora  bianco,  ora  nero  ,  in- 
fra il  quale  ,  come  fra  tante  lamine  >  e  cortecce  , 
fono  rami  y  e  foglie  d'alberi  diverfi  ,  finché  fi  giu- 
gne  a  un  piano  di  creta  ,  che  fi  trova  nell"  altezza 
ài  28.  piedi  .  Si  trovano  pure  qualche  volta  alberi. 
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interi  o  coricati  ,  o  ritti  ,  come  noci  ,  querce  , 
olmi  ,  fraffini  ,  e  di  sì  fatte  maniere  .  La  groffezza 
deli1  ultimo  menzionato  flrato  è  di  undici  piedi  in 
circa  ,  nel  levare  il  quale  fi  veggono  con  iftupore 
molte  produzioni  ,  ed  escrementi  di  mare  ,  come 
chiocciole  ,  nicchi  ,  dentali  ,  e  bucce  ,  o  fpoglie 
diverfe  d'animali  ,  e  infetti  marini  ,  eh* è  cola  de- 
gna d'offervazione  ,  de' quali  mólti  ne  confervo  nel 
mio  Mufeo  .  Ne  qui  termina  il  lavoro  _,  né  la  biz- 
zarra varietà  degli  Arati  .  Sotto  ne  apparifee  un  al- 
tro paludofo  ,  alto  due  piedi  ,  formato  di  giunchi , 
di  foglie  ,  e  rami  di  piante  diverfe  .  Levato  que- 
sto ,  eccone  un  altro  di  creta  della  groffezza  qua  fi 
medefìma  ,  il  cui  termine  è  all'altezza  di  cinquan- 
tadue piedi  ;  cavato  il  quale  fi  fa  vedere  di  nuovo 
un  altro  flrato  fangofo  ,  non  diffimile  dal  primo  y 
{otto  cui  ve  n  è  un  altro  di  creta  ,  ma  di  minor 
mole  de' mentovati  ,  ed  è  fovra  un  altro  flrato  pa- 
luflre  ,  che  finalmente  termina  nel  piano  ,  che  dee 
forarti  col  trapano  ,  mefcolato  fovente  di  ghiaja  , 
o  rena  groffa  ,  e  con  fafsuoli  ,  per  lo  più  ritonda- 
flri  y  fmufsati ,  o  fcantonati  ,  e  con  varie  minute 
chiocciolette  ,  e  produzioni  di  mare  .  Ed  un  tal 
ordine  di  ftrati  -,  per  teftimonio  del  Signor  Grandi  y 
e  del  Signor  Rama^TJnl ,  e  di  que'  cavatori  di  poz- 
zi, fi  trova  fempre  tanto  nel  giro  interno  della  Cit- 
tà ,  quanto  ne'  luoghi  alla  medefìma  circonvicini  ; 
Si  offerva  ,  che  mai  non  fi  veggono  tronchi  d'  albe- 
ri negli  flrati  di  creta  ,  ma  folamente  ne'  paludofi  , 
e  particolarmente  ne'  primi  .  Sono  pure  fiate  ri- 
trovate ,  oltre  le  cofe  dette  ,  nelle  maggiori  pro- 
fondità di  quefli  pozzi  ,  ofsa  d'  animali  diverti  , 
carboni  ,  pietre  focaje  ,  pezzetti  di  ferro  ,  tronconi 
di  tavole  ,  e  di  marmi  lavorati  ,  denti  di  varie  for- 
te d'animali ,  de'  quali  ne  ho  alcuni  di  cavallo  nel 
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mio  Mufeo  ,    ed  altre  sì  fatte  maniere  di  parti  , 
che  furono  certamente  una  volta  fovra  la  terra  .  Si 
noti  ancora  ,  che  fopra  ,  intorno  ,  e  lotto  Modena 
da  loro  fteffe  fgorgano  dalla  fuperficie  della  terra 
varie  fontane  d'acqua  limpidiffima  ,  le  quali  o  ven- 
gono da'  vicini  monti  per  gli  flrati  di  creta  fuperio- 
ri  all'  ultimo  già  deferitto  ,  o  che  ,  efìendo  quello 
in  qualche  luogo  rotto  ,  e  bucato  ,  dà  adito  all'ac- 
qua fottopofta  ,  che  s'innalzi  ,  e  sforzi  gli  altri  di 
minor  refiflenza  ,  finche  arrivi  a  livellarli  colla  fua 
prima  ibrgente  ".  Di  quelli  fonti  pure  fé  ne  veggono 
de' molto  baffi  fcaturire  dalle  rive  nel  vicino  Pana- 
ro ,  e  fcaricarfi  in  quello  ,  e  quanto  più  fi  cala  nel- 
le inferiori  pianure  ,   tanto  più  ne  apparifeono  .  Il 
citato  Signor  Jacopo  Grandi  nel  fuo  eruditiffimo  Li- 
fa)  Vene-  bricciuolo  D?  veritate  Diìuvii  (a)  deferivendo  an- 
tìis.iè76.    eh'  elio  gli  flrati  de'  fuddetti  fonti  ,  fa  gran  fonda- 
mento della  verità  dell'  univerfale  Diluvio  in  que' 
turbinetti  ,    chiocciolette  ,    dentali  ,    e  fimili  bucce 
d' animali  marini ,  trovati  in  quelli  ;  il  che  fé  fia  ba- 
llante per  provarlo  con  tanta  evidenza  ,  com'  e'ere- 
(h)  Si  de  y  ne  difeorrerò  in  altro  luogo  .  (h) 
Libro  del      35'  "^  degno  di  flupore  come  molti  foddisfanno  a 
noftroAu-  loro  fleffi  ,  e  pretendono  di  foddisfare  gli  altri  ,  an- 
tere   De'  zi  far  sì  ,  che  ognuno  taccia  ,  quando  ,  per  ifpiegar 
nJpi ThJfìi  ^a  cagiorie  d'un  ^fletto  ,  apportano  in  campo  tei  fa- 
monti  fi    cultà    attrattrice  ,    una    qualità   occulta    9    un  ma- 
tr ovano  ,   gnetifmo  ,   un  influffo  delle  felle  .  Anche  in  terra  le 
co?  alla  C  vogliono  ,  e  credono  >  non  da  altra  cagione  efTere  in 
luce  Fan.  alto  tirate  le  acque  dal  fondo  de' monti  alla  loro 
1721N  con  fommità  ,  che  da  una  f acuità  attr attrice  della  par- 
di Dome- te  fL1Peri°r  della  terra  ,    a  guifa  ,  dicono  ,  d'  una 
nico  Lo-    fpugna  ,  da  cui  l'acqua  s'attrae  .  Altri  vogliono  , 
rifa.  che  fieno  tirate  allo'nfu  da  una  for^a  fempatica  de- 

gli afri  ;  e  fìccome  credono,  che  il  iole  tiri  i  vapo- 
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ri  ,  e  la  luna  ftrafcini  feco  le  onde  del  mare  ,  così 
altri  abbiano  quefto  prcdigiofb  dominio  fopra  le  ac- 
que de"  fonti  ,  sforzandole  ad  afcendere  dal  ventre 
della  gran  madre  aireflerna  crofta  ,  non  efcludendo 
però  molti  di  loro  la  luna.  Padano  alcuni  più  avan- 
ti ,  e  alle  Intelligence  ricorrono  .  Si  ergo  (  così  leg- 

sefi  appreffo  (  a)  Fromondo  )  non  ejl  vifum  Philofo-  ("J  Li^m 

2l-      t  /ì    r       r        ri-  J  i-  r      5-Meteor. 

phis  alienum  a  pbyjtca  jpeculatjone ,  cum  alta  non  jug-  Cap  2 

geritur  effìciens  caufa  ìllius  motus  ,  fi  jìatuant  ccelum  Text.  6z. 
movevi  ab  Intellìgeniiis  y  qu<è  moveant  corpora  illa  in  Q.uafi'  l- 
bonum  terree  ,  &  incolarum  e)us  ;  cur  non  etiam  na- 
tura confentaneum  videatur  ,  aquas  ,    in   bonum  tev- 
r<e  ,  &  incolarum  ejus  y  ad  fontium  fcatebras  deriva- 
ri  ?  Non  mancano  certi  ,    che  ricorrono  alla   fola 
Provvidenza  di  Dio  ,  in  quella  fi  quietano   ,  fanta- 
mente  s  abbandonano  ,   non  volendo  cercar  più  ol- 
tre .  Così  Teodoreto  (b)  conchiufe  :   Aqu<£  naturamCbJSer.z. 
ne  mìreris  fu  a  fponte  in  altum   afcendere  ,  fed  Dei      Provtd. 
Verbo  obedientem  fummos  montium  vertices  occupare  , 
ec.  Così  il  Padre  Cornelio  a  Lapide  ,  ed  altri  ;  ma 
quefta  ragione  non  farà  mai  da  filofofo  naturale  ap- 
plaudita ,  perchè  troppo  vera  ,  ficcome  le  narrate 
di  fopra  fono  troppo  falfe  ,  e  non  meritano  ,  eh*  io 
perda  il  tempo  per  impugnarle  .  Più  ingegnofamen- 
te  j  per  vero  dire  ,  ha  penfato  il  noftro  flimatifìi- 
mo  Signor  Rama^ini  ,    efsendo  ricorfo  a'  lambic- 
chi ne' vicini  monti  (  e  )  il  che  quanto  ila  probabi-   *cj  Ds 
le  ,  s'argomenta  dal  già  offervato  ,  e  detto  dal  dot- Fontium 
tiffimo  Caffini  ,  per  relazione  del  Signor  Purfciot  ,  e  MuL  a^mi~ 
del  Signor  Duamel ,  riferito  nella  mia  Lezione  A  e-  J^S»? 
cademica  ,  e  da  quanto  da  me  finora  in  quefte  An- 
notazioni s'è  dimoftrato  . 

36.  Quando  vifìtai  le  Terme  di  S.  Elena  ne'  colli 
Euganei  ,  luogo  deliziofo  molto  ,  e  degno  del  fuo 
dot tirTimo  ,  e  nobiliffimo  Padrone  ,  il  Signor  Conte 
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Benedetto  S aleatico  ,  notai  ,  efsere  quella  collinet- 
ta fatta  a  (Irati  di  dura  pietra  ,  brevi  ,  cavernofi  , 
e  da  molti  fcrepoli  divifi  ,  per  i  quali  s'  alzava  l'ac- 
qua bollente  a  ricorfojo,  e  difcorrente  verfo  il  pen- 
dio de'medefimi  ,  Il  colle  è  così  anguflo  ,  che  ,  ol- 
tre la  ragione  accennata  nella  Lezione  ,  dato  anco- 
ra ,  che  internamente  fòfse  tutto  cavo,  e  nella  fog- 
gia d' un  concepito  lambicco  ,  non  potrebbe  giam- 
mai dare  tanta  copia  d'  aequa  ,  quanta  da  quella 
Fervida  bocca  ne  fcaturifce  ,  Offervai  pure  ,  non  fo 
lamente  ne' dintorni  del  medeiimo  colle,  ma  anco- 
ra dì  quello  ,  fu  cui  è  piantato  con  induftria  sì  ge- 
nerofa  il  palazzo  del  lodato  Signore  ,  molte  polle 
dell'  acqua  ftefla  calda  ,  e  fumante  ,  eh'  efeono  , 
grillano  ,  e  gorgogliano  in  quella  pianura  ,  alcune 
delle  quali  formano  piccoli  laghi  ;  fegno  ,  venire  , 
e  precipitare  per  occulti  meandri  ,  fra  ftrato  ,  e 
Arato  ,  da'  fovrappofti  monti  più  alti ,  le  quali  tut- 
te per  avventura  s  alzerebbono  ,  e  afeenderebbono 
o  per  natura  ,  o  per  arte  fino  a  quell'altezza  ,  col- 
la quale  s' equilibrafsero  colle  loro  prime  forgenti  , 
come  pensò  il  Cafftni  ,  parlando  de'  fonti  di  Forte 
Urbano  ,  fé  per  angufti  tubi  >  o  cannoncini  fluiise, 
ro  .  Come  poi  quefte  dietro  la  via  diventino  calde 
e  fovente  crofeino  ,  non  è  luogo  da  parlarne  ,  ri. 
mettendomi  intanto  a  ciò  ,  che  con  fomma  faviez 
(a)  Ve  za  >  eleganza  ,  e  proprietà  ha  fcritto  (  a  )  il  mio" 
*&u7m's  ^emPrc  ftimatiffimo  ,  e  celebrati  {fimo  Collega  Si- 
isÌanpatà-  gnor  Gio.  Graham  ,  Pubblico  Primario  Profeffore 
yti,  &c.    dì  Filofofia  in  quella  Univerfità  . 

37.  Portatomi  a  Livorno  Y  anno  1705.  verfo  il 
fine  di  Agofto,  nel  palleggiar  lungo  il  mare  infieme 
col  mio  caro  amico  Signor  Cefloni  ,  Signor  Dottor 
Marcellino  It  rieri,  ed  altri  Letterati,  mi  fecero  ve- 
dere come  in  queir  arida  fiagione  s'erano  feccati  in 

t|ue- 
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quegli  orti  alcuni  pozzi  ,  benché  un  fblo  gettar  di 
pietra  ,  o  poco  più  ,  dittanti  dal  mare  ;  onde  gli 
(cavavano  di  nuovo  più  profondi  ,  per  non  reftare 
in  tanta  necefìità  privi  d'acqua  dolce  .  Abbracciai 
con  fbmmo  diletto  queir  occafìone  di  foddisfare  alla 
mia  nativa  curiofìtà  >  col  calare  in  fendo  p  medefì- 
mi>  ed  offervare  da  qual  parte  veniva  l'acqua ,  che 
appunto  incominciava  a  gemere  ,  e  trattenutomi  > 
finché  trovata  aveffero  una  larga  vena  ,  vidi  cogli 
occhi  propri  >  che  il  fuo  corfo  era  dalla  parte  del 
monte  verfo  il  mare  ,  non  dalla  parte  del  mare 
verfo  il  monte  ,  aderendomi  d'  accordo  que*  cava- 
tori j  che  in  tutti  gli  altri  pozzi  cavati  aveano  co- 
ftantemente  ofFervato  ,  l'acqua  fempre  calare  dalla 
terra  al  baffo  mare  ,  non  dal  mare  alla  terra  ;  che 
fé  qualche  volta  al  contrario  feguiva  la  bifogna  ,  e 
penetrava  dentro  i  pozzi  più  vicini  V acqua  del  ma- 
re ,  quella  del  pozzo  fi  rendeva  tutta  fubito  inuti- 
le ,  e  falfugginofa  ,  E  in  fatti  offervai ,  che  non  fi 
farebbono  max  Zeccati  i  pozzi  d*  acqua  dolce  poco 
lontani  da' lidi ,  fé  fofle  venuta  dal  mare  ;  imperoc- 
ché livellato  il  fondo  de  pozzi  di  Livorno  colla  fu- 
perflcie  del  mare  ,  fi  trovarono  quelli  molti  piedi 
più  profondi  del  medefimo  ;  Se  ne  trovano  al  con- 
trario anche  de*  più  alti  jj  conforme  l'altezza  degli 
ftrati  ,  che  la  portano  >  o  le  fcaturigini  de'  monti 
vicini ,  donde  cade  .  Poco  fa  fono  pure  flato  av- 
vertito dal  tante  volte  citato  Sig.  Cefioni ,  *  che  ora  hmi 
di  frefeo  nel  fare  un  fo/fa  (  fono  fue  parole)  che  dal gojlo.  1714* 
primo  Lazzaretto  va  a^  fecondo  >  hanno  trovate  due 
polle  dr  acqua  >  che  da  terra  andavano  al  mare  , 
delle  quali  fé  n  h  fatta  una  fonte  con  tre  cannelli , 
eh'  empiono  in  un  ora  300.  barili  d*  acqua  y  e  la  van- 
no a  pigliare  con  le  barchette  dal  foffo  medefimo ,  ed 
ora  refìa  /opra  il  livello  del  mare  quaft  un  braccio  , 
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che  rende  qui  in  Livorno  un  bel  comodo ,  perchè  qui 
dentro  non  abbiamo  altro ,  che  after  ne ,  ed  e  [fa  acqua 
refta  vicina  al  Lazzeretto  fecondo  ,  detto  di  S.  Gia- 
como .  Ed  ecco  fcioko  uno  de' più  forti  argomenti, 
che  fogliono  apportare  i  protettori  delle  acque  ma- 
rine ,  quando  credono  ,  effere  dette  ,  che  feltrate  , 
e  addolcite  nel  feno  della  terra  ,  fomminiftrino  le 
acque  a' pozzi  vicini  ,  ed  anche  allontani  .  Da  ciò 
fi  vede  quanto  s'ingannarle  ingannato  dal  Sig.  Do- 
p'alt  2!  de  ^art  ^  c^iaro  Duamel  (  a  )  fulla  relazione  fatta 
Met.  Cap.  dal  fuddetto  nella  Reale  Accademia  ,  per  aver  ve- 
$•§•  l-  duto  nel  lido  di  Caleto  un  fonte  ,  o  pozzo  d'  acqua 
dolce  ,  nove  ,  o  dieci  piedi  profondo  ^  l'acqua  del 
quale  nelle  grandi  gonfiezze  ,  o  flufli  del  mare  s'in- 
nalzava due  piedi  in  circa  ,  adeo  ut  videatur  aqua 
ex  mari  ipfo  per  anguftiores  arena?  ibi  compre  f ve  mea- 
tw  fefe  infmuare  ,  &  falis  aculeos  in  iis  angufiiis  de- 
f onere  .  Queir  acqua  dolce  non  veniva  dal  mare  , 
ma  al  mare  calava  ,  come  abbiamo  detto  ,  e  fé  fi 
alzava  ,  e  fi  abballava  ,  conforme  i  movimenti  del 
mare-,  ciò  dipendeva  per  la  ragione  ,  che  dirò  nel 
feguente  numero  .  Da  ciò  pure  fi  cava  per  qual  ca- 
gione Ca?far  in  Alexandrina  clfedione  effojfts  fecundum 
mare  puteis  aquam  dulcem  haufit . 

38.  De'  pozzi  falfugginoli  ,  o  degli  ftagni  ,  o  la- 
ghi ,  e  limili  ,  vicini  ,  e  lontani  dal  mare  ,  ne  par- 
lai nel  numero  14.  Ev  però  necefìario  oifervare  , 
che  per  due  cagioni  pofTono  effere  falfugginoli  :  ì' 
una  ,  per  l'acqua  del  mare  ,  che  trapeli,  come  ab- 
biamo notato  ;  V  altra  ,  per  miniere  di  fale  ,  che 
nafeofte  fieno  ne' monti  ,  le  quali  l'acqua  piovana, 
in  pafsando  per  quelle  ,  rendano  falfa  .  I  primi  pa- 
tifeono  fovente  il  fluffo  ,  e  rifluffo  del  mare  ,  con- 
forme hanno  i  canali  comunicanti  fra  loro  più  ,  o 
meno  liberi  ;  i  fecondi  non   lo  fentono  giammai  . 

Ma 


Annotazioni  .  <S  5 

Ma  può  ridire  alcuno  ,  che  in  certi  pozzi  d*  acqua 
dolce  fi  vede  il  medefimo  ,  come  in  uno,  che  fi  tro- 
va al  Lido  di  San  Niccolo  di  Venezia  ,  nel  menzio- 
nato di  fopra,  e  in  altri  ancora;  dunque  anche  que- 
iti  vengono  dal  mare  .  Rifpondo  ,  contarli  molto 
rare  quelle  maniere  di  pozzi  ,  che  ferbino  quel!' 
efatta  redola  del  flufso  ,  e  del  riflufso  ,  e  non  fìa 
piuttofto  un  accrefcimento  ■>  e  decrefcimento  tumul- 
tuario ,  e  confufo,  dipendente  da  altre  cagioni,  co- 
me di  quello  della  Grotta  che  urla  ,  e  della  Buca  d'- 
Equi, delle  quali  parlammo  nel  num.  26.  e  nel  ri. 27: 
NulJadimeno  ,  dove  veramente  fi  danno,  riconofco- 
no  bensì  la  cagione  dal  mare  ,  ma  in  maniera  affat- 
to diverfa  da  quella  ,  che  efli  penfano  :  cioè  ,  non 
fono  quelle  acque  ftefse  del  mare  fluenti  ,  e  rifluen- 
ti ,  eh'  entrano  ne* pozzi  ;  ma  fono  quelle  de'  poz- 
zi ,  che  non  pofsono  liberamente  ,  e  ferri pre  col  me- 
defimo  tenore  ,  o  corfo  penetrare  nel  mare  :  con- 
cioflìachè  nel  ritornare  ,  che  fanno  i  flutti  verfo  le 
rive  ,  urtano  ,  e  comprimono  le  acque  dolci  ,  eh7 
entrano  nel  mare  ,  e  che  vengono  da  i  pozzi  ;  onde 
rifofpinte  dall'acqua  marina  di  mole  più  grave  ,  e 
di  moto  più  gagliardo  ,  ritardano  la  loro  ufeita  da* 
meati  della  terra  ,  e  s' impedifee  certamente  il  loro 
libero  corfo  ;  quindi  è  ,  che  per  la-  refìflenza  ,  che 
trovano  ,  allora  ringorgano  ,  rigonfiano  ,  e  s'alzano 
ne'  pozzi  ,  ne' quali  tornano  a  calare,  perchè  a  flui- 
de ritornano  liberamente  verfo  il  mare  ,  e  a  fca- 
ricarfi  ,  perchè  cefla  la  refìflenza  ,  e  l'empirò  de' 
flutti  contranitenti  .  Ciò  appare  manifèfto  ne' rivo- 
li ,  e  ne'  fiumi  efterni  ,  eh'  entrano  nel  mare  ,  fe- 
guendo  il  medefìmo  fluflb  ,  e  rifluffo  ,  quando  Ora 
lafciano  libero  ,  ora  impedito  il  corfo  alle  acque  lo- 
ro :  fapendo  ognuno  ,  che  non  feguono  mai  inonda- 
zioni più  lagrimevoli  de'  fiumi  ,  che  quando  il  >mà« 

re 
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re  gonfia  ,  ed  urta  ,  e  rifofpigne  le  acque  dentro  il 
loro  letto  .  Diceva,  che  per  due  cagioni  pofTono  ef~ 
fere  falfi  i  pozzi  ,  o  fonti  y  o  fìagni:  la  prima,  per 
la  comunicazione  fotterranea  ,.  che  pofTono  vera- 
mente avere  col  mare  ;  la  feconda  ,  per  miniere  di 
fale  ,  che  fieno  celate  ne*  monti  ,  per  le  quali  paf 
fino  le  acque  ,,  fciolgano  ,  radano  ,  e  portino  feco 
le  particelle  loro  ,.  e  perciò  fempre  falfe  fi  fentano  . 
Non  v'ha  dubbio  alcuno  ,  che  non  ci  fieno  le  fud- 
dette  miniere  ,  leggendofi  appreffo  gli  Storici  natu- 
rali ,  ritrovarfene  delle  puriffime  nella  Polonia  ,. 
neir  Ungheria  ,  nella  Sardegna  ,,  nella  Sicilia  ,  nelle 
Spagne  ,  nel  Tirolo ,  nella  Germania  ,  nella  Breta- 
gna ,  nelle  Dacie  ,  nelle  Eolie  ,  in  Volterra  ,.  neir 
Emilia  ,  nel  Piceno  ,  nella  noftra  ftefsa  Lombar- 
dia ,  e  in  cento  ,  e  cento  luoghi  ;  anzi  gravifiimi 
autori  vogliono  ,  che  il  fale  del  mare  non  da  altro 
derivi  ,  che  da  miniere  faline  ,  che  fono  in  lui  .  Da 
quefte  adunque  derivano  le  fonti  falfe  ,  delle  quali 
fenza  fare  gran  viaggio  ne  abbiamo  moltiffime  ne 
monti  di  Modana  ,  di  Parma  ,  ne*  colli  Euganei  ,. 
dove  una  volta  fi  fabbricava  pure  il  fale,  per  quel- 
lo che  moflrano  le  vecchie  carte  ,  da'  Signori  Don- 
dì  ,  e  molte  ne  fono  fiate  riferite  dal  Baccio  De 
Thermìry  alla  lettura  del  quale  rimetto  ì  curiofi  . 
Nella  giurifiitzìone  di  Macerata  vi  è  pur  un  mon- 
te ,  chiamato  la  Torre  dì  Fagiola  ,  dove  cavando  il 
terreno  ,,  fgorgano  acque  falfe  ,  delle  quali  ne  beo- 
no  molti  infermi  ,  facendo  U  efletto  fiinile.  a  quelle 
del;  Tettuccio  ...  Nella  Marca  d'  Ancona  ,  vicino  alla 
Città  di  Montaìto  y  vi  è  una  Terra  chiamata  la  Pen- 
na ,  dove  featurifee  un  rivo  d*  acqua  falfa  ,  dalla 
quale  i  paefani  cavano  un  fale  bianchiflìmo  per  ufo 
de'  cibi  .  Fra  Pìgnano  ,  ed  Afcolì  fi  trova  una  colli- 
na ,  in  cui  Tanno  1686.  fi  feoperfe  una  vena  ,  o  ri- 
volo 


Annotazioni .  87 

volo  d'acqua  falfa  ,  dalla  quale  pure  quella  gente 
circonvicina  cava  un  Tale  perfettiflimo  per  ufo  della 
cucina  ;  e  cosi  da  tanti  ,  e  tanti  altri  ;  ballandomi 
per  ora  d'aver  nominati  alcuni  de'noflri  ,  de  quali 
molti  non  fé  ne  leggeva  memoria  .  Tutti  quelli 
adunque  ,  che  tirano  l'origine  dalle  miniere  di  fale, 
che  flanno  nafcofle  nelle  vifcere  de'  monti  ,  fluffo  , 
e  rifluirò  mai  non  patiscono  ,  imperciocché  ne  pun- 
to ne  poco  col  mare  comunicano,  offervandofi  fola- 
mente  ,  efsere  ora  più  ,  ora  meno  falfe  ,  conforme 
corrono  le  flagioni  più  ,  o  meno  piovofe  ;  ciò  che 
fi  nota  in  tutte  le  acque  termali  ;  il  che  tanto  è 
lontano  ,  che  diflrugga  ,  che  conferma  fempre  più 
il  noflro  fiflema, 

39.  I  fiumi  della  Valtellina  ,  e  fegnatamente  il 
Malero  ,  che  viene  da'  monti  verfo  il  fettentrione  , 
e  pafsa  per  mezzo  Sondrio  ,  crefee  talmente  nella 
fiate  ,  che  un  cavallo  alle  volte  non  può  valicarlo, 
laddove  nell'inverno  al  contrario ,  un  uomo  può  paf- 
farlo  favellando  fopra  de*  falli  ,  che  in  copia  gran- 
de conduce  .  Così  V  Adda  ,  che  non  è  dittante  da 
Sondrio  che  un  miglio  in  circa  ,  nella  fiate  crefee 
in  quel  fìto  talmente  ,  che  fupera  per  due  "volte  la 
quantità  dell'acqua  r  che  nell'inverno  guida,  e  cor- 
re fempre  torbida  ,  ed  imperiofa  fino  a  Settembre; 
fegno  ,  ciò  accadere  tanto  nelT  uno  ,  quanto  nell* 
altro  fiume  ,  perchè  neli'  inverno  le  nevi  non  fi 
fciolgono  ,  come  fi  fciolgono  nella  fiate  ,  non  per- 
chè i  lambicchi  lavorino  più  nella  fiate  ,  che  nel- 
1'  inverno  .  Conobbe  quella  verità  anche  Dante  y 
quando  non  da  poeta  _>  ma  da  filofofo  fenfato  icrif- 
fe: 

Siccome  neve  tra  le  vive  travi  Vurg.cant. 

Per  lo  dojfo  d*  Italia  fi  congela  **' 

Soffiata  ,  e  flrecla  per  li  venti  [chiavi  j 

Poi 


8  8  Annotazioni . 

Poi  liquefaci  a  in  fé  fi  e  (fa  trapela , 

Purché  la  terra  ,  che  perde  ombra  ,  fpiri , 
Come  per  fuoco  fonde  la  candela. 
Segue  un  tal  effetto  in  tutti  que'paefi ,  dove  i  rigo- 
ri del  freddo  tengono  ,  per  cesi  dire  ,  inceppate  le 
nevi  ;  ma  al  contrario,  dove  il  caldo  prefto  s'avan- 
za ne' monti  ,  prefto  anche  vengono  le  acque  copio- 
Te  a'  fiumi  ,  come  ne5  noflri  paefi  accade  per  ordi- 
nario nella  primavera  ,  o  nel  Maggio  ,  inaridendo 
quali  ne'  gran  caldi  ,  fé  non  vengono  da  continue 
piogge  foccorfì  ,  come  veggiamo  in  queir.'  anno  ,  e 
particolarmente  in  quello  mefe  piovofo  molto  di 
Luglio  ,  in  cui  ferivo. 

40.  Ex  palefe  ,  che  molti  fonti  tirano  la  loro  ori- 
gine da'  fiumi  ■   i  quali  fotterrandofi  in  parte  ,  o  in 
tutto  ne'  luoghi  più  alti  ,  vengono  poi  nelle  pianu- 
re a  sbucare  ,  e  a  farfi  vedere    .    Così  fono  tutti  i 
fonti  di  Modana,  e  que'  citati  del  Bolognefe,  come 
abbiamo  dimoftrato ,  e  così  ho  offertati  enere  i  fon- 
ti   del  Trivifano  già  menzionati,  e  due  larghe  fon- 
tane ,    che  nel  territorio  di  Cartelnuovo  Reggiano 
portano  tant*  acqua  ,  che  ferve  a  più  d' un  mulino  , 
de'quali  tanti  ne  potrei  riferire  ,  che  n'empierei  un 
volume  .  I  pozzi  fleffi  dal  vicino  fiume  per  lo  più 
(a)Phyfic.  tirano  la  loro  origine  .  Il  Signor  Duamel  {a)  lo  di- 
Part.  2.     moftra  con  molte  oflervazioni ,  ed  argomenti:  Nam 
Mcteor'    '  ^vsus  fammk  (  fono  fue  parole  )  in  fundo  plerum- 
que  e  fi  argillofus  ,  cum  ripa  fint  arenofa  ;   cumque 
fiumcn  pieno    alveo  fluit  ,    aut  exundat  ,    aqua  pro- 
prio fondere  per  arenofos    meatus  fubit  .    Hinc  putei 
omnes  ,  &  cella  vinaria  aqua  interdum  implentur  : 
quod  in    exundationibu*    Sequana   plerumque    cerni- 
mus  :    detumefeente    autem  fumine    aqua   illa    aut 
puteorum  ,    aut  celiar nm    minuuntur    ,    &  paulatim 
in  flumen   relabuntur  .    Ma  ciò  non.  ha  bifogno   di 

prove. 
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prove  ,  aè  di  teftimonj  forefìieri  ,  mentre  tuttodì 
ciò  veggiamo  ne' noilri,  pozzi  ,  e  nelle  noftre  cantine 
di  Pàdova  y  quando  ctefce  ,  e  cala  la'  Brenta  .  Non 
ha  pure  bifogno  di  prova  ,  che  molti  fiumi ,  e  mol- 
ti laghi  vengano  da' fonti  ,  perchè  1'  abbiamo  prova- 
to di  fopra  in  più  luoghi  . 

41.  Tra  i  numi  ,  che  ora  fi  nafcondono  ,  ora  fi- 
appalefano,  e  pajono  più  fiumi,  è  celebre  il  Tigre  y 
il  quale  per  due  volte  nel  corfo   fuo.  s'immerge  ,  e 
lì  cela  ,  ed  efce  dì  nuovo  dopo  alcune  miglia  a  far- 
li vedere  .  L'  Alfeo  viene  aflbrbito  anch'  efTo  dentro 
le  voragini  delia  terra  ,  e  fi  crede  rinafcere  nel  Fon- 
ie Aretufa  ,  parlando  prima  per  canali  allungati  fi- 
no alla  Sicilia  fotto  il  mare  .    Ciò  conghietturano  , 
perchè  dai  detto  fonte  erano  vomitati  ogni  Hate  gli 
iterchi  degli    animali  ,   gettati  nelV  Alfeo  in  certo 
tempo  ,    nel  quale  fi  celebravano  felle  ,    e  giuochi 
nelf  Achaja  .    La  Guadiana  fiume  delle  Spagne  , 
appreiTo  la  Città  M.e  dell'ina  fi  nafeonde  fot  terra  ,  e 
dopo  Io  fpazio  d'otto  miglia  in  circa  fi  difafeonde  . 
Il  Signor   Perault  ,    per    relazione  di  Pietro  dalla 
Valle  ,  narra,  effere  un  fonte  in  uaa  delle  Ifole  det- 
te Strofadì  ,  la  prima  fcaturigine  del  quale  fi  crede 
effere  nel  Pelofonnefo  ,  detto  prefentemente  la  Mo- 
re a  ,  conducendo  feco  queir  acqua  varie  cofe  ,  che 
altronde    che  dalla   Morea  non    poffono  efière  con- 
dotte ,  cioè  ,  fra  le  altre  ,  un  bicchiere  formato  d' 
una  certa  fpezie  di  zucca  ,   e  adornato  di  laflre  d* 
argento  ,  come  ulano  nella  fuddetta  .  Mi  viene  in 
mente  ,  die,    quando  fui  a  vifitare  le  terme  della 
Pieve-  di  Garfagnana  ,  mi  raccontarono ,  effere  colà 
un  fonte  ,  che  partecipava  con  un  rivo  ,  che  alcu- 
ne miglia  lontano  s'  imbucava  in  una  certa  voragi- 
ne ,  indi  pa flava  fotto  un  fiumicello  *  e  là  andava 
ad  ufeir  di  nuovo,  il  che  anch' effi  aveano  comprefo 

M  da 
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da  una  zampogna  dentro  cadutavi  ,  e  da  altre  ma- 
terie galleggianti  ,  che  venivano  a  fcappar  fuora  dal 
menzionato  fonte  .  Ma  troppo  lungo  farei  ,  fé  vo- 
leffi  riferire  tanti  fcherzi  della  fempremai  ingegno- 
fa  natura  ,  che  poffono  leggerfi  appreffo  varj  auto- 
ri di  curiofìtà  naturali  .  Aggiungo  folo  ,  non  potere 
nettamente  comprendere  ,  né  chiaro  fpiegare  quc- 
flo  fenomeno  ,  chi  non  ha  offervata  ,  o  letta  la  no- 
tomia  de'  monti  ,  effóndo  neceffario  fapere  la  pofi- 

Vedi  mm.  tura  ?  y ordine  ,  e  V andamento  ,  dirò  così,  de' loro 
ftrati  >  che  fono  la  vera  cagione  di  tali  effètti  ;  al- 
trimenti la  farà  più  da  indovino  ,  che  da  fìlofofò  . 
Cioè  ,  conforme  il  corfo  di  quegli ,  conforme  il  ter- 
mine ,  T  allungamento  ,  e  le  piegature  ,  o  confor- 
me s'  intrecciano  >  s'incrocicchiano  ,  s'alzano  ,  $.' 
abbaflàno  ,  è  sforzata  l'acqua  a  feguire  il  loro  cor- 
ife >  fluendo  fovra  ,  e  infra  i  medefimi  ,  come  den- 
tro  tanti  canali  ,  o  fra  laftre  e  laure  ,  o  fra  come 
embriciati  fifoni ,  ora  alzandoli  ,  ora  abbaffandofì  , 
ora  facendoli  vedere  ,  ora  internandoli  ne'  più  cupi 
fóndi  della  terra  ,  e,  per  così  dire  ,  ferpentina men- 
te di  fu  in  giù,  e  di  giù  in  fu  vagando,  dal  che  ap- 
pare la  cagion  manifèfta  dell'ufcire  a  cielo  fcoperto, 
ora  del  rintanarfì  d<e' fiumi  ,  e  de' fonti  ,  perchè  ta- 
le dee  effere  la  figura  ,  e  il  corfo  degli  ftrati  ,  fu* 
quali  camminano . 

'    tu,  ♦   '        42-   Arrotile  (a)  fece  palèfe  anch'elfo  quefta  ve- 

Cap.  13.  nta  ,  quando  fenile  :  Maximi  igttur  atnnes  ,  ut  dò- 
cu'mnis  ,  maximis  de  monùbm  de  ferri  '  vi  de  n  tur  : 
cjìwd  quideìn  terree  amhitum  cognofeentihus  eonjìare 
poterit  ;  il  che  prova  colla  deferizione  di  molti  , 
■benché  in  alcuni  ,  a  giudizio  de' Geografi  moderni  , 
iia  andato  errato  .  Da'paefi  dunque  più  nevofl  ,  e 

redi  num.  pj^  vafli  difeendono  più  gonfj  ,  e  più  copiò/ì  i  fiu- 
mi .,  come  abbiamo  veduto  ,   confederando  la  fola 

Ger- 


Germania  ,  mentre  fenza  lamhiccarfi  il  cervella 
(  direbbe  alcuno  )  nelf  immaginare  lambicchi  %  è  co^ 
fa  molto  facile  da  comprendere,  che  dove  la  fu  per- 
fide della  terra  è  ampia  ,  è  anche  capace  di  rice- 
vere gran  copia  di  nevi  .,  e  di  piogge  ,  e  quelle  di 
fcorrere  al  baffo  ,  e  formare  larghi  fiumi  ,  a  pro- 
porzione del  fito  ,  donde  derivano  ,  quando  perà 
non  vengano  in  gran  parte  afforbite  dalla  terra  ,  e 
non  formino  fotterranei  fiumi  ,  come  dicemmo  yVedì  mm. 
quando  parlammo  degli  fcarfì  fiumi  della  Lombar-1* -e ih 
dia  a  paragone  di  que'  della  Garfagnana  .  Al  con* 
trario  da'' paefi  più  angufii  ,  e  meno  nevofi,  veggia- 
ma  difeendere  minori  ,  e  più  rari  i  fiumi  ,  e  dicia- 
mo di  più  ,  da'  paefi  vaitifiìmi  ,  ma  non  nevofi  ? 
0  piovofi  ,  non  veggiamo  difeendere  fiumi  ,  ne  fca- 
turire  fontane  ,  e  pure  fotto  tutti  dee,  in  fentenza 
degli  eruditi  Avverfarj  ,  fcorrere  il  mare  ,  deggior 
no  eflere  lambicchi  ,  e  fuoco  ,  o  calore  .  Giorgio 
Agricola  (  a  )  deferivendo  V  origine  d'alcuni  fiumi  /'°  Df 

***  IJ  t'iti         \*f 

conobbe  anch' effo  ,  e  confefsò  quella  palpabile  ve--  caufi] ' Sub- 
rità  ,  che  que'  paefi  ,  dove  poco  piove  ,  come  ne'  ter. 
monti  interiori  della  Libia  ,  aqu'ts  }ugibu.s  e  art  re 
wceffe  eft  .  Se  dunque  ,  dove  fono  più  nevofi  ,  e 
più  vaili  i  paefi  ,  fono  i  fonti  ,  e  i  fiumi  più  copio- 
fi  ,  e  più  frequenti  ;  fé  meno  copiofi  ,  e  meno  fre- 
quenti ,  dove  minori  ,  o  meno  nevofi  fono  i  paefi  ; 
e  fé  niuni  fono,  dove  non  nevica,  o  non  piove  mai, 
benché  fotto  abbiano  il  mare  ,  e  dentro  i  cavernofi 
lambicchi  ;  faremo  sforzati,  volenti  nolenti ,  a  con** 
chiudere,  che  dalle  acque,  e  dalle  nevi,  non  dal  ma-, 
re, né  da" lambicchi  tirino  l'origine.  Polla  unaeagio* 
ne  (dicono  d'accordo  le  vecchie,  e  le  nuove fcuole) 
fé  nafee  l'effètto  ,  o  fé  levata  fi  leva,  ofe  diminuì 
ta  fi  diminuì fee  ,  o  fé  accrefeiuta  s'accrefee  :  è  ben 
diritto  il  conchiudere  ,  che  fblonafce  da  quella.. 

M     2  43.  Ciò 
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43.  Ciò  è  chiaro  dal  riferito  di  fopra  in  più  luo- 
ghi, ,..  penetrando  le  acque- fino  a. uri* incredibile  prò-  ! 
fondita  ,    quando  non  trovino  uno •  [Arato -: ,-  che  le 
raccolga  ,  le  fermi  ,  :o  le  ^derivi  l  Sicnoti  ,  che  né 
meno  troveranfi  fontane  io  que'  mbn;i  ,;   che  hanno 
gli  ftrati,  perpendicolari  ,  benché  radimmi  ne  abbia 
veduti  \  iìantechè  le  acque  ferpendo  ,  e  ftrafcinan- 
doil  dietro  le  pareti  de'  inedefimi  ?  faranno  portate 
fino  fotto  "le  radici  .de.  monti    ;  dove    fé.  gli  .ftrati 
medefimi  fi  piegheranno  verfo  il  pendio  del  mare  , 
o  fé  ne  troveranno  degli  altri  fpianati  ,  e  alquanta 
chini ,  porteranno  oficure ,  ì  e  incognite  le  acque  den- 
tro il  feno  del  medefimo  .  Così  faranno  quelle,  eh1, 
entreranno  ne' monti  renofi  >  o  di  ghia;' e  ,  o  di  fiafìì 
Vedi  mm.  {"compaginati  ,  o  di  terre  facili  compolii' .    Saranno 
pur  privi  di  fonti  ancor  quelli  ,  che  coperti  ,  e  ar- 
jnati  nella  fuperficie  di  pietra  ,  o  come  immenfi  fico- 
gli  lavorati,  d'  un  setto  folo  , .  o  incro itati  d'  altra, 
non  penetrabile  materia  :,    impediranno  da  penetra- 
zione delle  acque  dentro  loro  ^  ma  t-ojfto  feorreran- 
no  precipitofe  ne5  fiumi  ,    o  ne'  torrenti  vicini  .  E 
pure  delle  falde  di  queiti  dovrebbono  ufeire  abbon- 
dantifìimi  fonti  y    e  rivi  ,   perchè  dovrebbono.  fare 
maggior  lavoro  degli  altri  co' loro  interni  lambicchi  ^ 
avendo  al  di  fopra  come  un  gran  cappello  ,  che  do- 
vrebbe fermare  ,  o  .ripercuotere  tutti  gli  accendenti 
vapori  ,  facendogli  quagliare  in  acqua  . 

44-  Dal  già  detto  fi  concepifee  la  cagione  per  la 
quale  fieno  tanti  fiumi  fotterra  ,  come  dicemmo  di 
quella  fpecie  di  fiume  ,  o  quafi  fiume  di  Modana  . 
^a&    JW-    ^ N-ieremberpo  (a)  narra,  che  la  Provincia  Ygt/ff 
jfloriaNa-tuttSi   fiaffofa  manca  di  fiumi  fovratterra  ,  effendo 
f.tr.Cap.6.  tutti  fotto  la  medefima  ,  come  fi  conofeè  da  varie 
fpelonche  ,  dentro  le  quali  mormorano  ,  ed  urlano * 
z.LìB.%.   P'ietro  Martire  (b )  fa  mol{o  cafo  d'una  grande  Spe- 
lonca , 
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lonca  ,    per  la  quale  palla  ,   e  (Irepita  un  fiume  , 
del  che  ne  parla  pure  Io  "Scaligero  (a)  .  Fa  menzio-  (?)  aver- 
ne anche  Seneca  (b)  dì  tali  afcofi  fiumi,  e T erudi- kLJ  '„"' 
tifìimo  Scotto   {  e  )  ne  forma  un  lungo   catalogo  .   fé  )  l;£. 
ÌNon  m'  e  (tendo  ad  apportarne  la  cagione,  imperoc-  ì-N^fir- 
che  dal  già  detto  del  noftro  fiftema  s'è  renduta  pà-^fj )ùb,i. 
leie  .  *Cap.s>§-*. 

.45.  Delle  forgenti  d' acqua  dolce  nel  mare  molti 
hanno  fatta  menzione.   Fra  gli  altri  il  lodato  Gaspa- 
ro Scotto  racconta  (d)  parlando  di  fé'ileflò  :    Cum \d)Ub. r. 
prope  Sulitanum  litui  in  Sicilia  in  ipfo  mari  >   inter  Font,  wfi- 
marinai  ,  de.  fai  fot  aquas ,  foni  aqutf  dulcls  erumpat  >  cfaP'  ^nd 
e  quo  ego  ipje  f^epifime  quatuor   annorum  fpatio  ,  •  quo  '" 
in  illa  Urbe  babitavi  ,  bibi  .    Simone  Por?jo  in   una 
Pillola  al  Signor  Pietro  da  Toledo  (e)  coiroccaiione-, 
che  deferi  ve  i  fegni  prodromi  dell5  incendio  di  Po^-  '*'  *J  7j°' 
gitolo  feguito  r  anno  1538.  fra  gli  altri  pone  ,  quod 
mare  paffbui  fere  bfeentum  re  ceffi  :  I  quo  quìdem  loco 
dt  ingentem  pfeiurn  multitudinem  capere  ,    &  aqu<e- 
dulces  prof  lire  vif#  fuerunt  .    Narrom'mi  un  dottif- 
fimo  Nobiluomo  di  Venezia ,  che  nello  feavare  cer- 
te altifììme  fondamenta  nei  loro  Canal  Regio  trova- 
rono una  larga  vena  d'acqua  dolce  ,  la  quale  feor- 
rente  fotto  le  lagune  falfe  colà  sboccava  \  dove  po- 
teva fari!  ,  con  raro  miracolo  ,  una  nobiliflìma  fon- 
rana  .   Nel  ritornare  che  feci  da   Genova  verfo  la 
metà  del  mele  di  Ottobre  ,  fui  avvifato,  ri  trova  r- 
fi  ,  poco  lungi  la  via  ,  fra  Reco  y  e  la  Specie  ,   una 
caverna  fotto  un  monte  ,  che  ingoiava  tutte  le  ac- 
que  de'  luoghi  circonvicini  ,   e  le   portava  per  uà 
cupo  baratro  nel  Golfo  della  Specie  >  dove  in  mezzo 
alle  acque  falfe  tornavano  a  lafciarM  vedere  .  Volli 
andare  fui  fatto  ,    e  notai  ,  che  allora  un  mefehinif- 
fimo  rivoletto  entrava  dentro  la  nera  grotta  *    e  co- 
là in  una  inaectmbile  voragine  fi  perdeva  .  Ofìervai 

in 
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in  una  inàccefTibile  voragine  fi  perderà  .  OfTervai  in 
quella  di  curiofo  uno  fpiraglio  ,  largo  quattro  pie- 
di in  circa  ,  tutto  fatto  a  chiocciola  come  da  un 
artificiofo  {carpello  ,  il  quale  perpendicolarmente 
metteva  foce  poco  dentro  la  bocca  della  caverna  y 
e  andava  ad  aprirli  nella  fbmmità  del  monte  ,  don- 
de, quando  molta  acqua  entrava  nella  caverna ,.  ufei- 
va ,  allo /nfu  un  neriilimo  vento  ,  che  faceva  uno 
ftrepito  ,..  o  un  urlo  ,  molte  miglia  lontano  ,  fenfi- 
bile  ;  ma  al  contrario  ,  come  mi  di  fièro  ,  quando 
nella  fiate  feccavail  V  entrante  rivo ,  1'  aria  fenza 
ftrepito  veruno  allo'ngiù  piombava  .  Giunto  alla 
Specie  ,.  diflderai  aflkurarmi  anche  colà  del  vero -,  e 
fattomi  condurre  in  una  peatta  al  luogo  ,  dove  di- 
cevano effere  Io  sbocco  della  menzionata  ibttove- 
gnente  acqua  dolce  ,  trovai  ,  edere  veriffimo  , 
veggendofi  molti  gorgogli  come  d*  acqua  bollente  a 
ricorfojo,  qualche  poco  alzantifi  fovra  il  piano  del 
mare  ,  che  guftati  erano  dolci.  Riflettei  però,  non 
poter  effere  allora  quel  mìferabile  rivo  ,  eh'  entra* 
va  nella  caverna  ,  che  portafTè  uà  acqua  così  ab- 
bondante ,  ed  occupante  molto  ptìx  larga  circonfe- 
renza dell'  accennato  rivo  ,  onde  fofpettai  ,  o  che 
fofTe  un  altro  >  o  più  d*  uno  raccolti  infieme  ,.  che 
colà  formaffero  quel  giuoco. ,  che  al  vulgo  pareva 
un  prodigio  ,  Di  quella  ,.  e  di  limili  bizzarrie  ,  da- 
ta la  dottrina  de  noflfi  ftrati ,.  tante  volte  portata  , 
facilmente  la  cagione  fi  fpiega  ..  Da*  fiumi ,,  e  rivi  , 
e  fonti  fot  terranei1,  che  da*  monti  fi  partono,  e  va  li- 
no a  featurire  nel  mare ,  cavo  un  altro  argomento 
contro?  di  quelli  >  che  pretendono*  che  il  mare  vada 
a'  monti  x  mentre  chi  non  vede  ,  non  poter  le  acque 
falate  afeendere  per  quegli  ff.eflì  ftrati  >  per  i  quali 
le  dolci  difeendono  ?  Tutto  il  mondo  è  fenza  fallo  , 
^uafl  dilli  ,  gratificato:  x  in  tutto  fegue  la  maniera 

de' 
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de' cori!  medefimi  ,  e  le  leggi  dell'  Idrostatica  fono 
kmumerabili  ,  e  vere  per  tutto  .  Anzi  erefeerà  for- 
fè maggiormente  il  pefo  dell'argomento  ,  fé  ponde- 
reremo quanto  fieno  più  gravi  le  acque  falfe  delle 
dolci  ;  il  che  conobbe  anche  il  giudicìofo  Agricola 
{a)  quando  parlando  appunto  del  mare  la/ciò  fcrit- 

to  :    Id  tamen  in    montes  ipfo  ólthres    non   infundi-Jf^  ~f 

t       J  r  .      r  ii-  0rTU  >  * 

tur  ,  jtqua  enim  naturahter   non  jertur  m  juhUme  ,  cauf  Sub- 

fid  juo  fondere  lahìtur  in  proclive  „  *&- 

46.  Che  pofiano  farà"  e  laghi  ,  e  rivi  ,  e  fonti  pe* 
renni  anche  dagli  uomini  ,  polli  i  noftri  principi  y 
non  c'è  dubitamento  alcuno  .  Si  cavino  grandi  fof~ 
fc  ,  tìnattantochè  fi  trovi  uno  ftrato  non  penetrevo- 
le  ,  e  in  quelle  fi  derivino  tutte  le  acque  piovane  , 
e  delle  nevi  circonvicine  ;  tanta  potrà  in  uno  racco- 
glierfene  ,  che  dall' un  tempo  all'altro  ,  ehe  piove  , 
e  nevica  ,  avrà  facile  durata  .  Ovvero  fra  monte  e 
monte  ,  in  un  luogo  non  tanto  declive  ,  fi  chiuda  , 
o  pure  s'argini  qualche  altro  fito  umile  ,  per  dove 
le  acque  fcolavano  ,  e  colà  tutte  fermate  faranno 
un  lago  proporzionato  alla  grandezza  del  iìto  rice- 
vitore ,  ed  alla  copia  delle  acque  imprigionate .  Ciò 
ha  fatto  ,  non  molti  anni  fono  }  Monfignor  Trevifa- 
no  ,  Vefcovo  degni  (lìmo  di  Ceneda .,  e  mio  riveritif- 
fimo  Signore,  quando  poco  fopra  Conegtìano  in  una 
fua  ameniffima  villa  ,  fece  alzare  un  riparo  fortifiì- 
mo  fra  monte  e  monte  ,  dove  raccogliendofi  tutte  le 
acque  ,  fi  forma  un  capacitfimo  lago  ,  che  non  fo- 
llmente dura  tutto  f  anno  ,  ma  in  certe  univerfali 
fcarfezze  d'  acqua  ,  aprendofi  una  bocca  al  medefi- 
mo  ,  fa  lavorare  un  fottopofto  mulino.  Da  quello, 
fatto  un  proporzionato  pertugio  ,  frapperebbe  un 
fonte  perenne  ;  e  più  puro  ,  e  purgato  farebbe  ,  fé 
portavi  dinanzi  ghiaja  ,  ed  arena  di  fiume  ,  facefle 
che  fi  feltrafìè  .   Si  legga  il  Padre   Milliet  nel  fu© 
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C'OTr-atf.Corfo  ,  o  Mondo  Matematico  f  a  )  dove  in  legna  un 
p7'?  ?*  altro  modo  più  artificiofo  di  fare  un  perpetuo  natu- 
&c.Prepof.  r£l  fonte  ,  e  fcioglie  molti  curiofiffirni  ,  e  non  inu- 
*4-  tili  ploblemi  . 

■    47.  Che  finalmente  quefie  notizie  della  genera- 
zione delle  forgenti  y  del  corfo  delie  acque  ,  e  della 
natura" loro-,  fieno  utili  alla  Medicina  ,  non  lo  può 
negare  ,  fé  non  chi  è  affatto  ignaro  della  Medica  j 
e  Fifica  Storia  ,  ovvero  chi  ha  il  livido  maligno  tu- 
(bjVetrar  mor      fan^e  y  per  parlar  col  Poeta  (b)  .  1\  Signor 
c.z.         Guglielmini  ,  mio  gloriofo  antecefiore  nella  Catte- 
dra ,  nella  quale  ho  prefen temente  1*  onore  di  fer- 
vire  a  quefla  Sereniffima  ,  ed  invincibile  Repub.bli- 
k)Cap.io.  ca  >  dove  tratta  della  natura  de'  Fiumi  (  e  )   dopo 
j?trg.266.  aver  citato  il  Bellini  ?  ed  accordate  le  fue  dottrine  ,. 
conchiude:   Avere  una  grande  analogia  il  corfo   del 
J "angue  per  li  proprj  va  fi  a  quello  delle  .  acque  peti  l\ 
alveo  de*  fiumi  ,    equivalendo   V   apertura  della  ve- 
na  alla    rottura   dì  un   argine  ;    fi  e  come    con    queflo 
fimboHzzdno  le  tuniche  de*  vafi  predetti  .  \  Il  che  ho 
voluto  in  queflo  luogo  motivare  (  fegue  il  Guglielmi:- 
ni  )  acciò  àppaja  y  non  e/fere  così  difparate  le  dottri- 
ne Idrofiatiche  dalle  Mediche  anco  Pratiche  y    com3 
altri  per  avventura  fi  crede  ;  an^i  effere  affatto  ne- 
c-effarie  le  prime    a  chi  vuol  ben  intendere    in  molte 
parti  le  feconde  ,    applicando    molte    notìzie    defunte 
dal  Trattato  alla  Filologia  Medica  >  e  alla  Dottri- 
na de*  mali  particolari  .  Ippocrate  ftefio  ,  come  di- 
ceva nella  Lezione  ,  nel  citato  Libro  della  Natura 
dell'  aria  ,  delle  acque- ,  e  de'  luoghi  ,  ebbe  mólto  a 
caiore  ,  che  i  poderi  feguaci  dell'  Arte  confideraiTe- 
re>  bene  ,  fra  le  altre  cofe  ,  /'  acqua  de"  paefi  ,  dove 
(à)Ub.    debbono  eferci tarla  .  Neque  vero  (dice)  (  d)  neglì- 
L  n.  i.       genttorem  je    circa    aquarum  jacuitates    cognojcenaas 
exbìbere  conventi  :    quemadmodum    enhn  gufiti  dìffe- 

runt  , 
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runt  y  &  pendere  ,  ac  fattone  ;  fic  quoque  virtute 
alìae  aliis  longe  praftant  .  Se  dunque  fono  necerTarie 
quefte  cognizioni  al  Medico  Clinico,  è  anche  necef- 
fario  )  che  fappia  come  fi  generino  ,  donde  venga- 
no ,  e  per  quali  ftrati  de'  monti  ,   o  delle  pianure 
parlino.,  mentre  da  quefti  foli  arìbrbifeono  Y  indole  , 
e  la  natura  aggradevole  ,   o  difaggradevole  ,   noci- 
va ,  o  benigna  .  Dal  folo  dunque  oiTervare  gli  /Ira- 
ti ,  pe' quali  fi  feltra  ,  fatti  ,  come  abbiamo  detto, 
o  di  rena  ,  e  ciottoli  ,  o  di  belletta,  e  marga,  o  di 
fabbia  ,  e  croitacei  marini  ,  o  di  terra  più  ,  e  me- 
no pura  ,  piùt,  e  meno  fangofa  ,  e  lorda  ,    o  rime- 
scolata con  minerali ,  o  mezzi  minerali  ,  o  con  boli 
di  varie  maniere  ,    o  con  gerii  ,  0  calcina  ,    o  con 
altro  tale  ,    può  il    faggio  Fifico    conjet turare  di 
qual  natura  è  Y  acqua  ,  che  per  quelli  fi  vaglia  ,  e 
trapana  .    Se  fcappa  dagli  ftrati  di  fòle  pietre  vive 
feompaginate  ,   duras  effe  necefe  eft  (  foggi  ugne  il 
gran  vecchio)  {a)  aut  iflhic  ,  ubi  e  alida  aqua  exi-(a)  idem 
jiunt  ,    aut  ferrum  naf citar  ,    aut  as  ,    àut  argen*  &•*'-  *l- 
tum  ' ,  aut  aitrum  ,  aut.  fulphrir  y  aut  alumen  ,  aut 
hitumen  f  aut  nitrum  ;  ha  e  enim  omnia  pra  violen- 
tia  caloris  nafeuntur  .  Non  itaque  ex  hujufmodi  ter- 
ra aqua  bona  prodeunt  ;  fed  dura  ,    &  -aflitofa  y 
qua  &  dijjìculter  minguntur  ,  &  ad  alvi  egejìionem 
contraria  funt  .  Opt ima  vero  funt  ,  qua  ex  fublimi- 
bus    locis    ,    &  coUibus  fluunt  :    ha    enim  &    dulces 
funt  ,  &  albrf  ,  ec.  Così  queir  ingenuo ,    e  fagace 
uomo  fegue  ad  infegnare  come  debbano  i  Medici 
ben  distinguere  i  luoghi  ,  donde  featurifeono  le  ac- 
que buone  ,  o  le  cattive  ,  e  quali  indirpofizioni  ne' 
corpi  noftri  dalle  ultime  vengano  prodotte  ;  laonde 
ognun  vede  con  qual  fondamento  potrà  dare  un  ta- 
le giudizio  quel  Medico  ,   che  non  fa  come  ,  don- 
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4e  >  e  perchè  vengano  quelle  acque  ,  e  come  in  fe- 
no  alla  terra  fieno  dalla  natura  ,  dirò  così  ,  ma* 
nifolate  .  Molto  altro  potrei  aggiugnere  ,  molto  ri- 
dire ,  ma  balta  quello  per  ora  >  a  chi  ha  il  giudi- 
zio fano  . 

48.  Potrei  pur  feguire  a  fpiegare  tutti  i  più 
aftrufì  fenomeni  frettanti  air  elemento  delle  acque, 
ma  co5  noltri  principi  può  ognuno  da  fé  medefimo 
farlo  .  Non  farà  dunque  peccato  in  filofona  il  cre- 
dere quello  ,  che  credettero  i  vecchi  padri  fino 
avanti  Artftotlle  >  quello  ,  che  hanno  i  moderni 
Accademici  con  tante  fatiche  dimoflrato  ,  e  quel- 
lo x  che  ,  per  folo  amore  del  vero  >  ho  con  molte 
fpefe  ,  e  con  fudori ,  e  pericoli  confermato  .  So  , 
ctie  certe  fperienze  ,  fatte  ne' paefi  particolari,  non 
danno  decisioni  generali ,  e  qualche  volta  nulla  pro- 
Vano  di  vantaggio  ,  fé  non  che  fanno  vedere  quan- 
to può  farli  da  un  privato  in  quella  materia  ,  di 
cui  fi  tratta  ;  ma  fo  ancora  ,  che  la  natura  in  ogni 
luogo  è  ftmpre  la  fieffa  ,  e  che  quando  fotto  diver-> 
fo  cielo  ,  molto  anche  fra  fé  divifo  ,  s*  uniformano* 
concordi  le  ofTervazioni ,  vogliono  tutti  i  Savj  ,  ef~ 
fere  un  evidente  argomento  >  che  tale  è  la  verità 
delle  cofe  %  che  fi  ricercano  .  Egli  è  egualmente 
ditncile  il  dar  nobiltà  alle  coie  batte  r  chiarezza  al- 
le ofcure  >  pefo  alle  nuove  ,  e  novità  alle  antiche  ; 
ma  in  quelle  ultime  abbiamo  fèmpre  il  vantaggio 
dell'  autorità  de'  primi ,  e  della  nuova  difamina  , 
che  le  conferma  ,  e  in  buon  lume  fempre  più.  le 
ripone  .  Pare  ,  che  abbiano  le  loro  fielle  ,.  ora 
avverfe ,  ora  benigne  >  anche  le  fcienze  ,  e  le  opi- 
nioni confègnate  alle- carte  da'  vecchi  ,  e  nuovi  Fi- 
lolpfanti  ,  mentre  ne.  veggiamo  alcune  appena  na- 
te; fèpolte-,,  ajtre^  già.  fepoke  rinafcere  ,   e  più   ri- 
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fplendenti  di  prima  apparire  ;  onde  conchiuderò 
col  gran  Baccone  dì  Verulamio  y  non  diicoiìarft  dal 
vero  chi  penfa  ,  che  anche  in  ciò  ,  che  appartiene 
alle  fcien^e  ,  Eft  vertig®  quidam  y  &  agitatiti  per- 
fetud  >  &  cirarim  . 
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Uantunque  i  moderni  naturali  Filofori  fa- 
cilmente intender  poflano  ciò  ,  che  intor- 
no la  itruttura  ,  nuovamente  feoperta  y 
de' monti  ,  tutti  a  ftrati  fovra  ftrati  mi- 
rabilmente compofti  ,  mi  fono  prefo  la  pena  di  rac- 
contare ;  nulladimeno  per  render  più  agevole  V  in- 
tendimento anche  a  quelli  ,  che  non  gli  hanno  offer- 
vati  ,.  o  che  dentro  le  città  ,  e  le  fcuole  rinchiufi 
ofle rvar  non  gli  pofTono  $  ho  determinato  di  porre 
le  figure  di  molti ,  tolte  dal  naturale  ,  giacché  mi 
fi  prefenta  la  forte  d' averle  elegantiffime  dal  Signor 
Giovanni  Scheuch^ero  ,  grande  I dorico  della  Natu- 
ra ,  delle  quali  ora  y  in  parlando  per  Padova  ,  eoa 
un  Difcorfo  dell'  orìgine  de'  monti  ,  me  ne  fa  un  pre- 
giatiffimo  dono  .  Da  quefle  fi  vedranno  le  varie  lo- 
ro inclinazioni  ,  pofiture  ,  e  ravvolgimenti  ,  e  fa- 
cilmente ,  fé  a  Dio  piace  ,  comprenderanno  ,  vo- 
lendo ,  e  non  volendo  ,  la  verità  de5  miei  detti  ,  fé 
con  altiffimo  ,  e  nobile  amore  verfo  là  medefima  , 
tutto  fin  fondo  offerveranno  .  Volle  il  lodato  Signo- 
re difegnar  quefti  ftrati ,  perciocché  gli  parve  con 
ragion  cofa  rara  il  vederne  in  breve  giro  di  alti  ,  e 
feofeefi  monti  ,  circondanti  il  Lago  Urienfe  ,  quafi 
in  tante  pareti  di  pietra  ,  fcolpita  una  varietà  così 
fi; rana  ,  che  la  più  mirabile  in  alcun  luogo  non  avea 
veduto  giammai  :  ed  io  ho  voluto  fervirmi  delle  fi- 
gure di  quefti  y  sì  per  efsere  veramente  il  modello 
do  principali ,  sì  percliè   fi  vegga  y  effere  la  natura 

t     "/'  in 


101 

in  ogni  luogo  fempre  la  ftefsa  ,  ti  per  dar  piena  fe- 
de colle  offervazioni  altrui  anche  alle  mie .  Mi  con- 
tenterò per  ora  di  fpiegar  le  figure  y  e  di  andar 
luogo  a  luogo  qualche  breviflìma  rifleffione  facen- 
do j  giacché  della  quiftione  abbastanza  ne  ho  ra- 
gionato 
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FIGURA        I. 

-  - 

Quefta  prima  Figura  dimoftra  la  ripa  guardante  il 
fettentrione  del  Lago  Urìenfe  colla  ftruttura  de* 
monti  ,  riguardo  agli  ftrati  di  pietra  ,  che  vi  & 
veggono  colle  fempliei  linee  fegnati . 

A.  Monte  detto  Geofsberg  ,  cioè  Monte  delle  Ca- 
pre .  Compongono  quello  ftrati  orizzontalmente 
inarcati  -,  graffi  al  più  quattro  pollici  ,  che  rap- 
prefentano  egregiamente  una  volta  di  mattoni 
cotti ,  lavorati ,  e  accomodati  con  arte  ,  a'  qua- 
li ne  fono  fovrappofti  altri  più  grotti  ,  anch'  elfi 
inarcati ,  cioè  ,  che  cog-F  inferiori  confervano  la 
piegatura  medefima  ♦  Sotto  quefti  non  ibno  fon- 
tane ,  ma  folamente  dove  terminano,  ed  il  mon- 
te vicino  incomincia  S 

B.  Monte  chiamato  Fr&nalp  cogli  ftrati  orizzonta- 
li in  faccia,  a  guifa d'  altiffimo  muro  fabbrica- 
to ,  nel  qua!  pure  non  fi  vede  fontana  alcuna  ^ 
fé  non  in  qualche  inegual  fìto  ,  dove  fono  grandi 
feiffure  ,  che  dall'alto  portino  al  baffo  . 

C  Scbibetemherg  ì  Quefto  monte  viene  formato  da 
ftrati  parimente  fot tili  inchinati  verfo  fettentrio- 
ne all' orizzonte,  e  con  corfo  ferpentino  V  uno  aU 
T  altro  paralleli ,  i  quali  di  nuovo  nell'  angolo  de- 
liro £  fi  rivolgono  verfo  la  parte  fìniftra  y  for- 
mando come  un  certo  angolo  ottufo  -  Alcuni  di 
quelli  ftrati  nell'angolo  della  piegatura  fono  rot- 
ti ,  e  feffi  ,  incorrotti  gli  altri  ,  ed  interi  .  Dal- 
le sfenditure  de'  rotti  sboccano  fontane  .,  come 
pure  infra  quefto ,  e  il  monte  D.  che  fègue . 

D.  Quefto  fi  chiama  Buggìs-Gradt ,  il  quale  ottie- 
ne gli  ftrati  più  groffi  ,  e  più  rozzi  verfo  la  pla- 
ga meridionale  inclinati.  Quefto  non  ha  fontane 9 
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portando  quefli  flrati  le  acque  fot  terra  ,  che  for- 
mano occulti  fiumi  ,  come  gii  ftrati  del  poco  fa 
defcritto  Schibetemberg  ,  quando  non  fono  rotti 
dietro  la  via  9  o  qualche  curvatura,  o  fcabrofìtà 
^non  s'opponga  ,  che  all'efterno  le  derivi. 

E-  Monte  detto  Groff-Axemberg  ,  formato  d'  una 
parete  petrofa  rozza  ,  che  non  tiene  niun  ordine 

.  certo  degli  ftrati  ,  e  che  va  a  immergerli  nel  la- 
go .  In  quefto  fono  bofchi  ,  e  fontane . 

F.  Klein- Axemb  erg  è  un  monte  inflgne  per  gli  ma- 
raviglioii  ravvolgimenti  de'  fuoi  petroli  ftrati  . 
Stupì  a  mirarli  P  erudito  S-cheuch^ero  y  mentre 
quelli  allungati  prima  s'eftendon© -,  dipoi  verfb 
mezzogiorno   inchinati   fi  piegano    in  un  angolo 

.  molto  acuto  ,  indi  fi  voltano  verfo  fettentrione  , 
e  poi  fatto  di  nuovo  un  angolo  acuto  incomincia- 
no a  piegarli  verfo  la  plaga  meridionale  ,   e  di 

„i  nuovo  a  incurvarfi  verfb  .fettentrione  ;  e  queft' 
ordine  molte  volte  fi  replica  Y  finch è  s' immerga- 
no nello  ftefTo  lago  ,  ò  in  prati  ,  e  felve  al  lem- 

i  bo  4el  monte  s'.occultino  .  Gli  parve  così  mara- 
vigliofo  queft'  ordine  ,  che  flette  penfofb,  dove 
foffe  il  fuo  principio  ,  dove  la  fua  connefììone,  e 
a  qual  parte  il  fuo  fine  s' indir izzafle  ..  Al  lembo 
di  quefto  fono  fontane  -      ;  *  f,  • 

.   ó  o!  "  :    i 

FIGURA        IL 

Ripa  del  fuddetto  Lago  Urienfe  verfb  mezzogior- 
no ,  oppofta  alla  prima ,  conforme  l'ordine  delle 
*   lettere  . 

A.  Geelis-Berg  >  monte  cogli  flrati  mirabilmente 
inarcati  ,  in  cui  non  fono  fontane, 

B.  Teufeff-Munfter.  ,  chiamato  da'  Paefani  Miwìfte- 
ro  del,  Diavolo  y  perxefTere  Un'  monte  orridiffimo 

..  tutto 
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tutto  di  pietra  ,  le  cui  pareti  verfo  la  parte  fu- 
periore  fono  dirette  verfo  fettentrione  ;  le  più. 
grofTe  ,  che  infide  fi  piegano  all'angolo  acuto  ,  e 

r  fi  voltano  all' insù  ,  vanno  dipoi  come  in  arco-. 
In  quello  non  fono  fontane  ,  che  verfo  il  fine  de- 
gli angoli  fra  Y  un  monte  ,  e  V  altro  ,  come  an- 
che dall'  altra  parte  infra  il  Geelìs-Berg  ,  e'  lo 
fteno  . 

Gj,  Quello  fi  chiama  Aufder-Woerche  ,  la  cui  cima 
è  fabbricata  di  firati  piegati  verfo  il  mezzogior- 
no j  ma  nella  parte  inferiore  tutti  inarcati  ,  cioè 
formanti  archi  orizzontali  .  In  quefìo  non  fono 
fontane  ,  fé  non  fra  Tun  monte  3  e  l'altro. 

D.  Kolm  è  un  altro  monte  pofto  dietro  al  detto  .  I 
fuoi  ftrati  verfo  la  plaga  fettentrionale  fi  piega- 
no ,  ma  nella  parte  inferiore  di  nuovo  fi  ripiega- 
no all'  insù  verfo  la  medefima  ,  di  maniera  che 
meritino  d'effere  detti  perpendicolarmente  inar- 
cati .  Quefii  portano  le  acque  alle  fole  radici  de! 
monte  interne  ,  e  vanno  a  formar  baratri ,  o  fiu- 
mi fotterranei  . 

FIGURA        III. 

Incurvamento  di  ftrati  ,  che  forma  una  certa  valle 
nel  monte  Schildt  de'  Glaronefi  appretto  la  Ter- 
ra Nafels ,  donde  fcappa  un  rivo  infigne  H.  detto 

.  Muhlibacb  ,  e  v'è  una  celebre  cateratta  .  Quefla 
valle  efterna  ,  fatta  a  forza  della  figura  degli 
Mirati  ,  come  fi  vede  ,  può  fervir  di  modello  per 
concepire  come  anche  in  grembo  a'  monti  ne  pof- 
fano  feguir  delle  fimili  ,  nelle  quali  le  acque  pio- 
vane ,  e  le  nevi  fquagliate  fi  raccolgano  ,  e  all' 
efterno  come  per  acquidotti  >    o  docce  a  poco  a 

.   poco  le  fommini firmo  ,  formando  fontane . 

O  FIGU- 
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FIGURA        IV. 

Sono  memorabili  anche  certi  {Irati  ,  che  fi  veggono 
lungo  la  via  ,  che  fi  chiama  Vìamala  3  per  la 
quale  fi  va  alla  Tuccia  degli  Svizzeri  ,  che  in 
quefta  Figura  fi  moftrano  .  Vi  concorrono  due 
generi  di  ftrati  ,  altri  de'  quali  fono  inarcati  ,  e 
dove  cogli  altri  ulteriori  fi  congiungono  ,  fi  pie- 
gano perpendicolarmente  all'  ingiù  ,  i  quali  ancor 
fi  piegano ,  e  fi  combaciano  co*  vicini  ,  che  dipoi 
alcune  volte  inarcati  di  nuovo  s'  allungano  .  Fra 
gli  {Irati  dell'  un  monte  ,  e  1'  altro  nel  fito  I.  è 
una  fontana  ,  niuna  effendovene  altrove . 


FIGURA        V. 


Altro  incurvamento  di  {Irati  al  Lagna  Rivarh  affai 
curiofo  .  Dove  il  detto  lago  viene  nella  parte  in- 
feriore chiufo,  v'è  il  monte  Chattftoz  detto,  dal 
cui  vertice  partono  itrati  ,  inarcati  verfo  le  parti 
inferiori  ,  e  verfo  la  plaga  fettentrionale  diretti  9 
i  quali  col  fuo  incurvamento  formano  una  certa 
valle  ,  dove  è  fituata  la  Terra  chiamata  Anf~ 
Ammon  :  dipoi  replicata  Y  incurvatura  ,  ora  fat- 
ta verfo  le  parti  fuperiori  ,  ora  inferiori  y  per 
tutta  la  lunghezza  del  lago  ,  cioè  di  quattro  le- 
ghe ,  finalmente  fopra  la  Città  di  Walknjtad  for- 
mano un  angolo  acuto  ,  dove  finalmente  di  nuo- 
vo nel  monte  Wallenjlatter-Berg  con  un  altro  an- 
golo acuto  inclinano  verfo  fettentrione  ,  e  vanno 
verfo  la  cima  del  monte  .  Sgorga  Y  acqua  dall' 
accennato  lago  nel  più  declive  de'  piegati  {Irati 
Lu  il  che  pur  mofira  ad  occhi  veggenti  ,  come 
anche  nel  vafto  feno  de' monti  poffono  darfi  fimili 

firati 
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ftrafi  concavi  r  che  fervano  d'  ampj  ricettacoli  , 
e  come  cartelli  d'  acque  ,   che  poi  fi  comunicano 
all'eterno  del  monte  ,  e  formano  fontane,  come 
nel  num.  III.  abbiamo  accennato  . 

FIGURA        VL 

Monte  nella  Germania  ,,  dalla  cui  fomma  fommità 
fcappa  una  fcaturigine  d'  acque  >,  che  viene  da  un 
monte  vicino  . 

A.  Monte  ,..  i  cui  ftrati  difcendono  perpendicolari  , 
molti  de'  quali  di  nuovo  s'  innalzano  formando  un 
arco  y  e  terminano  in  uno  fcoglio  ,  o  rupe  afprif- 
fìma  C.  dalla  cui  fommità  fcappa  una  fontana  .. 
Sul  monte  A.  fono  bofchi ,  caverne  y  e  ricetta- 
coli d'acque  ,  parte  delle  quali  cola  di  Arato  in 
iftrato  fino  all'incurvatura  B~  indi  s'innalza,  per 
equilibrarli  alla  fua  prima  fbrgente  ,  fino  alla 
fommità  dello  fcoglio  C.  In  D.  E.  F.  frappano 
pur  fontane  ,  perocché  colà  terminano  gir  ftrati  , 
Il  reflo  degli  ftrati  perpendicolari  del  monte  A. 
portano  l'acqua  fot  terra  in  C  dove  fi  perdono  . 
Il  reflante  è  bofco  ,  e  campi  deferti . 

Aggiungo  ,  effere  degno  di  rifìefìione  come  per  infi- 
nite ofTervazioni  de'  Moderni  ,  e  di  quelle  ,  che 
anch'  io  mi  fono  prefb  la  pena  di  fare  ne'  noftri 
monti ,  e  nelle  noftre  pianure  r  fono  tanto  quelli,, 
quanto  qucfte  fabbricate  infallibilmente  a  fixato 
fopra  fibrato  ,  di  maniera  che  anche  certe  grandi 
moli  ,  che  formano  come  fcogli  fopra  fcogli  ,  e 
monti  fopra  monti ,,  fé  ben  s'offervano  ,  fono  an- 
ch' effe  fabbricate  di  ftrati  .  Nelle  pianure  ,  fin 
dove  l'umana  induftria  è  potuta  giugnere,  o  nel- 
lo fcavare  profondifiimi  pozzi  ,.  o  fondamenta  ,. 
©  in  cercare  miniere  ,   o  altro  ,    tutto  fi  trova 
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.  Tempre  lavorato  a  firati  ~,  effendb  tutto  qùefto 
Globo  ter reftre  ,  fino  dove  finora  s  è  potuto  àr- 

: .  rivarc  ,  fatto  come  di  molte  ,  e  varie  cortecce, 
T  una  fopra  V  altra,  fiovrappofte  ;  il  che- ferva 
d'  ultcrior  lume  per  ifpiegare  moki  fenomeni  del- 
la Terra  ,  che  non  fono  in  altri  fi  itemi  così  facili 
da  fpiegare  .  (a  ) 

te  vallr ,  particolarmente  ne*  luoghi  morrtuofì  ,:  non1 

1  fono  formate  da  altro ,  fé  non  da  interrompimén- 
to  ,  o  divifione  degli  (Irati,  o  dalla  rottura  ,0 
piegatura  de5  medeìlmi  .  ■  & 

Se  il  Globo  terrefire  avanti  f  univerfale  Diluvio 
fofTe  formato  di  firati ,  o  di  varie  cortecce ,  com' 
è  al  prefente  ;  fé  tutti  fofiero  orizzontali  ,  o  -ci 
fofTe  T  altezza  ,  e  la  finn  tura  de'  monti  ,  ctie 
ora  veggiamo  \  fé  tutti  fieno  feguiti  nel  precipi» 
tarfi  le  parti  terreflri  ,  conforme  le  leggi  della 
gravità  ,  nel  fine  del  Diluvio  ;  come  dipoi  fi  fie- 
no rotti  ,.  altri  innalzati  ,  altri abbaffati,  altri  in 
mille  guife  rivoltati,  piegati,  e  fconvolti  ;  o  fé 
fieno  flati  formati  da  più.  inondazioni  ,  o  da  più 
rovine  ,  e  terremoti  dislogati  ,  e  difguifati  ,  non 
è  quefto  il  luogo  da  ricercarlo  ,  contentandomi 
d'avere  fidamente  efpofio  ciò  ,  che  m'afpettava 
per  lo  fiabilimento  del  mio  Problema  dell'  Origi- 
ne delle  Fontane,  (b) 
- 
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DELLA  VERA  ,  ED  UNICA   ORIGINE 

DELLE  FONTANE 

LETTERA    FISICO-MECCANICA 
D    E    L        D    OTTO    R    EL 

GASTON-GIUSEPPE  GIORGI, 

FILOSOFO   ,     E    MEDICO    FIORENTINO  , 

All'  Il l ufi  r //fimo  Signor  Marcheje 

G  taVA  N  N  fi  FO  LE  N I , 

Celebre  Profetare  delle  Scienze  Mattematiche  nell' 

Infigge :  Uni verfìtà  di  Padova  >  Socio  delle  Reagii 

Accademie  di  Londra  ,  e  di  Berlino,  ec. 

Con  V Aggiunta  in  fine  cf  altre  due  Lettere  all'  Autore 

DELL'  1LLUSTR1SS.  SIC 

DOMENICO    DE'  CORRADI 

V    A    U     S    T    R    I    A, 

Mattematico  del  Sereniflimo  Sig.  Duca  di  Modena  ,  e 
Soprantendente  alle  Miniere  dell'  A.  S.  Serenifs. 


E'q-'  h  Suub&cu.  XoiSopa'jjflyoy  $£peiy. 

0*Xo*Jopcoy  ^  cqj  o   XoiXopajyflyoc  ^ 

Mh  T^o^iroiHTea  y  XoiSopetTeu  o   XoiSopw^  • 


Nihil  eft  jucundius ,.  &.  Do&o  Viro  dignius,      f 

Quam  ferre  pofle  conviciantem  y 

Si  ctenim.  is  ,  cui  convicium  fit  -* 

Diffamila  verit  »  ia  ipfum  Anótorcm  redundat .. 

Phikmoa  m  EcdhoTQmeno  ,. 
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Entre  lo  flava  leore  più  quete  ,  e 
tranquille  del  giorno  ,  e  della  notte 
ne'  giocondi  a  me  Filofofici  Naturali 
fludj  paflando  ,  e  per  ri  fioro  di  mie 
dimefliche  cure  ,  colla  non  mai  fallace  benigna  Ma- 
dre noflra  Natura  io  dilettavami  ,  T  Artifizio  di- 
vino di  quel  maravigliofo  lavoro  ,  che  la  gran  fab- 
brica del  Corpo  Umano  ne  tefle  ,  contemplando  ; 
e  quivi  intento  ogni  mio  penfiero  tenea  ,  or  de*  mec- 
canici fuoi  ben  regolati  movimenti,  con  V efame  de* 
maeflrevoli  Ordigni,  che  ogni  menoma  di  lui  parte 
compongono  ,  da  i  Cadaveri  informandomi  ;  or  lo 
diverfo  ,  e  facile  fcomponimento  di  queflì  ,  col  fre- 
quente efame  degl*  Infermi ,  imprendendo  ;  e  tutto 
volonterofo  al  gelofo  mantenimento  di  quegli  ,  e 
allorché  ria  d'uopo,  al  neceffariodi  loro  corretraimen- 
to,  io  m  impiegava  :  ad  altro  non  meno  utile  ,  che 
ameno  fludio  ,  quelli  per  alcun  poco  a  fofpender 
collretto  ,  trovomi  invitato  .  Grado  di  ciò  ne  deb- 
bo al  laudevole  fempremai  iludiofo  genio  d'  un  no- 
llro  ingegnofo  Tofcano  Scrittore  ,  che  non  contento 
delle  continue  moiette  applicazioni  ,  cui  la  Prati- 
ca Medica  con  felice  onorevole  impiego  avvinto 
tienlo  ,  ne  degli  ameni  Poetici  fludj  ,  che  per  mag- 
giore ornamento  di  fua  naturale  facondia  egli  col- 
tiva, 
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tiva  ,  vuole  in  oltre  con  iflancabil  coraggio  ,  in 
pruova  di  fuo  dotto  valore  ,  dare  al  Mondo  tutto 
letterato  chiaramente  a  conofcere  quanto  T  in- 
gegno fuo  fublime  delle  più  aflrufe  ancora  Filolo- 
fiche Qui  fi  ioni  ne  trionfi  .  E  ben  egli  nell'elezion  \* 
indovina,  allorché  d'un  de' più  celebri  Argomenti  del- 
le antiche  non  meno,  che  moderne  Filolofiche  Scuo- 
le ,  a  trattare  n!  imprende .  Né  di  meno  avveduto 
configlio  lo  veggio  ,  in  riflettendo  ,  che  pari  air  ele- 
zione della  materia  ,  egli  fa  fcegliere  nobile  glorio- 
fò  Soggetto,  al  di  cui  al  tiffimo  merito,  e  pefatiffimo 
giudizio  con  dovuta  offequiofa  raffegnazione  ,  per 
fuo  maggior  pregio  ,  ed  onore  ,  ei  l'offre  ,  e  fotto- 
mette  .  Non  faprei  dire  pertanto  a  V.  S.  Illuftrif- 
lima  con  qual  avida  fi udiofa  fete  all'acquilo  io  «e 
afpiraffi  ,  in  udendo  della  famofa  Sentenza  ,  e  di 
qualfiafi  più  gran  Filofofo  degna ,  dell'  Origine  delle 
Fontane  a  trattarli  ,  ed  eflér  quefla  all'  Ulufìriffi- 
mo  Signor  Antonio  Vallifneri  ,  fplendido  lume  di 
cotefla  celebratiffima  Univerfìtà  >  faldo  foflegno 
delle  più  fiorite  moderne  Scuole  ,  decoro  della  -let- 
terata Italia  ,  fortunato  interpetre  de'  più  afcofì 
arcani  della  Natura  ,  e  (  dirollo  pure  con  giuda- 
compiacenza  )  mio  venerato  amabiliffimo  Precet- 
tore ,  indiritta  .  Non  ebbi  dunque  appena  quefla' 
ottenuto  ,  che  con  occhio  divoratore  mi  feci  a  fcor-* 
rerla  ,  ed  impaziente  di  riconofcere  con  quai  belle' 
prove  1' opinione  ormai  comune  ,  e  con  univerfale- 
confentimento  delle  più  rinomate  Accademie  d'  Eu- 
ropa applaudita  ,  di  quel  grand'  Uomo  ei  di  confer- 
mars'  ingegnaffe  ,  la  bella  forte  di  feco  trattare  , 
e;  la  preveduta  fìcura  gloria  del  pregiatiffimo  >a<|p&k 
dimento  di  quel  bel  Cuore  ,  per  la  noflra  Tofèana' 
Nazion  così  tenero  ,  con  lecita  letteraria  paffione 
invidiavate . ..  Ma  oimè  !  delti  fé  fperanze  !  in  vano 

lufu> 
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lufìngati  penfieri  /  Che  tutto  anzi  all'oppofìto,  con 
amaro  cordoglio  ,  in  aria  quefto  fevera  ,  con  torbi- 
do fopracciglio  ,  fcoperto  nemico  dell'  efperienze  , 
e  dell'  Oflèrvazioni  faldo  foftegno  d'una  foda  Filo- 
ìbfìa  y  giurato  folo  difenditore  della  ,  quantunque 
venerabile  ?  Antichità  lo  rimiro  .  Ed  avefs'egli  al- 
meno con  più  laudevole  contegno  la  Tua  paflion  mo- 
derato ,  che  non  avrebbe  al  certo  fovra  d' un  folo , 
e  di  chi!  i  Tuoi  rimproveri  difcaricato .  Non  fu  già 
quefìo  Toneflo  rifpettevole  fentimento  del  mio  gran 
Maeftro  ,  che  lungi  dal  rinfacciare  con  termini  di 
difpregio  la  dabbenaggine  di  que'  buon  Vecchi  Filo- 
fofanti  ,  che  in  altra  guifa  penfarono  ,  volle  folo 
per  utile  difinganno  di  certe  menti ,  alla  di  loro  au- 
torità troppo  foggette ,  la  maniera  additare  di  fcuo- 
tere  con  dotta  alterezza  quel  duro  giogo  ,  che  con 
cieca  ubbidienza  le  loro  fronti  premendo  ?  d'alzare 
ardito  1'  occhio  ad  un  più  chiaro  difcernimento  di 
verità  ne  f  impedifce  .  E  fé  pur  anco  un  qualche 
arguto  motto  verfo  di  queiti  egli  gittò  y  chi  non  ve- 
de quanto  acconcio  ,  e  dicevole  ad  un  erudito  Di-  " 
fcorfo  Accademico  ,  per  tenere  [vegliati  gli  Uditori 
(  ufando  parole  del  noftro  Tofcano  Scrittore  )  in 
generale  contra  d'Autori  da  più  fecoli  e/tinti  3  non 
già  in  particolare  contra  d'alcuno  de' più  rinomati 
viventi  parlando  ,  egli  foffe  ? 

Ma  che  fio  io  qui  sì  fatte  cofe  inutilmente  a 
rammentare  ?  Quafichè  noto  abbastanza  non  fofTe 
1'  ingenuo  carattere  di  quel  faggio  Scrittore  ,  che 
ben  confa pevole  ,  Sapentiam  numquam  effe  [me  mo- 
desta ,  al  dir  di  Socrate  (  a )  ha  fempre  in  ogni  (a)  Ad 
fuo  felicifllmo  componimento  sì  rare  prerogative  in  Pbacfuw, 
bella  unione  fatto  maravigliofamente  fpiccare?  On- 
de rivolto  a  più  profittevole  impiego  il  penfiero  , 
tarommi  piuttolto  ad  oflfervare  quanto  faldi  ,  anco 
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a  replicati  colpi  di  nemici  affalti  ,  fieno  i  fonda- 
menti di  Tue  dottrine  :  lo  che  per  meglio  efeguire  , 
il  di  lui  imitabile  efemplo  feguendo  ,  modeftamen- 
te  le  contrarie  ragioni  ad  efaminare  parlando  ,  lun- 
o'\  non  fono  dallo  fperare  ,  che ,  allorché  quelle  in 
chiara  veduta  d'infuffillenti  ,  e  manchevoli  di  porre 
riefcami ,  fia  per  piegarli ,  da  un  più  chiaro  difcerni- 
mento  di  verità  illuminato  ,  chi  allo  ^contrario  ne 
fente  ,  e  con  arrendevole  docilità  ,  più  fàno  confi- 
dilo prendendo,  l'ingannata  anch'elio  credulità  con- 
te (Tarne  . 

Ed  acciocché  nella  ricerca  di  quelle  non  così  di 
leggieri  riefcami  d'  andare  errato  (  come  fovente  , 
ben  lunga  pezza  ,  accader  fuole  a  coloro  ,  che  '1 
tutto  temerariamente  alla  propria  opinione  fidan- 
do ,  con  iflolta  gelofì a  di  non  fare  altrui  partecipe 
di  quella  gloria  ,  che  vanamente  di  procacciarfi  s* 
indullriano,  riefcegli  fpeffe  fiate  di  troppo  caro  com- 
prarfi  il  pentimento  del  loro  ardire  )  eccomi  con  of- 
feauiofa  raffegnazione  a  fottoporre  al  purgatiffimo 
difcernimento  di  V.  S.  Illullrilfnna  quanto  in  mio 
propoli  to  dalla  ragione  non  meno  ,  che  dalla  fpe- 
rienza  ho  raccolto  ,  a  fine  che  ella  da  gran  Filofo- 
fo  ,  da  profondo  Geometra  (  quale  è  il  Pollo  fiubli- 
me  j  che  in  cotefla  celebratiffima  Univerfità  degna- 
mente occupa  ,  e  V  eccellenti  Opere  ,  che  }ì  Mondo 
tutto  letterato  ,  quai  nobili  parti  di  fuo  felicifiìrno 
in^eono  ,  n'ammira,  ma  ni  fellamente  efferlo  attilla- 
no )  Ella  ,  diffi  y  quelle  avvalori  ,  quelle  corregga  ; 
perfuafo  bensì  ,  che  nel  corfo  di  quello  mio  ,  tal 
quale  fiali  ,  ragionamento  ,  nulla  Ila  per  incontra- 
re ,  che  al  carattere  d'oneflo  Filofofo  difdicevole  , 
le  purgatilfime  orecchie  fue  offender  polfa  ;  fapen- 
do  abballanza  ,  non  elfer  niente  a  prò  della  ragio- 
ne ,  anzi  fommamente  dannofo  ;  quando  quella  in 


aria 
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aria  troppo  altera   ,    e  forfè  ad   altrui  ingiuriofa  , 
eipofta  ne  venga  .  Onde  con  la  maffima  del  divino 
Platone  (a)  che  civili!  Dialoga!  vel  de  Regno  do-  S.a,    ln, 
ver  efiere  ,  mi  ammonifce  ;    lontanmimo  dai  prati-  Regno. 
care  alcuno  di  quegli  equivoci  pungenti  motti  ,  che 
con  ifcberzo  poco  civile  in  fomiglianti  conte  fé  prati- 
car foglionfì  da  Scrittori  meno  prudenti ,  non  al  cer- 
to dal  gran  Diogene  (b)  ammaeflrati  ,  che  Incuria    (bj  De 
injujìe  irrogata  ,  tjus  e  fi  infamia  y  qui  facit  .  In'ju-  Vita  ^  6* 
ria  fiquidem  ,  al  dir  di  Seneca  (e)  in  japientem  vi-  pf/^fii 
rum  non  cadit  .    Lafeiando  quinci  di   buona  voglia  phorvm. 
in  perpetua  obblivione  ciò,  che  melila  eft  non  agno-    (°)  Lìh- 
[cere  }    quam  v'indicare    ,    fecondo  l'  efpreffione  vi-  xde  J*£mll 
viffima  del  favio  Catone  (d)  non  etenim  ut  in  he-  landa  m- 
neficiis    honefium    eft    merita    meriti!    repenfare  ,    ita  ìurui  ■ 
■injuria!  injuri'u  .    Spedo fun  etenim       fe^ue   Valerio  rL;«r-«-* 
Maflimo  (e)  aliquando  incuria?  benefica  !  vincuntur y  ca  d?  ira 
quam  mutui  odii  pertinacia  penfantur  .    Me  pcrtan-  L:b-  ??■ 
to  d'ogni  vana  prevenzione  fpogliato  di  ritrovare  fi- 
curo  ,    nella  ricerca  fòlo  della  candida  verità  pre- 
murofo  ,  della  dovuta  infìeme  venerazione  al  Mae- 
stro ,  riputazione  alla  Patria  ,  convenienza  all'  Av- 
verfario  ,  follecito  mantenitor  riconofea  . 

Faffl  dunque  T  avveduto  Oppofìtore  come  quegli  5 
che  ben  munita  Rocca  tutta  in  im  colpo  con  indu- 
ftriofo  valore   d'  efpugnare  ne  penfa  ;  e  perciò  fat- 
to/i d3 ogn  intorno  a  rimirare  con  quai  forti  baluar- 
di difefa  ,  inutile  ogni  aflalto  ad  aprirti*  facile  brec- 
cia ne  rnoftra  ,  rivolgevi  a  cimentare  ,    fé  mai  con 
ingegnofe  occulte  mine  le  di  lei  fondamenta  feoten- 
do  ,  effa  pure  alla  per  fine  a  replicati  colpi  infiac- 
chita ,    e   vacillante  ne  cada  .    In  fomigliante  guifa 
quefti  accortofi  da  quai  falde  pruove  fiancheggiata 
la  forte  contraria  fentenza  per  ogni  parte  ne  venga  , 
e  fu  quai  fermi  principj  ,  come  immobili  fondamen- 
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ta ,  foftengafi  ,  fafii  a  tentare  ogni  poflibiie  artifizio, 
e  sforzo  ,  battuti  quelli  ,  tutta  la  macchina  per 
atterrare  . 

Dice  egli  pertanto  ,  due  principali  proporzioni , 
qua  fi  pietre  fondamentali  ,  per  bafe  del  forte  >  e 
dotto  fuo  ragionamento  gettarli  dal  Signor  Vallifne- 
ri  :  la  di  cui  prima  ,  Y  imponibilità  del  raddolci- 
mento  in  qualunque  forma  ,  e  modo  ,  dell*  Acqua 
marina  ;  la  feconda  ,  la  ripugnante  impercettibile 
falita  dell'  Acqua  medefima  5  ancorché  raddolcita  , 
fulle  più  erte  pendici  ,  ed  alte  cime  de'  Monti  ,  per 
ifcaturirne  in  forgenti  ,  dimoftra  .  Da  i  quali  prin- 
cipi ricavando  quel  gran  Filofofo  Y  evidente  fallita 
dell'opinione  di  quegli ,  che  dal  Mare  avere  origine 
i  Fonti  ,  fermamente  giudicarono  ,  fegue  con  fal- 
difTiìTie  ragioni  ,  ed  incontraitabili  fperienze  a  dirno- 
flrare ,  doverli  ,  anzi  che  no  ,  alle  piogge  ,  ed  alle 
nevi  aver  ricorfo  ,  allorché  all'  intelligenza  di  que* 
tanti  Fenomeni,  che  in  sì  ardua  materia  da  fpiegar- 
fi  s' incontrano  ,  giunger  fi  voglia  ,  e  di  tutto  ciò  , 
che  cotidianamente  fi  vede  ,  ed  olferva  ,  render 
chiara  ragione  fi  debba  . 

Tali ,    benché  fortiflime  ,   oppofizioni  con  mara- 
vigliofa   franchezza  dall'  Avverfario  s'  impugnano  , 
e  bravamente  combattonfi  in  cotal  guifa  .  Qualor, 
die'  egli  ,  io  faceffi  evidentemente  coftare  ,   poterli 
fenza  veruna  ripugnanza  Y  Acqua  del  Mare  addolci- 
re ,  e  raddolcita  quindi  a  qualunque   più  alta  fom- 
mità  de'  Monti  arditamente  portarli  ,    non  farebb' 
egli  finita  ogni  difputa?  Certo  che  fi.  Supponghiam 
dunque  >  ei  fegue  ,    che  diafi   nel  fondo  del  Mare 
certo  artifiziofifiìmo  Crivello,  o Feltro,  che  talmen- 
te le  file  porofe  parti  difpoite    tenga  ,    che  libero 
per  effe  il  colamento  dei  foli  fempliciffimi  corpi  del- 
l' Acqua  fi  faccia  ,  e  qualunque  all'  incontro  meno- 
ma 
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ma  parte  di  fale  trattenuta  ne  venga  ;  ficchè  fciol- 
to  queir  innocente  umore  da  ogni  legame  del  Aio  fe- 
del  componente,  franco,  e  libero  nelle  angufte  pro- 
fonde vifcere  della  Terra  s  infìnui  y  ed  aJ  fuoi  agili 
movimenri  più  atto  fi  renda  .  Supponghiamo  in  ol- 
tre ,  darfi  nel  Mare  una  tale  profondità  ,  che  du- 
gento  ,  e  più  miglia  forpaffi  ;  e  fupponghiamo  fi- 
nalmente ,  ilare  in  una  sì  fatta  proporzione  V  Ac- 
qua del  Mare  falata  alla  di  effo  già  raddolcita,  che 
con  la  mifura  del  100.  al  103.  fi  conguagli  . 

Ciò  fuppoflo  ,  diciamo:  Se  dunque  certo  è,  che 
lenza  tante  difficoltà  l'Acqua  del  Mare  fi  raddolci- 
ta ;  e  fé  è  pure  ugualmente  certo  ,  che  1'  Acqua 
falata  per  200.  e  più  miglia  d'altezza  perpendicola- 
re graviti  fopra  la  raddolcita  ,  e  che  l'una  all'altra 
flia  nella  già  detta  proporzione  del  103.  al  100.  qual 
mai  non  Superabile  olìacolo  potrà  opporfi  alla  ne- 
cefTaria  faiita  dell'Acque  fu'  Monti  ancor  più  alti 
della  Terra  ?  E  fé  ciò  ,  in  qual  maniera  migliore  1' 
Origine  delle  Fontane  potrà  fpiegarfi  ?  Che  le  già 
dette  cofe  vere  fieno  ,  e  pofiibili  ,  ce  io  dimoflra 
convincentemente  1'  attuale  difgiugnimento  de 
componenti  1'  Acqua  marina  ,  che  sì  dall'  Arte  in 
gran  parte  per  mezzo  del  fuoco  ,  sì  dalla  Natura 
perfettamente  per  mezzo  de' raggi  folari  fi  fa,  men- 
tre con  Tajuto  delle  diflillazioni  molto  fi  toglie  air 
umore  di  quello  flerile  Elemento,  per  ufare  efpref- 
fivo  termine  del  grande  Omero  ,  e  dalla  fua  inuti- 
le ,  anzi  dannofa  natura  riducefi  ad  un  fofferibile  , 
né  sì  fattamente  nocivo  ufo  ancor  di  bevanda  ,  allo 
filomaco  non  molto  naufeofa  ,  e  moietta  .  Dal  Sole 
poi  in  fottiliffimi  vapori  follevandofi  ,  e  per  mezzo 
d'un  aereo  cribro  d'  ogni  menoma  particella  di  fa- 
le a  reflar  priva  riducendofi  ,  a  cader  poi  in  un 
innocente  ,  anzi  fecondo  umore  a  prò  della  Ter- 
ra , 
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ra  ,   e  de'  Viventi  ,  agli  opportuni  bifogni  ,  rila- 
vali . 

Segue-  dunque  una  tale  feparaTJone  nelP  Aria  ,  e 
henchè  dìvìfat  amente  [piegar  non  fi  poffa  come  quefta 
fi  faccia  ,  ninno  però  la  può  negare  .  Ecco  dunque 
r  evidenza  del  fatto  .  Segue  la  feparaTjone  manife- 
fia  ;  ecco  il  contraffegno  della  difìin^ione  reale  de* 
componenti  V  Acqua  marina  .  Si  formano  canali  fra 
le  particelle  fottiliffime  dell'  Aria  ,  che  la  fola  ac- 
qua y  e  non  il  fale  ricevano  ;  ed  ecco  il  Feltro  . 
Ci  vuol  di  più  ?  Ed  in  fatti  niente  più  facile  , 
che  il  concepire  quelli  feltri  già  detti  :  mentre 
dar  fi  nella  natura  fimili  colatoi  ,  e  feparatori  ,  co- 
me dirgli  vogliamo  y  è  co  fa  certa  ,  e  notoria  ,  ve- 
dendofi  chiaramente  ,  che  effi  operano  maraviglie  nel 
Corpo  Umano  ,  negli  Animali  ,  ec.  tuttoché  fpiegar 
non  fi  poffano  a  for^a  d'occhio,  e  di  dito  le  maniere- 
di  quefte  fepara^ionì  ,  e  fcioglimenti  .  Ma  dati  que- 
fii  ,  nulla  vi  ha  pia  di  difficile  }  e  aflrufo  per  V  in- 
telligenza del  nofiro  Sifiema  ,  che  chiaramente  fpie- 
gar non  fi  poffa  :  onde  liberamente  conchiuder  fi  de- 
ve ,  effer  vera  ,  e  reale  }  an%i  che  falfa  ,  e  infuffi- 
fiente  ,  la  noftra  fenten^a  . 

Ingegnoll  fuppoftt  in  vero  ,  argute  prove  ,  ma 
che  hanno  bensì  la  sfortuna  di  venire  in  un  fecolo  , 
troppo  per  effe  calamitoso  ,  e  fatale  ,  in  cui  regnan- 
do nella  Filofoftea  Repubblica  troppo  rigido  gover- 
no ,  tutto  con  bilance  di  fé  vera  giuftizia  fi  pefa  7 
ed  al  fiero  tormento  di  replicati  uniformi  efami  ,  e 
di  molte  concordi  telìimonianze,  pria  di  fentenziar- 
ne  in  favore  ,  fottoporre  li  vuole  .  Non  può  mai 
farli  un  mifero  fuppofto  in  pace  ,  che  tofto  con  ag- 
gravanti motti  di  fofiftico  ,  d'  impoftore  ,  di  vifiona- 
rio  y  a  beffeggiarli  non  odali  ,  e  con  ingiuriofe  cen- 
fure  a  punirli  .  Guardimi  dunque  il  Cielo  dal  fo- 
gnare 
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gnare  né  pure  ,  non  che  dall'  avventurare  per  pruo" 
va  d'  un  mio  difcorfo  un  fupporto  :    giacché  infe- 
gnandomi  il   gran  Bellini  (a)  efere  via  ficurìff\ma'naJe  jior' 
dì  ben  dìfcorrere  ,    e  ben  conchìudere  y    il   non  fup- Letterati 
porre  mai  nulla  .  Spaventami  con  ciò  ,  che  fegue  ^£  Italia  : 
tutto  contro  di  chi  sì  fattamente  ragiona  incollerì-  ff^f  ^ 
to  ,    dicendo   :    Ey  veramente  uri  indegnità  di  tutto  signor  An- 
zi genere  feientifico    vedere   la    licenza  ,    con  cui  in ton'10  ' Va^- 
oggi  ogni    Scrittore  1  è  fatto  lecito    dì  fupporre    cofe  £"      ' 
fpropofitatìjfime  ,  per  cavarne  poi  fpropojrti  più  fegna- 
lati  .  Temerei  Tempre  ,  che  un  sì  fatto  poco  avvan- 
taggiofo  rimprovero  a  i  miei  pure  adattarli  poteffe, 
e  troppo  caro  coftaffemi  1*  andare  per  fofpettì  fen- 
tieri  a  rintracciare  la  verità  .  Ma  torniamo  al  pro- 
posto ,  e  vediamo  ,  fé  ,  poiché  queiti  fono  già  fat- 
ti ,  fofTevi  luogo  almeno  colla  fperienza  ,  e  coir  of- 
fervazione  talmente  d'  autenticargli  ,    che  non  più 
meri  fuppofti  3    ma  confeguenze    infallibili   di  ben 
fondati  argomenti  ,    e  principi  d'  uno  fperimentale 
Siftema  formar  fi  poteffero  ,  fu  cui  franchi  paffi  avan- 
zare al   conofeimento  del  vero  ,  giacche  al  dire  del 
fovrallodato  Autore  (  b  )  fen^a  fperien^a  ,    e  fé n^a  (i  j  Luogo 
offervazìonì  ,    non  f  pub    muovere  né  pure   un  paffo  citato . 
al  difcorfo  . 

Quanto  dunque  al  Feltro  ,  principale  ordigno  di 
quello  artifizio/o  lavoro  ,  conformandoci  al  volere 
dell'  Autore  ,  e  le  di  lui  qualità  confiderando  ,  dob- 
biamo credere  ,  altro  non  edere  ,  che  una  certa 
forta  dì  terra  di  color  cenerino  ,  argillofa  ,  e  bitu- 
minofa  ,  che  quafi  da  per  tutto  fi  ritrova  né*  fondi 
del  Mare  .  Ma  qui  alla  prima  incontriamo  difficol- 
tà mafficce  e  quanto  all'  efiftenza  di  quello  Fel- 
tro ,  e ,  data  ancora ,  quanto  alla  natura  del  mede- 
simo ,  del  tutto  contraria  all'  ufo  ,  per  cui  fi  vuol 
deftinare  .  E  quanto  al  primo  ,   egli^è  comune  of- 

fer~ 
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férvazione  di  tutti  i  più  efperti  Nocchieri  ,  ne' fon- 
di del  Mare  o  dure  duriffime  pietre  a  forte  maci- 
gno uguali  ,   o  vaiti  campi  di  mera  fempliciffima 
(a)  Sì   rena  trovar/i  (a)  .  Ove  dunque  queflo  fuolo  d' argil- 
'vcgga  il     lofa  ,  e  pingue  creta?  in  que'Mari  forfè  delle  200. e 

$£àgìntotno  P*U  mi&m  >   e  c^e  ?   Per   C0SI  <^r  i   non    ^an    ^Ondo    ? 

alfa  Storia  Ma  chi  ce  ne  atTicura  di  propria  veduta  ?  E  fé  ve- 
dd  Mare    runo  ,  chi  mai  così  agevole  a  gabellare  sì  fatte  fup- 
Pa£'*4r**;.  pofizioni  ,  che  così  a   buona  fede  creder  le  debba  ? 
mcfita^co-  Ma  diamo  ancora  ,  che  fi  trovi  uomo  così  cortefe  , 
flave  di     e  dabbene  ;  io  gli  addimando  :  Sarà  quefto  veramen- 
tna    le  te  un  Fffàro  y  °  PHittoft°  una  inefiura  fatta  appofia  per 
'  tener  /'  Acqua  ,  come  in  una  conferva  ,    ben  cujìodi- 
ta  ,  flcche  qualunque  di  lei   menoma  parte  non  ne 
trapeli  ?  Certo  che,  fé  la  tenace,  e  forte  confiden- 
za d'  una  terra  argillofa  fi  confideri  ,  e  vedali  con 
quale  indufiria  dalla  Natura  fteffa  nelle  vifeere  del- 
la Terra  quefla  difponefi  ,    non  averemo  molta  pe- 
na a  perfuaderci  quanto  ho  già  detto  :  E  perciò  ve- 
diamo per  quotidiana  fperienza ,  che  dovunque  que- 
fta  in  ifeavando  la  terra  s  incontra  ,    valevole  indi- 
zio della  vicina  acqua  ci  rende  .    Che  ,    o   ila  fu' 
Monti,  e  l'acqua  delle  piogge  ,  e  delle  nevi  da  fpu- 
«?nofe  ,  e  bibaci  terre  imbevuta  ,  più  profondamen- 
te nelle  di  loro  vifeere  d'  infìnùarfi  impedifee  ;    ac- 
ciò in  quelle  profonde  grotte  quafì  fperdendofì ,  non 
ne  privi  del   neceffario    mantenimento  i   fottopofti 
Rufcelli  ,  e  Fontane  :  o  fia  nelle  Pianure  ,    e  l'ac- 
qua fteffa  fopra  di  effe  ne'fuoi  alvei  ,  e  canali  {cor- 
rente ,    dalle    fovr  appo  ile    rene  ,    e  ghiaje    inzup- 
pata ,    di  più  internarfi  ,    ficchè  ne'  Fiumi  ,  e  ne' 
Pozzi  baftantemente  ,  dirò  così,  non  galleggi,  ne 
vieta  . 

Tutto  ciò  ,  oltre  la  volgare  fperienza  ,  dalla  va- 
levole autorità  del  dottifiimo  ,    e  fperi  menta  ti  filmo 

Du- 
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Du-Hamel  (a)  ci  vien  confermato,  dicendo:   SicCajPhyfic. 
infima  Terra  pars  y  qua  Rivìs  ,  &  Fluvìis  fubjici-  zfrt\2'  de 
ere  Jemper  ejt  argilloja  ,  #iré  pwguis  ,  ^«/  aut  QYÌg,Cap^ 
tophus  y  aut  arenofa  terra  incumbit  .  E   poco  dopo- 
volendoci  additare  il  modo  ,  con  cui  in  fentenza  dì 
quegli ,  che  vogliono  ,  nafcere  i  Fonti  dalla  iubli- 
mazione  de' rarefatti  vapori  per  entro  le  vifcere  del- 
la Terra  ,  fòllevatifì  dalle  conferve  d'  acqua  in  effe 
(lagnanti  ,  ed  alla  fommità  di  quelli  per  lo  diverfò 
ambiente  in  fredde  gocciole  raccolti  ,  ci  dice  :  Quo 
utique  modo  ,  quum  terram  argillofam  in  clivo  ,  aut 
in  ipfo  etiam  Montis  cacumine  offendunt    y   motti  eo- 
rum   aut  pra  f rigore  ,  aut  quia  tubuli  ,  &  rima  de- 
funt  ,  aut  alia  ex  caufa  ,  retardato ,  in  aqua  guttu- 
las  concrefcunt  ,  qua  re  labi  non  poffunt ,  quo  4  w  ter- 
ra argilloja  fubjaceat  .  Ove  notili  quel  quia  tubuli  y 
&  rima  de  funi  .  E  finalmente  con  indicibile  chia- 
rezza ,  ed  ingenuità  aflerifce  :    Atque  ,  ut  fateor  , 
terram  argillofam  ,  &  pinguem  ab  aqua  non  penetra- 
ti y  [te  mihi  perfuadeo  ,  terram  raram  ,  fpongiofam  , 
aut  etiam  petrofam  ,  facile  aquam  admittere    .    Sic- 
ché panni  in  quella  parte  ,  che  tanto  V  abbia  col- 
ta a  dovere  T  Autor  noilro   ,    quanto  a  fupporre 
con  certa  qua/i  analogia  per  pruova  del  fuo  ailun- 
to  ,  fervir  le  torbide  di  feltro  alV  acqua  impura  per 
un  più  libero  pa [faggio  alla  me  de  firn  a  nelle  proprie  con- 
ferve .  Al  che  pure  opponendoli  il  fopraccitato  Io- 
datiffimo  Du-Hamel  ,    parlando  dello   fcorrer  che 
fanno  per  le  vifcere  de5 Monti  l'acque  piovane  ,  per 
radunar/i  in  Torrenti  ,  ed  in  Fiumi  ,  dice  :  Cumque 
e  Montibus ,  prafertim  pò  fi  multum  imbrem  ,    limum 
fecum  vehant  (  e  quelle  fono  le  torbide  )  hìc  fenpm 
congefius  fundum  èf  Fluviorum  ,  &  Rivorum  oblinit. 
(  acciocché  Tacque  non  penetrino  )  Quod  fi  forte  ter- 
ram  firmam  ,  .&  pinguem  non  offendant  ,   arenofafó 

Q^  ter- 
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terram  penetrant  ,  dum  argillofa  terra  y  qu<e  ubique 
fere  occutrit  ,fuflmeantur .  Con  che  e  il  di  fopra  già 
detto  maravigliofamente  conferma  ,  e  la  fàlfità  del 
nuovo  fuppofìo  evidentemente  dimoftra  . 

Ed  in  fatti  tacer  non  porlo  in  tal  proposto  di  ri- 
ferire certa  offervazione  ,  che.,  oltre  le  già  comuni , 
che  ne'  mortai  >  o  altri  colatoi  di.  marmo  ,  o  terra 
accadono  ,  quali  non  lavati  di- quando  in  quando,  e 
netti  da  quella  belletta  ,  o  lento  tartaro  ,  che  in 
efli  dal  continovo  pafìaggio  dell*  acqua  fi  depone  >  e 
fasi  ,  che  col  tempo  non  parli  più  in  verun  modo 
la  menoma  porzione  di  quefta  :  certa,  diffi  ,  ofler- 
vazione  ,  che  troppo  in  acconcio  mi  cade  ,  ed  è  , 
che  fatto  fare  da  nobil  Signore  mio  buon  Padrone  , 
per  maggiore  amenità  d'un  fuo  deliziofo  Giardino  , 
bella  ampia  Pefchiera  ;  e  quella  non  così  faldamen- 
te  ,  come  per  un  tale  ufo  abbifognava,  V  acqua  te- 
nendo ,  o  folle  ciò  per  difetto  dell'  Arte  ,  o  per  vi- 
ziofa  natura  di  quel  fuolo  bibace  :  conilgJiato  per- 
tanto da  perito  Architetto  il  Cavaliere  a  correggere 
un  tal  mancamento  col  folo  infinuarvi  torbidi  ru- 
fcelli  dalle  vicine  parti  raccolti ,  ne  ottenne  con  pia- 
cer fommo.r  intento  ,  e  fenz' altro  artifizio  il  mal 
formato  lavoro  ne  ri  fa  nò  .  Dunque  dirà  ognuno  , 
che  '1  vero  ne  fenta  ,  e  la  cui  mente  il  folo  naturai 
lume  di  ragion  ne  governi  ,  la  belletta ,  o  terra  ,  che 
cade  al  fondo  ,  non  ferve  di  feltro  y  ma  dy  impedi- 
mento a  feltrar  fi  . 

Quanto  poi  all'altro  bituminofo  ingrediente  :  co- 
me mai  fervir  di  feltro  all'  acqua  un  crivello  d'  un- 
tuofa,  e  pingue  materia  fpalmato,  che  poco  aman- 
te di  fai  lega  con  altri  corpi  }  che  di  lenta  ,  vifei- 
da',  ed  oleofa  natura  ad  eflò  pari  non  fi  ano  ,  ad 
ogn' altro  ,  ancorché  fottile  ,  e  penetrante  ,  il  pafTo 
contraitane  ?  Io  per  me  veggo >  che  fé  una  fpugna , 

un 
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un  panno  d*  una  qualche  untuofa  materia  accada    y 
che  imbrattati  ne  vengano  ,  per  quanto  ria  quella 
aperta  ,  e  poro  fa  ,  per  quanto  quefto  rado  ,  e  dot- 
tile ,  non  potrà  mai  né  quella  liberamente  imbeve- 
re ,  né  quefto  feltrare  qualunque  puro  ,  e  limpida 
umore  ,    fé  non  fé  coli*  ajuto  di  premente  mano  : 
'tanto  quelle  ramofe  parti  dell' oleofo  liquido  fra  fé 
fi  collegano  >  e  intralciano  >  che  ogni  paflb  ,  ogni 
pertugio  y  ogni  fòro  ne  intrigano  >  ed  impedifcono  . 
Che  fé  in  farti  così  non  folle  .*    Ingannata  opinion 
di-  coloro  y   io  vorrei  dire  ,    che  per  difèndere    da 
ogni  ?  benché  menoma  ,  efalazione  ,  fpiriti  agili/fi- 
mi ,  che  in  faldi  vetrati  vali  racchiudono  >  con  olj, 
con  cere  gli  orifizi  loro  fuggellandone  ,    d'  impedir- 
ne  qualùnque  ,  dirò  così  ,  fvanimento  Jufìnganil 
Ma  ingannato  anzi  ,    ed   all'  ingroffo  ,  me  iteffo  ? 
quegli  giuftamente  rimbrottando  rkrfàccerebbonmi 
allorch*  io  >  da  una  sì  fatta  famigliariffima  fperien- 
za  non  abbaftanza  perfuafo  y  e  convinto  j    crederli 
con  irragionevole  orinazione  ,  doveri!  per  tali  mez- 
zi un  più  libero  pafTaggio  all'acqua  fomminiflrare  . 
Che  fé  pur  quella  talvolta  accada  ,  che  in  loro  fe- 
no  ,  quantunque  di  mala  voglia  ,  ricevuta  >   ed  ac- 
colta ne  fi  a  x  a'  fali  appunto  grado  ne  deve  ,  che 
qual  puriffima  terra  ,  per  quanto  le  Chimiche  fpe- 
rimentatiflìme  Scuole  ne  infognano  ,  in  ogni  compo- 
flo  neceffariamente  abbìfognano  per  l'unione  di  sì 
fatti  contrari  componenti  ,    che  quafi  mediatori  d' 
una  sì  fatta  lega  di  nemici  umori  interpongono  .  O 
perchè  quefti  dunque  nel  cafo  noltro  s'efcludono  ? 
e  viiolfi  anzi,  che  dall' acqua  onninamente  difciol- 
ti  ,  quella  y  nelle  più  interne  vifcere  della  mede  ri- 
ma infinuanteii,  abbandonando  ,  fui  pigro  Ietto  del 
profondò  Mare  neghittofl  a  giacere  in  fé   raccolti 
fen  reftino  ?  Se  non  fona  di  tal  natura  1'  acque  di 

Q^  2.  que' 


124         Della  Vera  ed  Unica 

que'  profondi/fimi  Mari  ,  che  in  quegli  /terminati 
abiffi  ,  che  a  più  di  200.  miglia  fi  fendono  >  anni- 
dane ;  quelle  de'  no/tri  ,  mercè  delle  diligentiffime 
offervazioni  del  non  mai  abbaftanza  lodato  Signor 
Valli  fneri  ,  certo  che  non  lo  fono  . 

D' argilla  afìblutamente  furono  ,  per  quanto  quel 
(.7)  ^e.  fedeli/fimo  Storico  ne  attefta  (a)  (  di  cui  è  tanta  Y 
ganfiVeru- ingenuità  y  tale  il  fapere  y  che  ad  elfo  parmi  conve- 
dìte  Anno-  nevolmente  l'elogio  del  noftro  divino  Ippocrate  adat- 
c7p  zz  tar^  ?  y  quale  nec  f altere  umquam  potuit ,  nec  fallì  ) 
D'argilla  ,  diffi  ,  furono  quelle  ben  dodici  grolle  pal- 
le di  terra  ,  fatte  a  bella  pofta  dal  mede/imo  lavora- 
re ,  e  dipoi  per  più  ine/i  nelF  acqua  marina  immer- 
fe  :  dopo  di  che  ,  cavatele  ad  una  ad  una  ,  e  rotte- 
le ,  trovò  ,  in  quale  più  \  e  in  quale  meno  \  pene- 
trata V  acqua  ,  che  air  occhio  appariva  limpìdìff- 
ma  y  e  pura  ,  ma  al  gufo  fempre  /alfa  ;  e  di  più  , 
per  riprova  più  certa  del  fatto  ,  ebbe  a  trovare  in 
cadauna  di  effe  molto  [ale  candidiamo  criflalli^ato , 
ed  attaccato  alle  pareti  interne  delle-  palle  Suddet- 
te .  Palle  nemiche  ,  detto  avrebbe  tutto  incollorito 
taluno  ,  che  contrarie  affatto  a  fuoi  difegni  veggen- 
dole  ,  una  così  ofeinata  conformità  non  più  oltre  /of- 
frendone y  dopo  le  prime  ,  Y  altre  con  infuriato  pie- 
de ,  fenz' altra  ricerca  ,  ed  efame  ■  triturate,  ed  in- 
frante l'avrebbe  .  Oflèrvando  in  oltre  ,  che  rafente 
lì  fondo  (conforme  da  quell'avveduto  O/lèrvatore  fu 
faggiamente  facto  )  pofte  furono  le  dette  palle  ,  ove 
(  al  dire  del  noflro  Avverfario  )  godendo  fi  una  pi  aci- 
di jfim  a  e  alma  ,  conferifee  quejia  mirabilmente  a  W  in- 
grandimento di  dette  partì  [aline  ,  che  perciò  refe- 
più  groffe  ,  più  rigide  y  e  più  pigre  ,  più  difficilmen- 
te ancora  sy  adattano  a  paffare  con  P  acqua  ne*  mi- 
nutifftmi  pori  del  feltro  .   E  pur  vi  paflarono  ! 

Né  par  ciò  /trano.,  anzi  all'oppo/ito,  a  chi  la  pe- 
ne- 


(a)  Varati. 
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netrantiffima  ,  ed  attivifiìma  natura  de*  Tali  confide- 
rà ,  ed  offerva  ,  per  anguftiffime  vieaprirfi  quefH  li- 
bera ftrada  ,  e  forfè  direi  perfino  ore  non  trovali'  al- 
cuna rima  ,  alcun  foro  -,  far/i  da  per  fé  ileffi  il  paf- 
fàggio  ;  come  vedefi  volgarmente  ,  e  le  donnicciuole 
fieffe  fanno  (  per  ufare  graziofo  termine  del  Sig.  Val- 
lifneri  )  che  quando  ne3  vafi  confervano  cibi  f alati  , 
[e  non  fono  internamente  d*  una  de nf a  invetriatura 
muniti  ?  fugge  il  fai  e  attraverfo  le  pareti  de"  mede- 
fimi  y  e •  full'  efterna crofia ,  a  guifd  del  nitro  fu  mu- 
ri?  y  forifce  ;  an^i  qualche  fata  y  e  col  tempo  rode 
r  ifejfa  invetriatura  ,  e  trapana  .  E  pur  V  acqua 
non  penetra  l  Inquanto  a  me  ,  che  più  alla  groffola- 
-sa  r  intendo  -,  e  che  lafciomi  guidare  dalla  condotta 
de'fenfì  ,  ove  trovo,  che  dietro  à  quelli  Y intelletto 
ha  corte  Tali  (  per  parlare  con  {a)  Dante)  crederò 
fempre  fermamente  ,  che  dove  penetra  Facqua  ,  pe-  Kcant 
ne  tri  il  fale  ;  anzi  dirò  di  più  ,  dove  P  acqua  fieffa 
per  .fé  pura  e  femplice  è  incapace  d*  infmuarft  \  rice- 
vere da'  fali  ogni  fór^a  y  ed  ajuto  (  e  quello  chi  T 
Arte  noflra  profeilà  ,-dovria  faperlo  )  onde  finché  o 
nuovo  Crivello  non  s  inventi  }  o  nuove  meccaniche 
leggi  non  iflabilifcanfi  ,  farò  oflinatiffimo  nel  crede- 
re ,  .che  l'Acqua  del  Mare  feltrar  non  fi  polla  ?  o  fé 
feltrarti  •,  co'  faìi  tutti  intieri  ,  e  pefanti  fi  debba  ; 
non  f apendo  quale  più  chiara  dimofr anione  (  giacche 
quella  per  credere  il  vero  efigerfi  vuole  ,  quando  all' 
incontro  per  affermare  il  dubbiofo  ,  fé  non  fé  il  fai-  .    s 

fo,  badante  vigore  i  puri  fuppofti  aver  fi  pretende) 
più  chiara  ,  diffi  ,  dimojìr anione  aver  fi  polla  della 
fperienza  : .  flcchè  falde,  ed  immutabile  fìa  fempre 
quel  fondamentale  principio  ,  afferente,  F Acqua  del 
Mare  per  feltratone  non  poter  fi  raddolcire  giammai: 
non  ballando  per  credere  allo  'ncontrario  ,  il  dire  di; 
non  volere  per  ora  riflettere  a  quelle  fperien^e  ,  che 
. .-;.  fi  pò- 
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fi  potrebbono  fare  ,  e  che  forfè  un  dì  fi  faranno  ; 
parendomi  ,  con  buon  perdono,  di  chi  così  la  discor- 
re ,  cofa  ridevole  porre  in  dubbio  3  e  negar  P  effet- 
to dell' efattiffi  me  fperienze  già  fatte,  col  puro  fup- 
pofto  ,  che  altre  da  farfi  non  fieno  a  quefle  per 
corrifpondere  :  Onde  più  faggio  >  e  profittevol  pen- 
fiero  paruto  fariami  quello  di.  prender  tempo  di  pri- 
ma ofiervare  y  e  poi  icrivere :  che  così  forie  fàreb- 
befi.  conformato  alf  altrui  parere  y  -fenza  téma  d* 

{a)i>?  incorrere  nel  pregiudìzio  minacciato  da  Seneca  '(*) 
a  chi  troppo  frettolofamente  precipita  i  fuor  giudi- 
zi ,  verrinino  efìendo  ,  che  velox  confilwrn  fequitur 
posnitentia  ...  Forza  farà,  dunque  il  confeffare  r  che 
tale  fiala  penetrabile  attività 3  e  fottigljezza  de'mari- 
ni  fali  (  o  ciò  dipenda  dalla  picciolezza  di  que'  pri- 
mitivi cubici  componenti  >  maggiore  degli  altri  sferi- 
ci dell'  acqua  ,  o  piuttofto  dagli  angoli  dì  quelle 
menome  particelle  faline  ,  dagf  incelanti  moti  del 
fluido  ,  in  cui  difciolte  nuotano  >  aguzzate  r  atte 
perciò  a  guifa  di  conj  ,  o  zeppe  a  farfi  firada  per 
eatro  ancora  quegli  più  fiffi  ,  e  duri  corpi  ,  che 
dalle  giobofe  parti  dell'  acqua  incontrati  ,  fuperar 
non  fi  ponno  ,  conforme  fu  fentimento  del  dottiffi- 

(bj  vip  mo  Guglielmini  (b)  afferente  ,    che fieuti  aqua  fa- 
fertat.  de    les  ad  agendum  incitai  y    ita  ab  iis   vicijfim   vigor a~ 

Sahb.  §.  jur  .  e%  qU0  ft  ^  ut  quo  pervenire  non  fot  e  fi  e  a 
vh  t  us  ,  qu<e  in  fimplici  aqua  e  fi  ,  afeendat  f<epenu- 
mero  yfi  fuerit  falibus  confimela  .  Avendo  poco  pri- 

(c)  Loco  ma  ja  fa  \OYO  fottigliezza  fpiegataci.  >  dicendo  (e) 

ut.  §.  60.  rpanta,  etenim  eft  falium  folut®rum  fubtilitas  ,  ut  per 
quodeumque  filtrum  fi  t  ranfie  oletur  aqua  ,  fiale  s  eofi 
dem  fiecum  advehat  ,  adeo  ut  in  unum  cum  aqua 
corpus  fai  facejfiffe  videatur  ,  Onde:  per  qualfiafi 
delle  fopraddette  cagioni  ciò  avvenga,  per  quanto 
fiali  finora  da  Uomini  difgiuntiffimj ;,.  e  di  profondo 

inten- 
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intendimento  con  efattiflime  replicate  prove  tenta- 
to ,  veruna  delie  da  erti  praticate  fperienze  ,  ed 
offervazioni  dimoftra t,  ed  infegna  ,  che  venir  pof- 
fano  anco  ad  onta  di  tanti  féltri  ,  quanti  immagi- 
narfcne  piaccia  ,  e  fuporre a 

E  certo  improprio  paragone  ,  per  dimoftrare  ì? 
attuale  efiftenza  di  querti  ,  anzi  niente  ad  un  ien- 
fato  Filofofo  dicevole  ,  parmi  quello  dell*  addurre 
in  pruova  quaJi  ,  e  quante  maraviglie  elfi'  operano, 
nel  Corpo  Umano  ,  negli  Animali,  ec.  mentrechè 
porto  ancora  ,  che  gli  umori  diverii  ,  che  in  noi  , 
e  negli  Animali  y.  e  nelle  Piante  ,  veggiamo  ufcire 
dalle  vifcere  ,  dalle  glandule  ,  o  da  altri  ordigni 
viventi  ,  feparati  vengano  dalla  mafia  fanguigna,  o 
da  fughi  divertì  per  via  di  vaglio  ,  o  di  feltro  (co- 
fa  per  altro  che  il  no  uro  Bellini  (a)  il  celebre  Rui-  \fj  Lu?&' 
fchio  (  b  )  e  tanti  altri  moderni  Notomifti  di  primo  rh")Tj 
feggio  francamente  negano  ;  altro  certamente  eifen-  faUr.  Aua- 
do  ,  che  un  umore  fi  vegga  ufcente  da  una  vifcera,  ««*■ 
o  gianduia  diverfo  dal  fangue  ,  altro  ,  che  dicati  , 
egli  s'è  folamente  vagliato  :  imperciocché  le  ultime 
differenze  della  bruttura  del  nortro  Corpo  ,  i  moti 
de  liquidi  circolanti  ,  non  fono  ancora  efattamente 
fcoperti  y  né  rtabiliti  ,  come  parrebbe  effer  doverle 
in  fentenza  dell'  Avverfario  ,  che  pone  ne'  Viventi 
con  incredibile  franchezza  le  filtrazioni  degli  umo- 
ri  ,  come  le  già  ritrovate  foriero  ,  e  dimortrate  ) 
pur  tuttavolta  ,  poito  ancora  ciò  ,  che  è  certamen- 
te dubbio fo  ,  fé  non  fé  falfo  ,  trattandoti  quivi  di 
corpi  organici  ,  che  con  mille  artifiziotiftimi  mecca- 
nici ordigni  comporti  fono  ,  e  che  con  infiniti  ,  di- 
rò così  ,  movimenti  ,  ed  alterazioni  de'  contenuti 
umori  giunger  pollano  a  render  quegli  atti  ,  e  difpo- 
ili  a  tante  ,  quali  impercettibili ,  divede  feparazio- 
ni  ,  daHa  valevol  forza  delle  moventi  fibre  avvalo- 
rate : 
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rate  :  come  mai  puotefi  dedur  da  ciò  valevole  ar- 
gumento  per  inferirne  un  fomigliante  meccanico  ar- 
tifizio in  un  corpo  puramente  materiale  ,  ed  in  cui 
neffun  così  fortunato  onervatore  ha  giammai  fimili 
ordigni  potuto  apprendere  ,  e  difcoprire  .  E  così  a 
capriccio  animate  con  inanimate  cofe  confondere  , 
ed  uguagliare  ,  per   afferir  francamente  -,  poter  la 
Hatura  aver  me^i  >  B  feltri  per  feparar  V acqua  dal 
fale  ,  come  fa  i  liquidi  :ney  Vìventi  ?  Anzi  farommi 
ardito  di  profferire  ,  che  ficcome  non  può  mai  pen- 
farfi  ,  aver  la  Natura  altri  mezzi  ,  di  cui  fervirfi 
per  la  feparazione  del  fale  dall'acqua  ,  che  quello 
della  terra,  e  vedendo  fi ,  effer  quefto,  del   tutto  in- 
fufficiente  ,  ed  improprio  ,  dovrà  ella  fleffa  in  ciò 
riconofcere  la  fua  impotenza  :  e  vedendo/i  ,  non  ef- 
fer quefto   in  alcun  modo   manifeflato   abbaftanza 
proprio  ,  e  convenevole  ,  havvi  ben  giuflo  luogo  di 
crederla  in  ciò  molto  impotente  ,  e  manchevole,. 
Che  fé  effètti  da  noi  non  imitabili  produce  ne'  Vi- 
venti ,  riconofcali  da  quegli  organi  maravigliofi  ,che 
da  Dio  nelle  uova  ,  e  ne'  femi  ,  nella  prima  loro 
creazione  ,  impreffi  furono  ,  e  ad  effa  con  fingolar 
provvidenza  imprecati:  e  riconofca  infiememente  V 
Uomo  per  fua  umiliazione  la  privazione  di  quefti ,  e 
del  di  loro  ,   quafi  dirò  ,    intendimento  ;  per  non 
poter  far  ciò  ,  che  col  poffedimento  di  quefti  fa  la 
Natura,  e  che  egli  ftefiò  ,  col  loro  mezzo,  in  ugual 
forma  farebbe. 

Ma  mi  fi  replica  .  In  fomma  con  tutte  quelle  af- 
furde  ripugnanze  ,  ed  oftacoli  noi*  veggiamo  }  che 
cadendo  l'acqua  delle  piogge  dolce  ,  ed  effendo  que- 
fta  poc'anzi  in  gran  parte  dalle  falate  onde  del  Ma- 
re in  fottiliffimi  vapori  follevata,  forza  è  pure, che 
confefTiamo",  aver  dovuto  qneita  difg^ungerfì  dal  fuo 
componente  principio  del  fale  :  lo  che  non  poten- 
doli 


c/to.s, 
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dofr  intendere  come  feguito  fofTe  ,  fenz*  ammettere 
una  manifefta  filtrazione  delle  Tue  parti  neh"  Aria 
medefima  :  ecco  in  un  tempo  ìtefTo  due  cofe  eviden- 
temente dimostrate  ,  cioè  ,  darfi  realmente  la  di- 
fiin^ione  decomponenti  /'  Acqua  marina  ,  e  la  vera 
efijìen^a  di  minutijfimi  Canali  fra  le  -particelle  fotti- 
lijfime  dell'  Aria  y  che  la  fola  acqua  ,  e  non  il  fale 
ricevono  ;    che  appunto  è  il  Feltro  . 

Degno  pen fiero  in  vero  ,  vaga  invenzione  !  che 
pari  non  ho  giammai  in  qualunque  Poetico  compo- 
nimento incontrato  :  anzi  all'udire  di  cui  ,  parreb- 
bemi  ,  Omero  ftefTo  (  a  )  fecondiamo  creatore  di  ,  \  0<£t 
nobiliffime  immaginazioni  ,  quafi  iftupidito  efcla- 
mare  . 

.     lìolov   <rs  \7ro$   %vy<iv  ipx.c<;  òiovmv  ; 
che  con  leggiadra    vivi  (lima  efprefhone   dal  celebre 
noftro  Tofcano  Omero  (b)  s'  efpone  (b) Signor 

Qual  parola  il  muro  Ab. Salvivi 

Varcò  de"  denti Traduz.  cT 

AfTerire  nell'Aria  ,  mobile  ,  agiliffima  ,  un  sì  fat-g0cit. 
to  fìabile  ordigno  ,  che  fenza  mai  veruna  alterazio- 
ne ,  o  guaftamento  di  quegl'  innumerabili  tuboletti  , 
e  fifoncini  ,  con  prodigiofa  ordinanza  difpofti  ,  pre- 
dar porla  quefto  immutabile  efletto,  ed  ufo  di  icio- 
gliere  le  parti  faline  dell'  acqua  ,  e  quindi  difgiun- 
te  y  quelle  efcludere  ,  quella  accettare  ?  Chi  mai 
ne  fu  1'  avventurato  difcopsitore  ?  O  qui  fi  che  fa 
d'  uopo  impegnare  tutta  la  forza  d'  una  viviffima 
immaginativa  per  comprenderne  la  maraviglia  !  né 
vale  il  rinforzare  la  fiacca  vi  (la  d'  occhio  mortale 
con  artifiziofo  criflallo  ,  per  giungere  a  for^a  d*  oc- 
chio ,  e  di  dito  certa  contezza  a  confeguirne  ! 

Ma  di  (corriamola  un  po'  da  Filofofò  ;  che  non 
han  luogo  quivi  Poetici  fcherzi  ,  ove  di  dimoitra- 
zioni ,  e  dì  prove  fi  tratta  .  E  vaglia  il  vero  :  coia 

R  han 
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han  che  fare  gli  fvaporamenti ,  che  dalla  Terra  fol- 
levanfi  ,  e  che  in  dolci  benigne  piogge  giù  ne  rica- 
dono ,  per  dimoflrare  con  impropria  analogia  un 
fomigliante  efletto  nelle  vifeere  della  Terra  ,  allor- 
ché l'acqua  colà  s*  infirma,  accadere?  Provano  que- 
lle ,  in  fomigliante  guifa  andar  la  bifogna  ?  Con'  1* 
obbligare  l'intelletto  a  concepire  fuori  d'  ogni  ragio- 
ne cofa  ,  dirò  rquafi  impoilibile  ,  d'  un  immaginato 
Feltro  neir  Aria  ,  la  di  cui  coftituzione  la  natura 
ftefla  di  quel  tenue  agiliffimo  Elemento  contrafta- 
ne  ?  Io,  per  me  il  confettò  ,  che ,  qualor  voglio  la 
debole  mia  mente  a  viva  forza  coitringere  a  conce- 
pirne l'idea  ,  quefta  fempre  oftinatamente  ripugna- 
vi ,  fuggerendomi  bensì  proprie  maniere  di  meglio 
difcorrerla  ;  e  mi  ammonifee  ,  non  eiTer  quella  , 
qual  io  penfar  vorrei ,  nell'Aria  legittima  feltrazio- 
ne  ,  anzi  una  fpe^ie  dì  vera  veriflìma  difiilla&one  , 
fatta  per  mezzo  de'  raggi  folari  ,  in  un  altiffimo  , 
ed  ampio  lambicco  ,  alla  cima  di  cui  non  potendo 
afeendere  i  fali  del  Mare  ,  che  afeendono  in  parte 
affot  figliati  in  un  piccolo  lambicco  ,  col  fuoco  at- 
tuale fotto  ,  che  gli  agita  ,  e  tritura  ,  fa  sì  ,  che 
rendafi  quella  purgata  ,  e  quivi  dalla  continua  agi- 
tazione quafi  in  un  vafo  circolatorio  ,  più  fina- 
mente rettificandoli  ,  in  dolce  pioggia  alla  per  fi- 
ne difciolta  a  noi  ne  ritorni  .  Come  dunque  fuppor 
dovremo  un  tale  difgiungimento  di  parti  ,  effetto  à' 
una  ideale  feltrazione  ,  anziché  riconofcerlo  come 
una  Separazione  di  quelle  ,  dall'  atti  vittima  forza  del 
fuoco  pria  difeioke  ,  cagionata  ?  Chi  mai  farà ,  che 
creda  ,  la  poc'aria  ,  che  notabilmente  alterata  ,  e 
rarefatta  in  un  recipiente  racchiudefi  ,  dal  fottopofto 
fuoco  gagliardamente  incalorito  ;  quell'  aria  ,  dirli  , 
fi  a  de  ila  ,  che  fepari  coft  antemente  F  umore  ,  che 
ne  di  (lilla  ,  e  crivelli  ?  Saria  ben  privo  d' ogni  ragio- 
nevole 


Origine  delle  Fontane.         131 

nevole  conofcimento  chi  così  la  penfaffe  ;  e  che  an- 
zi non  intenderle  un  così  fàcile  meccani  fino  ,    fènz5 
effere  ancor  molto  Filofofo  ,  in  miglior  guifa  !  Cioè 
adire,,  in.  nuli*  altro  confi  fiere  tutto  T  artifizio/o  la- 
voro ,    che  diflillazione  s'  appella  ,    che  in  un  puro 
puriiTimo   follevamento  di  menome   particelle  d'  un 
comporto  j  per  entro  cui  gli  attivi  corpi,  del  fuoco 
a  viva  fòrza  infinuandofi  ,.  le  più  lottili  ,  e  pure  ne 
slegano  ,  e  fprigionano  >  flcchè  rendute  quelle  e  da  ir 
imprefTa  attività  ,  e  dalla  propria  agilità  loro  ,  co- 
mechè  dalle  più  terreflri  ,  e  pigre  ,  a  cui  congiun- 
te fi  /lavano  >  rendute  già  libere  ,  facili  ,  e  pronte  , 
folle vanfl  fin    dove  incontrando   una   refi/lenza   alla 
lor  forza  fuperiore  >  ed  un  ambiente  meno  rado  ,  e 
cedente,,  fra  di  loro  fleffe  nuovamente  ad  unirli  co- 
rrette fono  ;  onde  perduta  la  poc'anzi  acquiflata  li- 
bertà >  ceffando  quindi  in  gran  parte  quella  cagione  , 
che  ne  la  diede  ,  vengono  a  rigore  delle  immutabili 
leggi  di  gravità  r  ed  equilibrio  coflrette  a  cadere  ,  in 
più  pefanti  corpicciuoli  raccolte  ,  ove  più  libero  ,  e 
aperto  l'efito  loro  fi  manifefla,  ed  a  quel  luogo  flef- 
fo  ,  donde  s'  alzarono  ,,  a  ricondurfi  .  E  quello  ap- 
punto è  tutto  il  maeflrevole  artifizio,, con  cui  la  tan- 
to a  tempi  noflri  raffinata  Chimica  Arte  ,  che  ma- 
ravigliofi  „   per  così  dire  ,  effetti  opera  a  forza  di 
fuoco  ,  e  di  lambicchi ,  per  lo  difgiungimento  ,  an- 
corché di  duriffimi  corpi  ,    la  flrettifTima  lega  de 
componenti  Tuoi   principi  feompaginandone    :    e  lei 
mefehina  ,,  fé  ciò  che  opera  con  tali  mezzi  ,   farlo 
doverle  per  via  di  feltri  ;  che  meno  al  certo  ambizio- 
fa  di  fuoi  vanti  n'andrebbe  „ 

Se  dunque  è  certo  ,  come  è  certiflTmo  ,  feguire 
in  sì  fatto  modo  nell'Aria  la  feparazione  de*  fali  dal- 
l' Acqua  marina  :  qual  pruova  farà  mai  quella  per 
autenticare  la  già  fuppofla  in  fondo  del  Mare  ?  Qual 

R     x  prò- 
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proporzione   fra  V  acqua  feltrata  ,  e  la  diftillata  ? 
Fallì  quella   a  forza  di  fuoco,  quella  di  terra.  Que- 
lla per   un  violento  agitatiffìmo  moto  di  parti ,  quel- 
la per  una  fomma  tranquilliffìma  quiete  .  Ma  che 
più  ?    Se  forfè  il  Feltro  ad  operare  nell'Aria  ,  non 
dovrebb'  ei  gli  fterlì  effètti  da  per  tutto  produrre  ? 
E  pure  non  è  così  :  poiché  ne*  luoghi  proffimi   al 
Mare  ,  nell'Ifole  in  fpézie  ,  accade  fovente  di  ma- 
nifeftarnente  ofTervare  chiariffimi  effètti  della  falfe- 
dine  nociva  di  quell'Aria  ,  che  d'ogif  intorno  il  lo- 
ro diitretto  ne  cinge  .  Ed  io  ben  mi  ricordo  ,  che 
quando  ebbi  l' onore  di  foggiornare  in  quella  glorio- 
la Dominante  ,  che  all'  Adria  ne  impera  ,  e  che 
coteflo  celebratiffìmo  Studio  con  Regia  munificenza 
governa  ,  e  foftiene  ;  ricordomi  ,  dirli  ,  avere  una 
tal  verità  apertamente  apprefo  dall'  offervare  divifa- 
tamente  gli  Argenti  ,   e   gli  Ori  ,  che  all'  ingiurie 
dell'Aria  ,  ed  al  bagnar  delle  piogge  efpoffi  fono  , 
preftiffìmo  divenir  neri  :  cofa  al  certo  che, così  pre- 
ilo  almeno  ,  ne'  luoghi  lontani  dal  Mare  non  acca- 
de .  E  riprova  di  ciò  maggiore  mi   diede  la  faggia 
cautela  di  que'  prudenti  Medici  ,  che  ,  qualora  ac- 
cada (  come  fperfe  fiate  avviene  )  che  debbano  i  lo- 
ro Infermi  all'  ufo  del  latte  appigliarfi    ,    mandano 
quelli  a  prenderlo  in  Terra  ferma  >  accertati  di  que- 
lla verità  ,  che  i  latti  in  Venezia  hanno  molto  del 
falfo  ,  per  l'erbe  ,  e  pafcoli  ,  di  cui  i  Giumenti  , 
ed  altri  per  tal  ufo  desinati  Animali  ,  nodrifconfl  , 
sì  dall'  Aria  ,  come  dalle  piogge  renduti  alquanto 
falfugginofi   :  onde  dannofo  ,  anzi  che   profittevole, 
l'ufo  del  di  loro  latte  riufeirebbe,  quando  manche- 
vole di  quel  dolce  balfamico  fugo  ,  di  parti  all'  in- 
contro faline  ,  ed  irritanti  impregnato  effendo   ,    a 
viziar  maggiormente  ,  non  a  correggere  l'acrimonio- 
fa  difpofizione  de'  fieri  fanguigni  >  che  ne'  fottiliffi- 

mi 
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mi  vàfi  del  polmon  circolando  ,  a  frequenti  fputi 
di  fangue  agevolmente  gì'  induce  ,  per  quindi  fane- 
lli guai  ,  quando  con  opportuno'  riparo  non  impedi- 
ti ,  apportarne,  attiilìmo  riufcirebbe  .  Effetti  tut- 
ti ,  e  ripruove  ,  che  ancor  nel  fangue  quel  caratte- 
re d'Aria  falmaflra  ,  con  loro  danno,  s'  imprime  . 
Che  fé  per  lo  contrario  facciamci  a  riflettere  ,  di- 
verfamente  ne' luoghi  in  dillanza  dal  Mare  accade- 
re ,  donde  quella  tal  varietà  d' eflètti  da  una  fleila 
caufa  dedurremo  ?  Diremo  forfè,  nell'Aria  di  Ve- 
nezia >.  e  d'altri  marittimi  luoghi  gì'  ingegnofi  Cri- 
bri effer  guaiti  ?  Chi  feppe  si  francamente  tali  in- 
duflriofi  ordigni  inventare  ,  avrà  ancora  un  qualche 
proprio  ripiego  per  l'intelligenza  di  un  tal  Fenome- 
no da  fuggerire  .  E  quando  che  no  :  chi  fa  che  , 
confiderata  la  fragile  delicatezza  di  quelli  aerei  Cri- 
velli ,  non  confenta  di  buona  voglia  all' immaginato 
penfiere,  ed  effer  quelli,  afìènfca  .  Inquanto  a  me, 
che  di  sì  lepide  invenzioni  niente  dilettomi  ,  lafcerò 
a  pieno  altrui  piacimento  il  fargli  plaufo.Dirò  ben- 
sì (  e  correggami  V.  S.  Illuftrifs.  s'  io  mal  penfò  ) 
che  qualora  obbligati  gli  aquei  vapori  più  lungi  dal 
Mare  a  trafportarfi ,  ed  a  più  eminente  pollo  a  fol- 
levarli  ne  vengono  ,  quali  in  un  più  purgato  umor 
fi  fublimano  ,  e  dagf  impetuofi  foffj  de' Venti,  dai 
perpetui  movimenti  dell'Aria  ,  e  da  i  poflènti  rag^i 
dei  Sole  in  varie  guife  agitati  ,  a  foggia  di  leggi?ro 
fpirito  ,  da  ogni  baffo  terreno  corpo  difciolto  ,  di 
qualunque  anch'  effi  terreflre  falina  particella  fpo- 
gliati  ,  qual  oro  ,  che  da  replicati  tormenti  più 
perfettamente  raffinali  ,  in  un  limpido  innocente  li- 
quor fi  rifolvono  :  aggiugnendo  in  oltre  ,  che  ilcco- 
me  a  quelli  gran  parte  dell'umore  ,  che  da' Fiumi  , 
Fonti  ,  Laghi  ,  Stagni,  dalla  Terra  flefia  ,  e  dalle 
Piante  va  continuamente  privo  di  fali  fvaporando  , 

s  uni- 
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£  unifce  ,  può  notabilmente  contribuire  alla  fepara^ 
zione  dei  fa  li  :  co  fa  che  non  così  agevolmente  alle 
marittime  prette  efalazioni  accader  puote  ;  come- 
che  da  un  vailo  Fonte  d'amariilìmo  fale  impregnata 
derivano. 

E  poiché  de*  Venti  ,  e  del  Sole  infra  le  cagioni 
degli  aquei  follevamenti  menzione  facemmo  ;  anzi 
le  due  fole  cagioni. ,  a  cui  un  tale  effetto  attribuir 
fi  puote  ,  confi derammo  :  degnifi  con  gentil  forre- 
renza  di  porgere  per  breve  tempo  orecchio  a  quan- 
to ,  il  diverfo  modo  d*  operare  di  quelli  divifata- 
mente  efaminando  fra  di  me  llelTo  ,  non  lungi  forfè 
dal  vero  ,  io  congetturo^  ..  Penfèrei  dunque,  che  ile- 
come  quel  benigno;  umore  ,  che  con  fovrumano 
provvedimento  -  dell'  avveduta  Natura  ,  a  prò  dell' 
Uomo,  e  de'  Viventi  tutti  fopra  la  Terra  ,  d'  ogni 
più  fertile  produzione  Madre  feconda  ,  fi  fparge,  e 
ih,  varie  fogge  a  quella,  distribuito  ne  viene  ,  ficchè 
ora.  da  guazze  ,  nebbie ,  e  brine  leggiermente  irro- 
rata . ,,  ed  ora  da  dirotte  piogge  ,  e  da  copiofe  nevi 
altamente  coperta  ,  e  penetrata  fi  trova  :  così  po- 
rcile il  vario  compartimento  di  quello ,  più  all'una , 
che  all'  altra  delle  dette  attive  cagioni  attribuire  , 
ed  in  certa  tal  qua!  maniera  il  pefò  di  sì  fatte  in- 
combenze infra  di  effe  ordinatamente  dividerli;  :  fio- 
che qualunque  di  que'  fottilillìmi  fvaporamenti ,  che 
più  ,  o  meno  dall'  umida  fupernzie  del  terraqueo 
Globo  con  ti  novamente  follevanil  y  e  che  atti  fono* 
a  render  quella  d'  uà  hailevole  inzuppamento  furri- 
cientemercte  provveduta  ,  con  una  quali  perpetua 
circolazione  (  qua!  limpido  fleroio,  umore  >  che  dalla 
malTa:  fanguigna.  indullriofamente  feparaii  Vper  quin- 
di ad  ella  dopo  breve  giro  riatTonderfi  )  poco  trat- 
to dal  ballò  fuolo  innalzatili  ,  in  quello  inalterabil- 
mente ricadono  .  Cadauno ,  dilli  ,  di  quelli  dal  be- 
nigno 
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nigno  calore  del  fuoco  folare  riconofceflimo  :  ed  all'- 
incontro va'  foffj  impetuofi  de' Venti  il  furiofo  fbl- 
levamento  delle  torbide  pefanti    nubi  ,  di  cui  ,  V 
Aere  tutto  d'una  folca  caligine  ingombrato  presta- 
mente veggendo  ,  copiofì  nembi   ,  o  nevi  altiffime 
fopra  di  noi  verfare  ,  attoniti  rimiriamo  ,  alfegnaf- 
fìmo:  .    Poiché   qualora  io  voglio  farmi  a  feguire  la 
comune  opinione  di  que'  Filofofi  ,  che  di  tali  Feno- 
meni per  mezzo  della  fola  follevazione  degli  aquei 
vapori  ,  per  via  de'  raggi  fòlari  ,  quali  tante  mac- 
chine Idrauliche  3  a  foggia  di  tromba  le  pefanti  ac- 
que  del  Mare    traenti  ,  ovvero  le  rarefatte   parti 
dell'acqua  più  leggieri  in  fpezie  dell'aria  ftella  ren- 
dute  ,  quefta  a  formontare  obbliganti  ^  ragione  in- 
differentemente render  ci  vogliono  :  confeflòle  inge- 
nuamente ,  elfere  così   corto  il  mio  ingegno ,  che  di 
tali  ragioni  balìevolmente  a  foddisfarfi  non  giugne  ; 
mentrechè  fono  tali  le  difficoltà  y  che  in  così  fatta- 
mente   opinando  io  incontro  ,  che   modo  valevole 
da  quelle   per  diftrigarmi  non  trovo  :  fegnatamente 
allora  ch'io  rifletto  alla  trabocchevole  copia  d'  ac- 
que ,  e  di  nevi  ,  che  per  lungo  tratto  di  più  meli 
nel  rigido  Verno  cader  fuole  ,  a  difmifura  maggio- 
re di  quello  ,  che  nella  caldiffima  State  piovere  per 
ordinario  s'  offerva  :    fapendo   pure  ognuno  quanto 
d'  incomparabil  forza  ,  e  calore  abbiano -nell'arden- 
te State  i  raggi  del  Sole  ,  sì  pel  più  lungo  tempo , 
che  fopra  del  noftro  Orizzonte  e' trattienfi  ,  come 
per  lo  più  fublime  cammino    ,    che    per  le  celeiti 
Sfere  imprende  molto  meno  obbliqu amente  i  raggi 
fuoi  fopra  la  Terra  vibrando  ,  fcnza  talvolta  che 
un  dì  d'interrotta  ferenità  ne  l'intertenga.  E  quan- 
to all'  cppofito  fievole  polla  nel  freddo  ,  ed  orrido 
Verno  egli  vanti  ;  sì  perchè  appena  fui  nodro  Oriz- 
zonte alzatoli  ,  a  noi  quali  invidiofo  s' invola  ?quan- 
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tq  ancora  pel  pòco  amico  afpetto  fuo  \  con  cui  ob~ 
Iniquamente,  e^volea  dire,  alla  sfuggita  rimiraci  : 
fé  pur  non  accada  ,  che  per  giorni  ,  e  fettimane  in- 
tiere talvolta  da  nuvolofo  Cielo  impedito  ,  di  fua 
lieta  prefenza  del  tutto  ci  privi  .  Lo  che  fedamen- 
te confederando  ,  come  mai  porla  dei  contrari  fo- 
prannotati  effetti  da  una  ìtefTa  cagione  renderli  con- 
to ,  io  non  intendo  . .  Che  fé  3nzi  anco  a  i  Venti 
per  la  di  loro  intelligenza  aver  ricorfo  n*  voglia  ,  io 
ftefTb  coir  ajuto  dì  quelli  ogni  nebbia  dalla  mia 
mente  difgombrata  ne  veggio  ,  ed  al  chiaro  inten- 
dimento di  verità  giugner  mi  iembra  ;  ficchè  ogni 
Fenomeno  più  Stravagante  ,  ed  aflrufo  agevolmente 
ne  concepifeo  ,  ed  intendo . 

E  potefs'  io  qui  fenza  importuno  tedio  di  V.  S. 
Illuftrifs.  d'  ognuno  di  quefti  agiatamente  pormi  a 
favellare  ,  che  fpererei  per  certo  di  tutto  adequate 
ragioni  portarle  ,  e  fpezialmente  il  perchè  del  ma- 
ravigliofo  ,  e  ad  alcune  mal  consigliate  menti  im- 
percettibile  cangiamento  dei  falati  marini  flutti  in 
dolce  falutevole  umore  ,  fenza  ricorrere  a  Strava- 
ganti immaginati  ordigni  d'aerei  Feltri  ,  fpiegarle  : 
qualora  folo  la  >  vera  teffitura  dei  menomi  compo- 
nenti fper  quanto  noti  eSTerci  ponno  )  dell'Aria,  e 
degli  arti fiziofi  corpi  dell'Acqua  ,  e  il  modo  ,  con 
cui  quefli  a  quegli  colleganfi  ,  le  rammentarli  ;  per 
poi  dedurne  chiare  confeguenze  del  perchè  raden- 
do quella  con  rapido  sfregamento  la  valla  fuperfizie 
dell'  ampio  Mare  ,  e  d' acquoii  fottili  corpi  ,  quelf 
umido  Elemento  isfiorandone  ,  impregnata, nel  vio- 
lento trafporto  di  quelli  ,  in  mille  e  mille  guife  le 
particelle  fue  ,  per  così  dir  ,  triturando  ,  e  i  con- 
giunti fali  a  viva  forza  difeiogliendo  ,  quefti  quali 
disfatti  addietro  lafciando  ,  quelle  dal  grave  pefo 
alleggerite  in  alto  portando  ,  un  così  penofo  lavoro 

con 
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con  non  mai  abbaflanza  ifpieghevole  intendimento 
ne  compie  .  Ma  poiché  nulla  all'  ampia  fua  mente  è 
occulto  ,  vana  ,  fé  non  fé  temeraria  ,  ogni  mia  fati- 
ca faria  ,  qualora  in  ciò  più  lungamente  a  tratte- 
nermi impegnatemi  ;  e  per  chiaro  intendimento  a 
chi  che  fìa  di  tutte  in  tal  propofìto  V  accennate  co- 
fe  l  per  fondamento  d5  un  tal  difcorfo  ,  più  di  quel- 
lo ,  che  da  due  grand*  Uomini  de*  no  uri  tempi  , 
chiarirmi,  lumi  di  quello  Tofcano  Cielo  ,  Y  uno  de' 
quali  (a)  già  eftinto  ,  Y  altro  (b)  gloriofamente  in 
quella  Rea!  Corte  ancor  vìvente  ,  -di  cui  effere  oflè- 
quiofo  feguace  mi  vanto  ,  già  detto  ila ,  inutilmente 
di  ripetere  ,  o  d'iUuftrar  prefumeffi  .  Per  lo  che  al- 
le dottiffime  Opre  loro  lo  ftudiofo  Leggitor  rimet- 
tendo ,  badami  folo  d' avere  accennato  in  quai  dif- 
ferenti guife  inrender  puoten*   andar  la  bifogna  ,  e 

$  con 


(.*)'  Gio  Alfonfo  Borelli  ,  già  celebratici  mo  Profe flore  delle 
Scienze  Matematiche  nell' Università  "di  Pifa  ,  ne'  fuo 
aureo  Libro  Denaturalìbus  motiombus  a  gravitate  pendentibus, 
in  cui  un  dottiffimo  Siftema  della  naturale  coftituzione 
de'  componenti  principi  dell'Acqua  fi  legge  ,  e  da  cui  la 
facile  unione  di  quelli  aglialtri  corpi  ,  e  loro  difgiungimen- 
to  dn'  medefimi,  felicemente  comprendevi. 

(b)  Uiuftrifììmo  Signor  Giufeppe  del  Papa  ,  prima  celebre  Pro- 
feflbre  di  Filofofia,  e  poi  di  Medicina  Pratica  nello  Studio 
foddettq,  ora  Medico  di  Camera  de!  Sereniflìmo  G.  D.  di 
Tofcana  ,  nella  fua  dottiflìma  Lettera  della  Natura  dell'Umi- 
do ,  e  del  Secco,  in  cui,  oltre  i!  diverfo  modo  del  formarfi  le 
nebbie  ,  i  fottili  vapori  ,  le  folte  nuvole  ,  e  da  quelle  le 
piogge,  che  leggefi  ,  vedelì  ancora  quanto  quel  grand' Uo- 
mo, neUa  cognizione  del  vero  profondamente  intendente 
fofs' egli  pure  anco  avanti  le  diligentiflìme  oflervazioni  del 
dottiamo  Signor  Vullifneri  ,  metta  'vera  opinione  de/F  origine 
de  Fonti ,  dalle  piogge  ,  e  dalle  nevi  derivanti  ,  faldamente 
inabilito  .  Lo  che  ferve  valevolmente  a  giuftificare  ,  elTere 
d'un  sì  fatto  unanime  fentimento  tutti  que' più  dotti  Pro- 
fefTori,  che  sì  in  quello  Studio,  come  in  quella  Città ,  fopra 
degli  altri  in  virtù  eccellenti  rifplendono. 


tj?  Della  Vera  ed  Unica 

con  quai  facili  maniere  un  così  per  altro  intrigato 
Fenomeno  puofii  comprendere  < 

E  queflo  in  vero  parmi,  Illuftrifìimo  Signore,  con 
più  ragione  doverli  credere,  erfere  tutto  l'artifizio, 
<ìi  cui  il  ferve  la  Natura  in  far  ciò ,  che  con  gì'  im- 
maginati mezzi  far  non  potrebbe  giammai  :  né  po- 
trà penfare  al  certo  diverfamente  chi  non  di  Mu- 
diate maraviglie  diletta  fi  ,  ma  la  foda  ragione  cer- 
cando j  in  quella  folo  fi  ferma  ,  ed  acqueta  .  La- 
ici amo  dunque  di  buona  voglia  al  genio  non  invidia- 
bile di  chi  diverfamente  s' immagina* ,  il  penfarla  a 
fuo  modo  :  eh'  io  per  me  tanto  le  fue  vane  ,  e  per- 
dute fatiche  compatirò  ,  quanto  la  deplorabile  ceci- 
tà di  coloro  io  compaffiono  ,  che  dall'  avara  fete  di 
fabbricar  Y  oro  allettati  ,  trovanti  il  vero  ,  eh'  effi 
poflèggono  ,  mal  configgati  !  a  diflruggere  ,  e  a 
prezzo  d'amare  lagrime  di  pentimento  la  vana  loro 
credulità  a  deteftare  :  dicendo  io  frattanto  a  ciafehe- 
duno  di  elfi  per  fuo  difinganno  ciò  ,  che  in  altro 
f  )Sanaz  ProP°fito  celebre  Neapolitano  Ingegno  (aj  cantò: 
Eug  eClotù  Di  fiate  ficchi  pria  mirti  ,  e  giuniberi  > 

E  i  fior  vedrò  di  verno  al  ghiaccio  fioriere  y 
Che  tu  mai  impetri  quel  che  in  van  deliberi  . 
Perdonimi  V.  Si  Illuiìriffima ,  fé  troppo  tediofo 
nella  ricerca  ,  -ed  efame  di  quelli  Feltri  io  fui  :  ma 
poiché  da  elfi  dipender  vedea  tutto  lo  flabilimento 
dell'  ingegnofo  Siilcma  ,  hammi  paruto  non  inutile  , 
anzi  opportuno  >  fopra  di  effi  più  difFufamente  di 
favellare  ?  per  torre  al  potàbile  dalla  mente  del  me- 
no accorto  Leggitore  qualunque  dannofa  prevenzio- 
ne in  loro  favore  ,  e  dalla  convinta  infuififlenza  de* 
meciefimi  a  più  fanamente  penfare  obbligarlo  . 

Rella  folo  a  dello  ,  che  all'  altra  parte  fpedita- 
mente  io  palli  ;  cioè  ad  efaminare  ,  fé  ,  dato  anco- 
ra   per    imponibile   quello    fuppoilo   raddolcimento 

dell' 
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dell'Acqua  nel  fondo  del  Mare,  poflàn  da  elfo  chia- 
re pruove  dedurli  per  Y  impercettibile  falita  del  rad- 
dolcito umore  fulle  più.  erte  pendici,  di  que*  Monti  , 
dove  copiofo  ,  ed  altero  fcaturir  lo  veggiamo  .  Nel 
che  per  procedere  coli' ordine  intraprefo.  ,  e  podi- 
bile  brevità  $  lafcìato  da,  parte  di  confiderare  tanti 
frivoli  argomenti  ,  che  da  per  fé  fteffi  ,  fenz'  altra 
rifpofta  ,  cadono  ;  ficcome  alcuni  paragoni  ,  o  fimi- 
litudini  ,  che  poco  ,  o  nulla  al  proposto  contribui- 
re mi  fembrano  :  efa minando  fblo  le  principali  ra- 
gioni y  che  in  favore  d'una  tale  proporzione  addot- 
te vengono  ,  dal  valore  di  quelle  il  fondamento  an- 
cora d!  un  tale  argumento  ,  qual  fiafi  x  ne  dedur- 
remo . 

E  primamente  dice  .  Siccome  contro  (  almeno 
apparentemente  )  a  tutte  le  leggi  dell*  Idrofiatica  noi 
veggiamo  falire  una  quantità  immensa  d'  acqua  nelì 
Aria  j,  tanto  più  leggiera  di  quella  ;  così  con.  minore 
difficoltà  fi  potrebbe1  intendere  y  che  T  Acqua  per  ca- 
nali ,  artifi^iof amente  nella  Terra  dalla  Natura  for- 
mati ,  afcenda  dal  ba/fa  fondo  del  Mare  fulle  cime- 
de*  Monti  .  Oltre  di  che  ,  replicando  bene  fpeffo  il  Ma- 
re il  fuo  flujf°  r  e  rifìtffo  y  può  quefio  moto  e  fere  un 
formidabile  impulfo  all'Acque  .  In  oltre .  E  fé  le  leg- 
gi de  II*  Idrostatica  face/fera  pur  anco  f or  ^a  per  impedi- 
re quefia  maravigliofa  falita.  ,  fi  potrebbe  dire  coir 
Elmon^ia ,  che  mentre  t  Acqua  fi  racchiude  entro  le- 
vifcere  della  Terra  ,  non  è  fottopofia  a  quefle  leggi  ; 
ma  che  regolata  da  una  fpirito  interno  ,  e  proprio  del 
Mondo  fotterraneo  ,  e  del  Mare  invifibile  y  che  in  un 
profondiamo  baratro  fi  diffonde  ,  riceva  un  ìmpreffione 
particolare  y  che  con  for^a  la  guidi  da  per  tutto  ,  agi- 
tandola y  finché  sboccando  da  una  Fontana  ,  come- 
fuori  del  fuo:  centro  ,  e  fiaccata  da  queir  interna  oc- 
culta virtù  y  allora  folamente  fi  fottopone  a  tutte  le 

S     %  leggi 
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leggi  delV  Idrofiatica  a  noi  conofciute  .  Tutto  ciò  fi 
corrobora  con    una  fòrti  Alma  dimoftrazione  del  dot- 
tiflimo  Signor  Bernoulli  ,  pofta  in  fine  del  fuo  nobi- 
li ffimo  Trattato    delV  Ejfervefcenza  ,    e  della    Fer- 
mentazione ^  con  cui  può  d  imo  fera  rfi-  f  innalzamento 
fopra  de' Monti  dell'Acqua  addolcita  del  Mare  .  Si 
dimoftra  in    oltre  per  le  fatte  oilèrvazioni  \  che  /* 
Acqua  del  Mare  ftia  relativamente  all'  Acqua  dolce 
come  il  io 3.  al  100.  Si    fuppone  poi  al  folito  ,  che 
a  cagione  del  non  averft  potuto  da  efperti  Nocchièri 
misurare   in  molti  }    e  molti  luoghi  la  profondità  del 
Mare  ,  pofja  egli  prof  ondar  fi  nelle  vifeere  della  Ter- 
ra anco  più  di  200.  miglia  (  lo  che  non  ere  de  fi  atto  a 
recare  maraviglia  alcuna  )  e  così  acquietando  un  per- 
pendicolo f uff  dentiamo ,  per  gravitare  /opra  V'Acqua 
addolcita  ,    obbligarla  ad  alzar  fi  fopra  7  livello  dei 
Mare  più  di  3.  miglia  ,  maggiore  altezza* di  qualun- 
que più  fublime  Monte  della  Terra  .  Dalle  quali  ca- 
ie tutte  francamente  fi   deduce  \  che  avendo  così  ri- 
fpojìo  alle  due  principali  obbiezioni  3  tutte  V  altre  che 
fono  f par  fé  nella  dottiffima  Legione  ,    ed  eruditiffme 
Annotazioni  del  Signor  Vallifneri  y  come  fondate  in 
faìfi  fuppofti  ,  facilmente  cadono  ;  giacche  non  è-  altri- 
menti imponibile  V  addolcimento  dell'  Acqua  marina  ;. 
e  c:h e  le  leggi  dell'  Jdroftatica  danno  tanta  forza  ali" 
Acqua  addolcita  per  f altre  fopra  de3  Monti  . 

Forti  argomenti  in  vero  in  apparenza  ,  ma  poco , 
o  nulla  valevoli  in  foflanza  .  E  quanto  al  primo  . 
Come  mai  bello  ,  e  concludente  riufeirebbe  un  di- 
feorfo  di  fimil  forta  ?  Siccome  contro  le  leggi  della 
gravità  noi  veggiamo  portarli  in  aria  ad  una  nota- 
bile altezza  un  fblido  pefante  corpo  ?  quando  dalla 
viva  forza  d' un  valido  impellente  violentemente 
fpinto  ne  fia  ;  cosi  più  facilmente  fi  può  concepi- 
re ,   che  porla  il  medefimo  ,    anzi   altro  di  quefto 

più 
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più  refi  (lente  ,  e  grave  ,  cacciato  da  un  Agente  di 
minor  momento  per  un  mezzo  molto  più.  denfo  ,; 
ed  angufto,  ad  un  uguale  ,  o  poco  minor  grado  foì- 
levarfi  ?  Non  farebb'  egli  peravventura*plaufibile  , 
e  convincente  ?  Tanto  parmi  efiere  il  fopra  addot- 
to .  E  che  fìa  così  :  K  forfè  il  follevamento  in  aria 
di  queir immenfa  quantità  d'acqua  ,  effetto  d'un 
naturai  movimento  infra  due  liquidi  di  ;  differente 
gravità  fpecifica  ,  a  cagione  d'equilibrio  cagionato  ; 
o  fi  vero  un  violento  impulfo  d'un  attiviffirao  mo- 
vente ederno  ,  che  nel  tempo  fteffo  ,  che  comuni- 
ca al  mobil  corpo  un  efficace  momento  ,  toglie  iri 
oltre  al  medefimo  gran  parte  di  refi/lenza  con  lo  fcé- 
mamento  del  proprio  pefo  ?  Certo  che  ,  fé  dalle 
cofe  di  fopra  dette  deduf  vogliamo  il  modo  ,  con 
cui  o  da' raggi  folari  folle vanfi  i  fottiliiFimi  fvapora- 
menti  del  Mare  ,  e  della  Terra  ,  o  dall'  impetuofo 
moto  de' Venti  in.  folte  nuvole  le  pefanti  acque  traf 
portate  condenfanfì  ;  e  che  mancando  di  queUi 
¥  attivo  fuoco  ,  di  quelli  la  rapida  forza  celiando  , 
torto  al  baffo  fuolo  gli  uni-,  e  l'altre  precipitati  ne 
vengano  :  noi  ben  vedremo  ,  violento  violentiffirno 
efiere  quefto  moto  ?  e  falita  .  Parlando  poi  all'  in- 
nalzamento dell'Acque  del  Mare  nelle  vifcere  della 

j. 

Terra  circolanti  ;  e  dato  per  mera  I  potei!  ,  che 
quefle  nel  di  lui  fondo  fi  feltrino  ,  e  raddolcivano  : 
cofa  farà  mai  altro  in  tal  cafo  ,  che  un  naturale  in- 
nalzamento d'  un  liquido  fopra  d'  un  altro  ,  dalla 
varia  preffione  cagionato  tanto  fra  fé  differente  , 
quanto  vario  è  il  pefo  refpettivo  dell'  uno  all'altro 
per  cagionarne  reciproche  le  altezze?  E  fé  è  così, 
come  al  certo  diverfamente  effer  non  puote  ,  qua! 
proporzione  fra  un  moto  violento  ,  ed  un  natura- 
le ?  quale  fra  un  moto  che  farli  per  un  mezzo  libe- 
ro ,  e  cedente  ,    quale  è  quello  dell'  Aria  ;    ed  uà 

altro 
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altro  che  fafll  per  un  mezzo  anguiio  ,   e  pieno  di' 
mille  infuperabili  reiiflenze  ,  che   gran  parte  ,    fé 
non  fé  il  tutto  ,    tolgano  del  momento  ,    che^eferci- 
tar  deve  tnt  liquido  fopra  dell'altro  ,    per  le  angu- 
ftìffime  vifcere  della  Terra  feltrantefì  ?  Ma  piano  > 
mi.  fi  replica  .    Manca  forfè   anco  a  quefta  (  cl^ 
Acqua  che  feltrali)  un  impulfo  efterno,  che  ravva- 
lori ?  Il  bene  fpeffb  replicato  fluffo ,  e  rifuffo  del  Ma- 
re,  non  può  dar  egli  un  formidabile  impulfo  aW  Acquei 
Chi.  non  abbia,  punto  né  poco  le  dottrine:  del  fapien- 
tiffimo  Galileo  ponderato  ,..  certo  che  potrà  crederlo 
forfè  alla,  prima  .    Ma,  chi  allo  'ncontrario  abbia! 
vantaggio  d'effere  di  quelle  alquanto  informato,  e 
intendente,  affolutamente  negherallo  ,  appoggiato  a. 
quelle  mafficce  ragioni,  che  da  quel  felicilfimo  Inge* 
gno  s'adducono  ,    e  che  cadauno  a  fuo  piacere  nelle 
un) •■  ^-.dottiflìme  fue  Opere  {a)  può  rifcontrare  .    Ma  un* 
ma  della    altra  ragione  più  ovvia. ,    e  che  da.  chi  non  fia;  tam- 
Terra^Dla~  poco  F'iìofofo  y  non  che.  Geometra  ^  torto  s'intende. 
*>l<>  4-       Quello  Auffa,  e  rifluffo ,  è  egli  generalmente-  proprio 
di  tutti  i  Mari  ?  E  fé  non.  lo  è,  come  nella  maggior 
parte  diedi  è  certiffimo  ,  chi  fupplifce  al  fuo  difet- 
to ?  chi  dà  quell'urto  ?  chi  dallo  !;  £1  quando  non 
tbrlevi   ancor  chi  lo  defle.  ;   e  che  fecondo  le  leggi 
dell'  Idrostatica  fpiegar  non  fi  poterle  una  tale  fiali- 
ta  ::  perchè  dir  non  fi  potrebbe  coli'  Elmon^io  y  che  non 
è  F  Acqua  nelle  vifcere  della  Terra  tenuta  ad  ubbidire- 
alle  leggi \£  Jdroftatica  ,    come  Io  è  quando  fopra  di 
ella;  fcorre  ,  e  trattieni!  ?  e  con  ciò,  fenza:  darli  per 
vinto  ,  il  tutto*  fai  vare  ?.  O  quefta  fi:  che  indovinata 
mai  non  Tavria  !  né  penferebbela.  giammai  alcuno  , 
che-  d*  un'Idea  pari  all'Elmonzio  dotato  non  folle  :  di: 
rbj  in  Tu  cxà  dir  fi  poffa  ciò  che  dille  Platone  (b)  Vulcanus ,, 
msto*         &  Minerva  eodem  P atre  geniti  y  eodem \  tendunt  ; 
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fendo  pur  vero  veriflimo  ciò  che  il  Tempre  grande 
Omero  {a)  cantò;  (a)óSutap, 

&«;   odeì  tov  ouotov  ctyei  Qtoc;  et$  tov  o/jloÌov  . 
Che'l  fimil  fempre  al  fimil  guida  Iddìo .  (fi)  ,y  \  Sì  A^ 

Ma  io  voglio  prender  ciò  detto  per  uno  fcherzo ,  -s alvini 
e  per  far  anzi  conofcere  quanto  anco  in  limili  cofe  il  ^uos-citaf' 
genio  particolare  di  quella  fpeciofa  Mente  -dell'  El- 
moheìo  abbia  faputo  inventare  ?  non  potendo  né  pur 
fognarmi  ,  che  un  Filofofo  fenfato  di  tali  maffime 
s'imbeva  .  Onde  fenza  fare  fopra  di  ciò  più  parola , 
vediamo  cofa  diceli  in  appreflo. 

Da  una  ingegno  fi  ffima  dimoftrazionc  del  dottiffi-  fcj  jye 
mo  Sìg.  BernouHì  (e)  con  cui  maravigliofamente  fi  E  ferve fc. 
féiega  il  pregevole  ritrovamento  dei    Mobile  perpe- &  Fer~ 

r     ©  r      o  r     r      ment.  in 

tuo  ,  chiaramente  11  ra  conoicere  come  innalzarne, 
pbfla  fopra  de  Monti  V  Acqua  addolcita  del  Mare  . 
O  adeflo  l' intendo  un  po'  meglio  :  e  la  fola  autorità 
d'  un  Uomo  sì  grande  balia  per  acquetarmi  :  ben- 
ché js' io  voleffi  a  rigor  di, .ragione  difcorrerla  (  non 
per  oppormi  al  faviflìmo  di  lui  giudizio  ;  che  fallo 
il  Cielo  quanto  io  lo  venero  ;  e  poi  per  propria  ri- 
putazione ..  TitebTU  yatp  €i$  KXKo£o%lluj    KCtxlub    0     TTpOfJCTW- 

vófjMo%  tu)  Kpeiarovt  L  Definii  autem  in  malam  infa- 
m'w.m  ,  qui  cum  fuperiore  contendit  ;  al  dire  d*  un 
faggio  Greco  Filosofante  :  ma  folo  per  mia  capaci- 
tà )  s'io,  come  dicea  ,  difcorrerla  volefli  ;  non  pre- 
tenderebbe già  egli  a  viva  forza  d'obbligarmi  a  cre- 
dere per  certo  ciò  ,  che  meramente  pòjftbile  fiuppone  : 
onde ,  ficcome  una  confeguenza  ,  che  da  una  condi- 
zionale deriva  ,  per  parlare  co'  Loici  ,  poco  nuoce 
a  chi  l'ammetta  ,  anzi  nulla  giova  a  chi  la  ponga, 
allor  che  quella  non  fi  verifichi  ;  non  valendo  in  con- 
to  alcuno  dalla  potenza  ali  atto  /'  argumento  :  così 
falvo  fempre  ogni  mio  pregiudizio  ,  a  riverenza  «d* 
un  sì  degno   Autore  io  voglio  ammetterla..    Non 

•arri- 
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ammetterò  bensì  giammai  ,-  con  buon  perdono  di  chi 
che  fia  ,  quella  fmifurata  profondità  di  Mare  ,    cioè 
di  perpendicolo  alle  di  lui  Acque  .  Dugento  ,  e  più 
miglia  ?   E  che  recar  non  debba  veruna  maraviglia 
a  chi  V  ode  ?  Io  per  me  il  confèfiò  y  che  recamene 
tanta,  ch'io  mi  flrabilio  .  E  con  che  mai  volermi  a,, 
ciò'  perfuadere  ?  Chi  fa  queflo  felice  difcopritore  d', 
un  AbifTo  sì  fterminato  ?  Numquid  (  dirò  al  medefi- 
(aj  Job.  mo  con  Giobbe  (  a  )  eftatico  dalla  maravigliai  in- 
Cap.  12.    gYgffus  es  projtmda    Marìs    y    &    in    novijjìmis    Abyfft? 
deambulaci  ?  Col  iolo  dirmi  y  e  fere  cofa  certa  ,  che 
"    i  pia   efperti    Nocchieri  non   han  potuto    mìfurare  in 
molti  }    e  molti  luoghi  -  la  profondità  del   Mare  ,    fi. 
pretende  acquetarmi  ?  Ma  quanto  mai  debole  .quei 
Ila  pruova  ,  e  fallace  ! 

Primieramente  io  mi  figuro  ,   che  fi  parlici  Ma- 
ri a  noi  remotirlìmi  ,  e  ,  quafi  dirò.,  non  conòfduti; 
poiché  nel  Mediterraneo  ,   e  ne'  più  a  noi  proflìmi 
Seni  Tirreno  ,    e  Adriatico  ,    sì  fatte   maraviglie 
giammai  non  fi  oflervarono  ;    potendofi  facilmente 
raccogliere  dall'  ofìèrvazioni  de'  migliori   Geografi  , 
giungere  quelli  ne' luoghi  fuoi  più  profondi  all'altez- 
za   d'  un  miglio    in  circa    :     mifura    ben    dugen- 
to volte  minore  della  inabilita  dall'  Oppofitore  ,  a 
cui    fé  pure    in     alcun   modo  confentire  io  doverli 
(  dal  che  fare  d'chiaromi  alieniffimo  )  reflerebbe  ciò 
da  cercarli  nel  vafiiffimo  Oceano,  il  quale  per  quan- 
to profondo  ?  ed  ampio  egli  fia  ,  ha  però  così  limi- 
tati i  fuoi  termini  ,  che  in  paucis  locis  (  fono  parole 
(b)  Geo-  del  celebre  (b)  Va  renio  J  ejus  profundìtas  integri  cir- 
Zrapt>-  Gè-  c-fer  miHìar}s    Germanici   deprehenfa  efl  :     che   pur 
Cap.  13.'  '  viene  ad  effere  cinquanta  volte  meno  della  già  data- 
Prcp  6.      le  .  E  qualor  mi  fi  replichi  colle  parole  del  fovral- 
lodato  gra vidimo  Autore  ,  efièrvi  tuttavia  de  luo- 
ghi in   efiò  y  quorum  fundus  haHenus  nondum  attin- 
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gì  potuit,  sy  avverta  però  ,  che  funt  panca  ,    al  /in- 
cero riferir  del  medesimo  .   Né  faccia*!  contuttociò 
veruno  a  credere  ,  che  quefti  pochi  ancora  ,  flano 
d'una  profondità  così  immenfa  ,  che  a  limitate  mi- 
fure  ,    né  molto  eforbitanti  ,  non  fi  riducano  :  lo 
che  cohferTa  V  Autore  ftefio  ,   dicendo  .    Et  fi  hk 
quoque  verifmile  fit  profunditatem  term'matam  effe  , 
non  ad  ingentem  difantiam  .  E  più  chiaramente  ce 
ne  afiìcura  quel  feliciffimo  O/ferva  tore  ,  che   nelle 
cofe  della  Natura  ferite  cotanto  avanti  ,  il   celebra- 
tiffìmo  Signor  Generale  Co.  Luigi-Ferdinando  Mar- 
filli   (a}  dichiarandofi  in  tal  propofito  apertameli-  *a,  Bre_ 
te  1  che  fi  troverebbe  il  fondo   in  ogni  luogo  ,  e  fi  veRìflretto 
fupererebbono  tutte  le  difficoltà,  che  s'incontrano  ,/« -  %£;'(, 
fé  fi  ritrovante  un  Principe  Mecenate  ,  che  fa  ce  (l  e  fjf™  «uà 
preparar  Battimenti  ,    ed  ordigni  necefTarj  ;  ^   così  storia  del 
togliere  (  fono  fu  e  parole  pag.  25.  )  una  volta  dalla  Mar*  fcrìt' 
mente  degli  Uomini  ,  che  fuperfcialmente  giudicano  ,  *£aa  dun- 
que II  a  troppo  divulgata  impresone  ,  che  non  fi  poffa  demìa  del- 
r  invenir  e 'in  certi  luoghi  il  fondo  del  Mare  ,•  /'/  che  cM ,  Scìenzf 
lontano  dal  vero  .  Ond'  io  non  a  torto  ,    da  sì  fatti   *c    *r*^*  ' 
autorevoli  giudizj  di    fperimentatiflìmi  Soggetti  in- 
coraggito  ,  dovrò  ugualmente  lontano  dal  vero  im- 
maginarmi ,  eflére  quefta  ne' pochi  foprammentova- 
ti  luoghi  per  anco   ritrovabile  altezza  d'acque  ,  per 
sì  fmi furato  tratto  ,  quale  faria  quello  di  200.  e  più 
miglia  ,  da  ricercarfi   :  che   ben  io  credo  ,    baftevol 
non  foflè  un' ampia  Nave  carica  fol  di  fune  per  com- 
pierne il  gran  viaggio  ;  e  che  il  filo  fierìò  dell'  indù- 
ftriofa  Arianna  ,  in  q uè'  ritorti  fotterranei   laberinti 
del  Mare  ìnvifbile  ,  fmarrito  ben  mille  fiate  n'an- 
drebbe . 

Che  per  altro  ingannevole  :,  e  di  gravi  abbaglia- 
menti fofpetta  fiane  d'una  tale  ricerca  la  pruova  , 
dalie  Seguenti  ragioni  ben  lo  deduco .  Se  ciò ,  io  di- 
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co  ,  far  deefì  per  via  d'  un  piombo  ad  una  ifmi Tu- 
ratamente lunga  fune  attaccato  (  come  ,  a  dir  ve- 
ro, diverfamente  poteri!  fare  non  fembra  ,  riunen- 
do più  ingegnosi  ,  che  utili  ,  altri  ordigni  per  un 
tal  fine  inventati  )  egli  è  pur  chiaro  ,  conforme  le 
regole  infallibili  dell'  Idroftatica  ,  che  fendo  la  fune 
in  fpezie  men  grave  deli'  acqua  ftefTa  ,  dal  conti- 
nuo allungarti"  del  fuo  cilindro  ,  verrà  talmente  a 
compenfarfi  la  fpecifica  maggior  gravità  dell'  an- 
netto piombo,  che  dal  comporto  di  querti  rifiatan- 
do un  più  leggiero  cilindro  d'altro  d'  acqua  ad  erti 
uguale,  fortenteraflì  fenza  più  profondare  il  piom- 
bo ,  a  guifa  di  leggier  fugherò  galleggiando .  Se  poi 
all'incontro  fiala  fiine  in  fpecie  più  grave:  egli  è 
certo  ,  non  poter  eflervi  molto  di  differenza  fra  la 
fpecifica  gravità  dell'  una  ,  e  dell'  altra  ;  fé  non  fé 
il  piombo  ,  il  quale ,  per  avere  certa  proporzione  di 
maggior  gravita  alla  fune  fuddetta  ,  fasi,  che  il 
comporto  d'amendue  fuperi  notabilmente  la  gravi- 
tà dell'  acqua  .  Ma  poiché  dal  mantenerli  fempre 
uguale  il  pefo  del  piombo  ,  e  dal  crefcere  nel  con- 
tinovo  fcendere  del  medefimo  la  quantità  della  fu- 
ne ,  che  in  fpecie  certo  molto  di  efib  è  più  leggie- 
ra, viene  talmente  a  fminuirfi  la  proporzione  dell' 
una  all'  altro  ,  che  il  compierlo  di  querti  poco  dal- 
la gravità  dell'  acqua  differifca  :  dal  che  ne  viene, 
che  non  direttamente ,  e  a  perpendicolo  ,  ma  obbli- 
quamente  ,  e  quafi  in  vortice  calerà  il  piombo  ; 
e  quindi  un  notabile  sbaglio  fuccederanne  ,  che 
non  traendofi  con  violenta  forza  dal  piombo  la  fu- 
ne ,  anzi  leggieriffimamente  ,  potrà  pofare  giù  nel 
fondo  del  Mare  il  piombo  ,  fenza  che  il  debol.  mo- 
mento della  fu  a  trazione  mancar  fi  conofca  . 
In  fomigliante  guifa ,  in  conferma  del  mio  propo- 

fito, 


Origine  delle  Fontane.  14/ 

itto> trovo  il  dotciflimo  Dechales  (a)  che  la  difcor-  (a)  Mutr- 
re,  ingegnandoti  anch'  egli  di  riferire  altro  modo  , dì  Mjtk- 
a  parere   d'  alcuni  più  facile  ,   per  mifurare    le  rr-^^  H^' 
cercate  altezze  :  ma  ficcome  parmi  di  quegli  ,  co-  drofi-Prep- 
me  di  fopra  accennai  ,  più  induftriofl  ,    che  profìt~M- 
tevoli  ;  non   fapendofi  ,  che  col  di   lui  mezzo  fiali 
fatta  veruna  fcoperta  ;   lafcio  perciò  di  buona  vo- 
glia di  ragionarne  ,.  fervendomi  d'  aver  con  ciò  ba- 
fiantemente    accennato  quanto    difficile    cofa  fìa  il 
prendere  fu  ferme  regole  ,  giufte  le  fopra  ddet te  mi- 
Ture  ;   e  quanto  parimente  agevole  fia  l'ingannarne 
nel  credere  più  profonda  affai  un'altezza  ,    che  al- 
cun poco  più  dell'  ordinario  profonditi  ,    di  quello 
che  in  fatti   effer  lo  pofTa  . 

Ma  pollo  ancora  ,  che  vero  foffe  ciò  che  fi  vuo- 
le; e  che  di  già  con  incontrala  bili  replicate  fperien- 
ze,  fcandagliato  ogni  più  profondo  baratro  dell'  altif- 
fimo  Oceano,  dell' immaginata  profondità  delle  200. 
e  più  miglia  ci  afficuraffimo ,  chi  mai  perfuaderfi  po- 
tria  ,  con  tali  pruove  ,  effere  il  pretefo  equilibrio 
d'acque  fu  di  qualunque  più  alto  Monte  dell' ampia 
Terra  già  dimoftrato  ?  Dicami  in  grazia  l' animofo 
Avverfario  ,  che  così  francamente  le  proprie  mal 
fondate  opinioni  pone  „  e  flabilifce  ,  quanto  forfè  un 
po' troppo  licenziofamente  l'altrui  dalla  ragione  ,  e 
dalla  fperienza  avvalorate  ,  nega ,  e  fcherniice  :  Que' 
derifi  fotterranei  canali  ,  che  a  foggia  di  tanti  in- 
curvati fifoni  nell'  efpofta  diligenti  ffima  Notomia 
de'  Monti  dall'infaticabile  Signor  Vallifneri  così  be- 
ne apparirono  ,  ed  a'  quali  un  ufo  sì  convenevole  , 
e  giufto  ,  le  raccolte  acque  piovane  in  una  qualche 
non  molto  remota,  Ifola  dal  Continente,  di  trasferi- 
re ,  o  fi  vero  in  un  qualche  contiguo  Monte,  con  fa- 
cile equilibrio  di  livellare  ,  s'attribuifce  ,  quanto 
mai  utili  a  fuoi  difegni  riufcirebbono  ?  Ma  fé  que- 

T     %  fti 
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fìi  del  tutto  fpianta  ,  e  dìiirugge  ;  per  quali  occul- 
ti fentieri  pretende  poi  egli  le  lue  prodigiofe  acque 
nel  difaitrofo  pellegrinaggio  di  ben  replicate  centinaja 
di  miglia  d'incamminare  ?  E  come,  e  donde  mai  le 
credute  raddolcite  onde  dell5  Oceano  ,  at  tra  vena 
terre  immenfè  ,  ad  onta  d'infinite  invincibili  refi- 
ll enze  y  da  per  tutto  diffonderli  ,  e  full' erte  pendi- 
ci di  remotiflìmi  Monti  alzarfì  ardite  3  e  fcaturir- 
ne  ?  Forfè  da  un  qualche  Spirito  agitatore"  interri® 
proprio  del  Mondo  fotterraneo  ,  e  del  Mare~  invifibi- 
le  ,  tali  maraviglioll  efretti  producono  ?  fé  folli  mo 
ancora  in  que'  felici  tempi  di  Filofofica  Innocenza  , 
ove  non  così  raffinato  l'Umano  Intelletto  ,  facile  e 
pronto  a  dar  credenza  a  qualunque  ,  purché  inge- 
gnofa  ,  invenzione  trovavafi  ,  fpererei  d' un  tal  pen- 
samento ogni  applaufo  :  ma  poiché  al  dì  d'  oggi 
ciò  ,.  che  la  ragione  ,  e  la  fperienza  non  fiancheg- 
gia >  ed  afflile  ,  e  che  a  for^a  d' occhio  ,  e  di  dito 
vedere,  e  dimoi  tra  r  non  fi  puote  in  ordine  alle  co- 
fé  naturali,  tutto  fi  nega,  e  rigetta  ,  veggo  fenz' 
altre  pruove  un  affai  debole  fondamento  d'  un  tal 
Si  frema  ..  Sperien^e  dunque  ,  ed  ojjerv anioni  abbifo- 
gnano  per  battere  ficura  ilrada  al  confeguimento 
del  vero.  In  altra  guifa ,  ben  fovente  conviene  far 
(a)  Ad  ecco  alle  voci  lamentevoli  d'Aufonio  (a)   noi  ilefìl 

Tkeommon.  interrogando  : 

Cut  non  Ù  nolis  facìlis  datura? 
qualora  la  penofa  inchieda    dell'  efame  degli  effetti 
fuoi  con  altri  mezzi  s'  imprende.  Fuori  di  quello, 
Pindarum  quifquis  fludet  <emulariy 
Jule  ,  cerai is  ope  Dedalea 

fhjHorat.  Nititur  penn'n  +  (l) 

ub.  4  od.      Se  dunque  offervazioni  fi  vogliono  y   vediamo  un 

z-  po'  come  favorevoli  quelle  air  oppolla    fentenza  d 

trovino -Ed  in  ciò  fare,  per  ufare  al  cortefe  Avver- 

fario 
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fario  le  convenienze  più  vantaggiofe  ,  voglio  accor- 
dargli, con  mio  difcapito  ,  un  partito,  che  da  niun 
altro  potrebbe  efigerio  ;  ed  è,  che  fìecome  la  mag- 
giore profondità  dell'  Oceano  ,  a  riferva  de'  pochi 
fopraccennati  luoghi  ,  abbiamo  ftabilito  ,  che  giun- 
ga all'  altezza  d' una  lega  d' Alemagna  ,  che  fono 
miglia  4.  d' Italia  ,  cioè  piedi  20000.  voglio  la  det- 
ta altezza  in  generale  prenderla  per  mi  fura  di  tutti 
i  Mari  ;  che  certo  ne'  noflri  farà  del  giufìo  affai 
maggiore  .  Ammeffa  in  oltre  la  fuppofta  ofìervazio- 
ne  della  proporzione  dell'Acqua  raddolcita  alla  non 
raddolcita,  che  flia  come  il  100.  al  103.  da  cui 
molto  non  m'allontano  (e  potefs' io  cosi  fare  nel 
rimanente  )  e  dato  ancora  per  modo  di  mera  Tpote- 
fi  quella  già  detta  feparazione  del  fale  ,  o  quant' al- 
tro fa  di  meftieri  in  fua  fentenza  per  avvantaggio 
d'una  tal  prova  :  fervendomi  della  comune  regola 
del  tre  ,  che  aurea  grullamente  s'appella  ,  io  dico  . 
Se  100.  piedi  d' Acqua  falata  danno  105.  d'Acqua 
dolce  di  reciproca  proporzionale  altezza,  quanta  ne 
daranno  20000.  della  lega  accordata  ?  Certo  non 
più  che  20600.  Sicché  fopra  '1  livello  del  Mare 
s'alzerà  l'Acqua  piedi  6oo*  Vediamo  adeMò  quanto 
fia  il  perpendicolo  di  qualunque  più  alto  Monte  del- 
la Terra  .  E  benché  quivi  non  manchino  Autori 
claffici  ,  che  a  ben  tre  miglia  ,  e  di  vantaggio  lo 
computino  ;  nulladimeno  fui  rifleffo  di  corrifponde- 
re  alla  generofità  del  nofl.ro  Scrittore  ,  che  fempre 
delle  giufte  mifure  ,  e  quantità  co'  fuoi  calcoli  pro- 
dotte ,  qualche  parte  ce  n'ha  ,  quantunque  inutil- 
mente ,  donato,  voglio  ancor  io,  ficcome  nel  com- 
putare la  profondità  del  Mare  ho  prefo  la  maffi- 
ma,  così  nel  mifurare  la  fublimità  de'  Monti  pren- 
der la  minima  delle  altezze  ;  e  quella  parendomi 
effere  quella  del   dottiffimo  Signore   Scheuchzero  ^ 

fedel- 
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fedelmente   comunicata  al   noitro   Signor   Yallifne- 
CaJVe-  ri  ?    c  dal  mede/imo  efattamente  riferita  (a)  cioè 
Stazioni' ^  pertiche    1600.  dì  piedi  6..  Parigini   l'una  ,  che 
alla  Lezio-  rileva   piedi  9600.  di  quella  varrommi   (  non  cre- 
ne  Acca-   dendo  y    che  poffa    a  gran    fallo    imputarmifì  ,    fé 
mHzt^Jn  Pren^en^°  $  Signore    Scheuchzero  le  pertiche  fud- 
marg,        dette  di  piedi  di  Parigi  ,  io  poi  le  prenda  di  piedi 
Geometrici  ;  giacché  quanto  poterle  rifultarne  dì  dif- 
ferenza ,  compenfalo  la  menoma  altezza  da  me  pre- 
fa  ,  oltre  al  gran  divario  ,  che  qui  in  appreffo  fra 
la  falita.  dell'  Acque  ,  e  la  detta  altezza  de'  Monti 
ne  rifulta  ,  da  così  piccol  divario  al  certo  non  com- 
penfabile  )  .  Or  fé  da.  quanto  di  fopra  fi  è  dimoftra- 
to  ,  l'Acqua,  dolce  non  puote  afcendere  fopra  della 
falata  a  più  di  piedi  6oo„  dov'  è  dunque  quel  di  più 
hijognevole  per  fuperare  tante   refifìen^e  ,  che  incon- 
tra   V  Acqua  nel  falire  per    entro  le  vifeere    della 
Terra  ?  Anzi  ,  dirò  ,  dov'  è  quel  tanta ,  che  man- 
ca per  conguagliare  la.  differenza,  dell'  altezze  fra  i 
piedi  600..  e.  i  9600  ?  Con.  tali  mifure  non  v'ha  pe- 
ricolo al  certo  ,  che  non  s' avveri  la  proporzione  con 
fommo  dovere  affermata  dal  Signor  Valli/neri ,  cioè, 
non  dar£  mai  nella  cima  di  qualunque  alto  Monte 
alcuna  Sorgente,,  o  Fontana  ..  Che  fé  non  riceve  al- 
tra forza  ,,  ed  ajuto  per  formontarvi  ,  farà,  sforzata 
di  dovere  feorrere  umile  ,  e  baffa  alle  fue  falde  .  O 
adeffo  fi  che  non  potrà  intender  fi  come  queft'  Acque 
arrivino;  a   mantenere   perpetuamente    Fontane  gran- 
di, é  perenni  r  e  Laghi,  alti  ,  e  profondi  fu  Ile  Mon- 
tagne  ,    e  particolarmente  fu    quelle   dell1  Elvezia  , 
Paefe    il  più  alto  che  fi  a  ne  ir  Europa  ..   Senza  far 
motto  di  quelle  tante  Acque    minerali  ,  e  Fontane 
mirabili-,  che  dagli  Autori  ,   che  trattano  di  qm- 
fle  ex  profejfo  ,  fi  può  vedere  ;  e  particolarmente  ap- 
fir-efo  il  dotti/fimo-  Lucantonm    Porzio  nei  fuo  Trat- 
tato 
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tato  de*  Fonti  mirabili.  In  proposito  del  quale  de 
gnilfimo  Autore  ,  meritamente  dall'  Avverfario  en- 
comiato ,  mi  cade  in  acconcio  di  rammentare  ,  che 
ficcome  quefH  in  un  Tuo  aureo  Libretto  {a)  infegna   ^  T)e 
il  modo  di  purgar  1'  Acque  paludofe  ,  e  render  fané  miìtumìn 
tutte  le  (lagnanti  ;  così  in  altro  ugualmente  pregia-  Cajhis  Sa- 
bile  Aio  Libro  (bj  fi  protetta   candidamente  di  non^J^^ 
aver  mai  potuto  addolcire  Y  Acqua  del  Mare.  Qual   ^  .  L^ 
credo  al  certo  ,  che  non  fìa  caduto  fott'  occhio  del  tere  ,e  Di- 
noflro  Scrittore  ;  perchè  in  ciò  leggendo  ,  crederei  ^fcor/ì  Apa- 
che   contro  di  quell'ingenuo  Storico,    e   Filofofo  -,  JjJJjf" J, 
(degnato,    fiero  rimprovero,  anzi  che  lode,  aveffe 
avventato  .    Ma  fìa  pur  così  lenza  pentimento  :  che 
parmi  anzi  doppiamente  meritevole  ,   e    per  la  fu  a- 
dottrina  ,   e  per  la  Tua  candidezza  ,  dell'  elogio  già 
fattogli  . 

Refla  finalmente  una  ragion  molto  forte,  in  pro- 
poli to  ,  ed  in  favore  delia  fuppolla  profondità  dell' 
Acque  marine,  da  ponderarli  :  e  quella  così  s  efpo- 
ne  .  E /fendo  che  ti  femidìametro  della  Terra  fea 
più ,  0  meno  intorno  a  miglia  Italiane  3440.  ammef- 
fa  così  poca  penetratone  dell  Acqua  nella  Terra  , 
queW  immenfo  fpa^io  di  terreno  dover à  dunque  refla- 
re  ozio  fio  nella  Natura  ?  Chi  mi  può  negare ,  che  colà, 
dentro  non  fi  facciano  continuamente  delle  produzio- 
ni e  di  pietre  ,  e  dì  metalli  ,  e  d*  altre  cento  forte 
di  minerali ,  alla  generazione  delle  quali  co  fé  vi  dee 
pure  in  qualche  maniera  concorrere  V  Elemento  delf 
Acqua  ? 

Ad  un  tale  argumento  io  rifpondo  .  Ammelfo 
ancora  il  femidìametro  della  Terra  quale  li  vuole  ; 
farà  dunque  inutile  quella,  fé  non  venga  fino  nell'in- 
timo fuo  centro  bagnata  dall'onde  del  Mare?  Quell' 
immenfa  adorabile  Divina  Onnipotenza,  che  il  tut- 
to con  impercettibile  fapere  creò  ,  dando  a  tutto  le 

fue 


152  Della  Vera  ed  Unica 

fue  mifure  ,  i  fuoi  pefi,  i  Tuoi  termini,  non  avrebb3 
Ella  con  ammirabile  provvidenza  operato  ,  quando 
alla  Terra  una  così  gran  mole  aflegnato  averle  ad 
oggetto  folo,  che  fìar  poterle  ponderibus  librata  fuis , 
per  parlar  col  Poeta  ;   acciocché  da  quefto  ancora 
il  gran   potere  di  quel  Braccio  Creatore  viepiù  fé 
n  ammirarle  ?  Sarebb'ella  pertanto  inutile  ?  Il  dir 
poi  :  Chi   può  negare  y    che    colà   dentro  non  fi  for- 
mino continuamente  delle  produzioni  ,  ec    negheral- 
lo  arTolutamente  il  fovrallodato   fapientifiimo  Gali- 
leo  ;  e  con  ragione  :  concioffiachè  con  qual  altro  fi- 
ne mai  ha  la  provida  Natura  refò  la  Terra  feconda 
di  tante  fertili  fertiliffime  produzioni  ,  fé  non  fé  a 
prò  dell'Uomo  ?  E  fé  di  quefto  ;  qùal  giovamento 
mai  a  nafcondergli  i  fuoi  Tefori  così  profondamen- 
te y  che  non  folo  al  di  loro  acquifto  giunger  non  pof- 
fa  giammai  ,  ma  né  pure  a  fapere  ,  s'eifi  vi  fìano? 
Se  conforme  fuppongonfi   Mondi  fotterranei,  e  Ma- 
ri invifibili  ,    voleffimo  anco  fupporre  Abitatori   di 
quegli  ,  a  noi  occulti  ,  ed  incogniti  ,  andrebbe  bene. 
Ma   fìccome  a  creder  quefti  afpetteremo    un  qual' 
che  più  fortunato  Colombo  ,  che  ce  gli    fcuopra  , 
così  una  tale  impropria  credenza  per  ora  fofpende- 
remo  ,  contenti  di  creder  ciò  y  che  veggiamo  ,  e  di 
cui  certa  contezza  co' proprj  occhi  aver  polliamo  , 
fenz'  andare  a  lambiccarci  il  cervello  fu  q uè' poifi bi- 
li \  che  mai  non  faranno  ;  riconofcendo  nel  penfare 
a  cofe  sì  fi ra vaganti  ? 
La)  Ario-  Che  le  più  volte  il  parer  proprio  inganna.  (.<?) 

HovdFur,  Vi  fono  dunque  altre  ragioni  da  addurre  ?  E  fé 
Canto  15.  rQ  .  ^u  tajj  fondamenti  fi  fhbilifce  un  Siflema  ?  E 
gli  altri  faldamente  fulla  fperienza  appoggiati  d'  at- 
terrar fi  prefume?  Sapientiam  iflam  (  parmi  udire  il 
(^^Pr^-gran  Bacone  daVerulamio  (b)  fin  dalla  tomba  giu- 
f!,'Jxr?Pll  riamente  efclamare  )   pueritiam    quamdam    Scienti* 

vide- 
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videri  ;   atque  habere  quod  proprium  èft  Puerorum  , 
ut  ad  garriendum  prompta  ,    ad  generandum  invali- 
da ,    &  immatura  Jìt  .    Controverfiarum    etenim  fe- 
ra* j  operum  effeta  eft  .    Ed   in  tal  guifa  dunque  , 
per  non  perdere  la  riverenza  all'antiche  Scuole  (che 
per  mancar  delle  neceffarie  fperienze  ,  ed  offèrvazio- 
ni  ,  nulla  di  vero   ,    e  di  certo  in  tali   materie  con 
tante  loro  fpeculazioni  5  con  eterne  difpute^per  in- 
tieri fecoli  giunfero  a  ftabilire  )  dovremo  ancora  noi 
fìlofbfare  alla  cieca  ?  Ma  fé  di  feguir  quelle  glorie 
faccianoci  ;  prendiamo  almeno  que'  buoni  lumi  ,  che 
da' venerabili  Savi  Greci,  Padri  d'ogni  fapere,  forn- 
miniflrati  ci  vengono  ,  ed  illuftriamgli  ;  né  permet- 
tiamo y  accader  loro  la  difgrazia  ,  che  dal  fovrallo- 
dato  Bacone  (  a  )  a  ragione  compiange/!  accader  foli-  CaJ  Prce~ 
ta  ben  fovente  alle  cofe  vere,  d' effere  dal  tempo-;!»  t-°S 
malmenate  ,  e  portate  avanti  le  falfe  .   Adeo  ut  (  fo- 
no  fue  parole  )  iamquam  fuvius  levìa  ,    &  injlata 
ad  nos    devexerit  ,   gravia    ,    &  folida    demerferit  , 
Seguiamo  dunque  1'  efemplo  laudevole  di   que'  mo- 
derni Filofofi  Arditi  ,    e  Sperimentatori  5    che  a  for- 
%a  d' occhio  ,  e  di  dito  ,  cioè  di  Spcriev^e  ,  e  d' Of- 
ferv  anioni  ,  il  configlio  del  non  mai  ab  baldanza  loda- 
to Bacone  feguendo  ,  fi  affaticano  a  cercare  la  veri- 
tà nel  gran  Libro  non  mai  ingannatore  della   Natu- 
ra  .  Hoc  enim  jolo  ,    &  unico  modo  (  die  eoli  J  (b )  Cbj  Vara* 
fundamenta   Philofophice  ver<e    ,     &    acìiv<e     ftabiH-^eve  acì\ 
ri  pò ff un t  :  &  fimul  perfpkie-nt   homines    ,    tamquamfJr.^^l 
ex  prof  un  do  fomno  excitati  ,  quid  inter    ingeni  i  pla-psriment. 
cita  ,  &  commenta  ,  ac  veram  ,  &  aclivam  Philo- 
jophiam  interfit  ;  &  quid  demum  fit  de  Natura  Na- 
turam  ipfam  confulere  .  Onde  è  ben  giù  fio,  che  fe- 
gua  i  funi  rammarichi  ,   dicendo    (  e  )  defeendant  ,   Ccj  Lib. 
defeendant  tandem  homines     ex  prtealta    Turri       ex  ds .  AuZm> 
qua  Naturam  a  longe  tantum   defpiciunt  '   6*    circa   a™' 

V  gene- 
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generala  nimìttm  occupati  funt   .    Si   attentiti!  ,  & 
diligentius  partìcularia  afpicient  ,    magis    vera    ,    & 
utilis  erit  comprehenjio.  Ed  in  tal  guiSa  con  più  pro- 
fitto fàremci  a  feguire   i  venerati  Greci  FiloSofi  , 
credendo  con  efTo  loro,  lenza  teina  d'andare  errati, 
T  origine  de'  Fonti  dalle  piogge  ,   e  dalle  Nevi  uni- 
camente derivare  .  Che  altramente  penfando  ,  giu- 
ri*) Tbu-Q°  &rà>  che  a*  rimproveri  del  celebre  Ateniefe  Ifto- 
tydìd.  Lìh,  rico    (  a  )    noi   Soggiaciamo  .     Èu$vjj.&i7ax  yàp  aef«c 
*'Co"c-c°- cucia   rw   TTtg-yì   tm   *py?  i-/7t%sp%trou    :     otXha   air  ao-<pst- 

Nullus  enim  (  die'  egli  ,  de'  malavveduti  appunto 
parlando  )  eadem  facìis  prteflat  ,  qua  ìnter  delibe- 
randum  fibi  promittit  .  Nam  conjultamus  fecuri  ;  in 
opere  autem  cum  timore  defeimus  . 

Ma  dove  mai  da  zelo  troppo  fevero  lafciato  tras- 
portare mi  fono  ?  Termine  dunque  fìa  a  così  rigo- 
rofe  querele  ;  che  non  fon  quelle  al  noftro  Scrittore 
dovute ,  aHorchè  per  isfuggire  cautamente  sì  fatti 
preveduti  rimproveri  ,  non  fidando  alla  fola  opinio- 
ne i  Suoi  penfieri  ,  alle  pruove  d'incontraftabili  fpe- 
rienze  ne  parla  .  E  lode  al  Cielo  ,  che  fono  ormai 
finiti  i  Supporti  ;  mentre  adeflb  con  più  piacere  pof- 
fiamo  difcorrerla  .  Sentiamo  dunque  ciò  che  Saggia- 
mente e  c'infìnua  in  tal  propoli  to,  per  evidente  ri- 
prue  va  della  verità  del  Suo  aiTunto  . 

Die''  egli  a iTeveran temente  .  La  quantità  delle 
phggie  non  e  bacante  a  mantenere  il  cor  fa  perenne 
delle  Fontane  ,  e  de'  Fiumi  .  Come  dunque  vorremo 
da  quelle  l' origine  dell'  une  ,  e  degli  altri  deriva- 
re ?  Per  porre  in  chiaro  una  tale  proporzione  bajìa 
determinare  la  quantità  dell'  acqua  }  che  piove  y  e 
di  quella  ,  che  portano  i  Fiumi  al  Mare  ;  e  in  cafo 
che  tji.'ejìa  fia  maggiore  di  quella  ,  non  v  è  pia  luo- 
go di  dubitare  ,  e  la  difputa  farà  beli'  e  finita  ;    F 

efat- 
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efattijfime  o/ferva^ioni  fatte  dall'  Accademia  Rea!  di 
Parigi  per  più  e  più  anni  dìmoftrano  9  piovere  un 
anno  per  V altro  18.  in  19.  once  d* acqua  y  come  da- 
gli aggiorni  calcoli  manifef  amente  fi  riconosce  .  Ciò 
dato  ,  falcolandofi  /'  éflenfione  delT  Italia  capace  di 
ridurli  ad  un  par  allei logrammo  rettangolo  di  miglia 
600.  di  lunghe^xa  y  e  120.  di  largherà  ;  ed  alian- 
do fi  V  acqua  9  come  di  fopra  s'  è  detto  ,  once  18. 
cioè  un  piede  e  me?xo  >  fuccederà  ,  che  piova  in  un 
anno  fopra  dell'  Italia  piedt  cubi  d'acqua 

2700000000000. 
Ma  poflo  un  dato  Canale  ,  come-  fi  è  dimoftrato ,  che 
capace  fa  di  raccogliere  nel  fuo  alveo  tutta  T  acquay 
che  per  lo  fpa^io  d\  un  anno  feorre  per  /'  Italia  ,  ed 
al  Mare  fi  porta  ,  convincentemente  dimojìrafi  ,  da* 
re  piedi  cubi  d' acqua 

5522391000000. 
Dunque  ne  fegue  ,  che  i  Fiumi  dell'  Italia  gettano  in. 
Mare  di  più  di  quello  che  piove  piedi  cubi  a"  acqua 

2822291000000. 
Ciò  puote  in  oltre  confermarfi  con  la  fperien^a  ,  da 
cui  f apendo  fi  y  fvaporare  in  24.  ore  da  io.  diti  qua- 
dri d'  acqua  ,  un  dito  cubo  della  medefima  ;  dalle 
affegnate  mifure  del  Mare  Mediterraneo  fi  ricava  , 
fvapo  rare  dalla  fuperf^ie  di  quello  in  un  anno  piedi 
cubi  d' acqua 

958 12 24 6 700000. 
Confiderai  a  poi  dall'  altro  canto  tutta  l'  acqua  ,  che 
da  tante  ,  e  così  diverfe  parti  sbocca  nel  Mediterra- 
neo ,  e  ridotta  quefia  a  feorrer  tutta  per  un  canale 
largo  folamente  6.  miglia  Italiane  ,  ed  alto-  1$.  pie- 
di ,  porterà  quefia  nel  Mare  fuddetto  piedi  cubi  d' 
acqua 

1  ì  2  5 1 73  8  4  000000.. 
Che  è  molto  maggiore  dell'  acqua  y   che  fvapora  dal 

V     2  foprad- 
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fiopraddetfo  Mare  in  un  Anno  .  Da  tutto  ciò  dun- 
que raccoglìefe  ,  effere  quanto  da  principio  fi  dijfie  , 
cioè  fiempre  maggiore  la  quantità  dell'  acqua  che  por- 
re di  quella  che  piove  .  Onde  chiaro  rifinita  ,  non 
dalle  piogge  ,  ma  dal  Mare  le  Fontane  y  ed  i  Fiu- 
mi derivare  . 

Forti  argumenti  in  vero  ,  e  convìncenti  ,  ma  per 
provar  tutti  altro  ,  che  ciò  \  che  fi  prefume  .  Ve2' 
diamlo  .  Ma  per  far  pria  menzione  dell'  accennato 
sbaglio  nel  riferito  calcolo  dal  Signor  Vallifneri  ?  per 
dimoflrare  la  fcarfezza  Stravagante  delle  piogge  ca- 
dute nello  fpazio  di  ben  5.  mefì .  Siami  lecito  d'ac- 
cennare un  gran  fallo  (  e  così  giovami  il  credere  per 
FonefHrfimo  carattere  abbaflanza  notomi  dello  Scrit- 
ter  ,  che  l'impugna  ,  non  capace  in  altra  guifa  di 
mancare  )  un  gran  fallo  ,  diflì  ,  commefìb  nel  rife- 
rire il  medefimo  ,  a  confronto  dell'altro  della  Reale 
Accademia,  che  vedonfi  notati,  l'uno  carte  84,. 
l'altro  carte  85.  dell' Avverfario  .  E  quefto  confile 
in  aver  porlo  fotto  nome  di  once  ciò  che  fegnato  ef- 
fer  dovea  con  nome  di  linee  .  E  che  fia  così  certa- 
mente .  Vero  è  ,  che  per  difetto  ,  o  fTa  del  Copi- 
fla  poco  intendente ,  o  dello  Stampatore  meno  avve- 
duto ,  nacque  nelle  dottiffime  Annotazioni  del  Si- 
gnor Vallifneri  lo  sbaglio  d'effere  impreffo  once  inve- 
ce di  linee; ma  eontuttociò  ,  come  mai  può  creder- 
li ,  che  l'avvedutirTimo  Signor  Vallifneri  per  once 
intender  volene  pollici  del  Piede  Regio  di  Parigi 
(  come  d' uopo  faria  il  fupporre  ,  ftando  al  calcolo 
efpofto  dall'  Oppositore  )  fé  nel  Mefe  di  Maggio  ap- 
preffo  del  Signor  Vallifneri  fi  legge,  che  cadde  d'ac- 
qua un  pollice  ,  ed  un  oncia  ?  Cofa  mai  può  anzi 
eflervi  di  più  chiaro  ,  per  lignificare  ,  che  per  oncia 
il  Signor  Vallifneri  intendeva  le  paati ,  in  cui  il  pol- 
lice è  fuddivifo  ? 

Si- 
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Signor  Valli/neri  carte  17.    3.  di  Maggio 
un  pollice  ,   ed  un'oncia  . 

A  v  ver  furio  carte  84.  Maggio  once  r, 
linee  tIZ 

Il  Signor  Vallifneri  pone  una  mifura  ,    che  corta 
di  due  parti  :  dalFakro  fé  ne  riferifce  una  fòla.  Ma 
perchè  inai  non  riferirle  tutte  due  ?  E  fé  l' Avver- 
fario  per  Y  once  1.  che  pone  ,    intende  Y  once  1.  del 
Signor  Vallifneri  y    fi  mette  egli  da  per  fé  ftefFo  in 
fofpetto  di  molto  trafcurato  (  giacché  in  altra  forma 
non  voJ  penfare  )  lafciando  il  pollice  ,    che  ben  met- 
teva in  chiaro  cofa  dav effe  intendere  per  once  nel  cal- 
colo del  Signor  Vallifneri  .    E  fé  Y once  1.  che  pone, 
egli  intende,  che  fia  \\  pollice  1.  del  Signor  Vallifne- 
ri ,   ecco  che  ha  molto  mancato  nell'aver  prefo  nei 
meli  fuperiori  per  pollici  anco  Y  once  del  Signor  Val- 
lifneri .  Parmi  ,  nella  relazione  di  quefìo  calcolo  , 
di  ritrovare  nelf  Avverfario  ugual  fedeltà   a  quel- 
la ,   che  ufata  veggo  dal  medefìmo  nel  riferire  la 
pioggia  de  faffi  ,  che  francamente  al  Signor  Vallif- 
neri  s'attribuifce  y  quafi  che  egli  gabellata  cortefe-.  , 
mente  Y  avelie  :  quando  anzi  egli   a  chiare  note  ■  di- colta  di  va- 
chiarafi  ;   effere  quegli  da  vortici  de*  Venti  trafpor-rj  Trattati 
tati  (a)  che  molto  diverfo  parmi  un  tal  fentimen- Ìl»S^KW 
to  da  ciò  ,  che  fé  gli  appone  .    Ma  vediamo  come  e^.  vellZa 
dal  fincero  computo  dell'  acque  cadute,  flravagan- 1715-  Ap» 
te  in  vero  ,    itravagantiifima  Y  accaduta  fìccità  mp^°  r 
tal  tempo  effere  fiat*,  rifultine  .  its'iTf.' 

- 
... 

Giù- 
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Gìufto  ,  ed  efatto  calcolo  del  Signor  Vallifneri  > 
per  dimostrare  l'accaduta  ficcità  nello  fpazio dei 
cinque  mefl  appreno  notati  » 

Mefi  once  linee 

Gennajo  ' —  7.  * 

Febbrajo 2-  \ 

Marzo  : 1 —  1.  

Aprile  1. 

Maggio.  — ■•  1.  1.  




Somma  once  2..  1. 


non.  già,  once  13.  6. 


come  rifulta  daHxaltro  calcolo  .  Ed  avvi ,  a  dir  ve- 
ro ,  un.  gran  divario  !  In  Senatu  rifarti  movit  Sacra- 
tesi y    quod  re f erre    e  ale  uhm  faffragiorum  ne  fair  et  ; 
fa)  in  ce  ^°  atteita.il  gran  Platone  (a) 
Dialogo  Ma  ciò  fra  detto  come  di  parteggio;  non  battendo 

mrgìai .  quivi  la.  mafllma  delle  difficoltà. .  Al  punto  .  Dun- 
que. L'acque  >  che  cadono  in  un  anno  ,  non  fervono 
ai  mantenimento  de' Fiumi,  e  de'  Fonti  ?  Certo  che, 
fé  a,  tutti,  i  computi  dell' acque  x  che  cadono  ,  fi  do- 
vene,  far  la  tara. ,  che  s' è  dovuta  fare  nel  fopranno- 
tato  calcolo  per  ridurlo  a  dovere,  cioè  dal  13.  al  2. 
vorrei  ancor  io  crederlo  di  leggieri  ;  anzi  obbligato 
faria.  sforzataracnte  a  confeifarlo  .  Ma  non  è  così 
certamente  dell*  efattinlmo  calcolo  riferito  ,  e  rac- 
colto dagli  avveduti  onervatori  dell'Accademia  Real 
di  Parigi  .  Egli  è  certamente  18..  once  ;  e  più.  fenza 
tara  :  e  ciò  mi  fi  accorda  dalle  parole  Itene  dell' A  v- 
verfario  ,  da  cui  in.  fuo  favore  credei!  di  riferirlo  . 

Si 
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Si  férma  dunque  ,  che  cade  in  Parigi  ,  o  diciamo 
anco  nel  vafto  fuo  Territorio  18.  once  d'acqua  .  E 
quella  non  bada  per  mantenere  ,  come  dice  il  Si- 
gnor Valli/neri ,  a  ribocco  le  Fontane  >  ed  i  Fiumi 
di  quel  deliziofiffìmo  Terreno  ?  Alla  pruova. 

Il  Dottiffimo  Signor  Mariotte  ,    celebre  Matte- 
matlco  Parigino,  rifèrifce  (a)  l'efattiffime  oflèrva-  .   y„ 
zioni  fatte  intorno  alla  quantità  dell  acqua,  phe  da  mouw- 
piove  in  un  anno  proporzionalmente  l'un  per  Vàì-ment    des 
tro;  e  ci  attefta  afTeverantemsnte  >  effer  vero  quan-p*1"?  '  L 
to  di  fopra  s'è  detto,   ricavato  dalla  Reale  Àcca-iw^/t" 
demia  ,   cioè  cadere  once  18.  fino  a  19.  d'acqua  fo- 
pra del  fuolo  di  Parigi  .  Quindi  per  ricofìofeere  ,  Ce 
quefla    porla  effer    baftante  al  mantenimento  delle 
Fonti  ,    e  de'  Fiumi  di    detto    Territorio  ,    prende 
bravamente  a  computare  le    portate   della  Senna  p 
mifurando  tutto  il  terreno  dalla  fua  forgente  fino  al 
Ponte  roffo  <ii  Parigi  ,   e  di  tutto  quel  Territorio  , 
che    fomminiflra  acqua    per   mezzo   d'altri  minori 
Fiumi  alla  mede/ima  Senna  in  detto  tratto  di  Paefe. 
E  per  iftar  certo  di  non  eccedere  nel  calcolo  ,  fi  con- 
tenta di  confederare  l'altezza  folo  di  once  15.  d'ac- 
qua ,   che  piove  ,   quando  ha  già  provato  ,  efTere  di 
once  19.  Su  tali  regole  dice: 

„  Una  pertica  riceverebbe  in  un  anno  45.  piedi 
cubi  d'acqua  ;  e  fupponendo  ,  che  una  lega  con- 
tenga di  lunghezza  2300.  pertiche  ,  una  le^a 
quadrata  conterrà  5290000.  pertiche  fu  perfida- 
„  li  ,    che  multiplicate  per  4  5-  danno 

238050000. 
,,  piedi  cubi.  ,,  Onde  provando  ,    come  chiaramen- 
„  te  dalle   addotte  mifure  fi  comprende  ,  efTere  lo 
„  fpazio  di  tutto  queilo  terreno  60.  leghe  di  lun- 
ghezza ,    e    50.    di  larghezza  ,    che  fanno   leghe 
,  3000.  fuperficiali  ,   il  dicui  prodotto  per 
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228050000. 

»  e 

7141 50000000. 

}}  fi  vede  che  il  terreno,   che  fomminiftra  l'acqua 
„  alla  Senna  a  Parigi  ,    riceve  di  piogge 

7 141 50000000. 
„  piedi  cubi  d'acqua  in  un  anno  }) 

Qiiefto  quanto  all'acqua  che  cade  .  Quanto  poi 
a  quella  ,  che  porta  la  Senna  ,  fegue  dicendo  „  la 
Senna  al  di  fopra  del  Ponte  roffo  ,  lor  eh'  ella 
tocca  le  due  fponde  ,  fenza  coprir  ,  che  poco  il 
terreno  dall' una  all'  altra  parte  \  e  di  400-  piedi 
di  larghezza  ,  e  cinque  di  profondità  media  .  El- 
la è  allora  nella  fua  mezzana  altezza  ;  e  la  fua 
velocità  è  tale  ,  che  feorre  150.  piedi  in  un  mi- 
„  nuto  .  Che  quando  l'acque  fono  nella  loro  mag- 
„  giore  altezza  ,  ne  feorre  allora  250.  pofeiache  un 
,,  battone  ,  portato  per  mezzo  la  corrente  ,  va 
\X  ugualmente  preflo  ,  che  un  Uomo,  che  cammi- 
„  ni  ben  forte ,  il  quale  può  fare  piedi  15000.  in  un 
,,  ora  ;  e  per  confeguenza  250.  in  un  minuto  ,  e 
circa  4  in  un  fecondo  .  Ma  poiché  l'acqua  nel 
fondo  non  va  così  prefto  come  nel  mezzo,  ne  qui- 
vi come  nella  fuperfìcie  ,  fi  può  prendere  una 
velocità  media  ,  che  fia  di  100.  piedi  in  un  mi- 
nuto .  Il  prodotto  di  400.  piedi  di  larghezza  per 
cinque  piedi  d'altezza  media  è  2000.  poiché  ella 
ha  (  cioè  la  Senna  )  in  de  luoghi  8,  o  io.  piedi, 
e  6,  03,  02.  in  altri  .  Il  prodotto  per  tanto 
di  2000.  per  100.  fa  200000.  piedi  cubi  in  un  mi- 
nuto ,   e  12000000.  in  un  ora  ,  e  in  24.  ore 

288000000. 
e  in  un  anno 

io 5 120000000. 
che  non  è  la  fefta   parte  dell'acque  ,    che  cadono 

..  in 
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„  in  un  anno  per  mezzo  delle  piogge  ,   e  delle  ne- 
„  vi  ,   cioè 

7141 50000000. 
„  piedi  cubi  d'acqua  .    Se  poi  fi    prendano  le   18. 
„  once  invece  delle  15. ,  come  nell'altro  calcolo  for 
>,  praccennato  ,    il  troverà  invece  di 

714 150000000. 

856980000000. 
„  piedi  cubi ,   che  daranno  otto  volte  più  d'acqua  , 
■„  che  la  Senna  non  fomminiftrane  . 

„  Egf  è  dunque  manifeflo  (  conchiude  quel  fa- 
?>  viffimo  Filofofò  )  che  quando  il  terzo  dell'acqua 
„  delle  piogge  s'  alzarle  in  vapori  ,  immantinente 
„  dopo  di  effer  caduta  ;  e  che  la. metà  del  rima- 
,,  nente  fi  trattenerle  imbevuta  dalla  terra  per  man- 
y,  tenerla  molle  ,  come  fi  vede  ordinariamente,  e 
„  che  folo  il  redo  fi  colaffe  per  piccioli  condotti  , 
,7  per  fare  le  Fontane  al  di  fopra  ,  o  nel  pendio 
„  delle  Montagne  ,  ve  n'  avrebbe  abbaftanza  per 
3,  produrre  le  Fontane  ,  ed  i  Fiumi^tali  ,  quali  fi 
„  veggano  . 

Ecco  l' ingegno  fi  ìTim  a  ,  e  convincentiffima  dimo- 
ilrazione  del  Signor  Mariotte  ,  con  cui  par  bene 
fchiarito  il  dubbio  ,  fé  ballanti  ,  o  no  eflèr  poffa- 
no  le  piogge  al  mantenimento  delle  Fontane  ,  e  de' 
Fiumi  .  E  quella  mi  è  piaciuto  di  porre  fedelmen- 
te trafcritta  dall'  Autore  medefimo  :  sì  perchè  pofià 
da  chi  che  fia  ,  che  le  pregievoli  Opere  di  sì  grand' 
Uomo  non  poflìede ,  vederli  ;  come  perchè  fi  conofca 
quanto  quella  dotta  nazione  fui  buon  guflo  delle 
Filofo  fiche  OfTervazioni  cammini  ,  ingegnandoli  a 
tutte  prove  di  flabilire.un  fìflema  coerentiffimo  , 
anzi  lo  fleflò  del  Dottilfimo  noflro  Signor  Vallifne- 
ri  ,  il  quale  con  giufta  ?  ragione  citar  puote  gì'  Atti 
della  Real  Accademia  a  fuo  prò  ,    in   cui  non  folo 

X  que- 
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quefto  ,  ma  ben  più  altri  di  que'  Valent'  Uomini  a 
favorire  apertamente  il  di  lui  fìftema,  ritrovo.  Che 
fé  pure  taluno  vi  fofle  così  coraggiofo  ,  e  franco  , 
che  tacciar  temerariamente  volene  una  tale  ©nerva- 
zione di  poco  avveduta  ,  ed  efatta  ,  come  ad  alcu- 
no è  piaciuto  ,  che  per  la  troppo  folleoita  morte 
del  Signor  Sedileau  (  altro  degniflìmo  membro  di 
quella  Reale  Accademia,  e  Mattematico  dell' Of 
fervatorio  Regio  ,  che  niente  arroflifee  a  tenere  la 
fteffa  fentenza  ,  anzi  a  difenderla  )  non  ha  avuto 
campo  di  venire  illuminato  de'  fuoi  sbagli  :  conten- 
tili pria  di  giudicarne  all'  impenfata  ,  di  riflettere  , 
che  quanto  alle  portate  della  Senna  pajonmi  molto 
abbondanti  -,  né  da  poterti  credere  ener  maggiori  di 
quello  ci  vien  deferi tto;  parendomi  anzi  molto,  per 
corti  tuire  una  uguale  velocità  media  ,  l'affegnata  di 
piedi  15000.  in  un'ora  ,  che  fa  appunto  un  intiera 
lega  di  Francia  ,  cioè  miglia  3.  d'Italia  ■:  onde  non 
trovo  qui  niente  da  aggiugnere  .  Molto  meno  trovo 
da  detrarre  dalla  caduta  dell'Acque:  poiché  riflet- 
tendo prenderti  dall'Autore  once  15.,  quando  fon* 
anzi  18.  ,  e  19.  offervando  computarli  folo  le  piog- 
ge ,  e  pochiflìmo  le  nevi ,  che  fcarfflìme  cadono 
al  piano  ,  e  lafciar  di  confiderarfi  tant'  altre  cofe  , 
che  giuftamente  considerate  andrebbano  ,  in  ac- 
•crefeimento  delle  date  mifure  :  e  finalmente  com- 
putare l'acque  ,  che  cadono  nelle  pianure  ,  e  non 
fu'  Monti  (  delle  quali  due  ultime  ragioni  faremo 
in  feguito  di  quefla  collare  il  valore  )  e  con  tutto 
ciò  ricavarli  fei  volte  più  acqua  del  bifogno  ,  par- 
Tebbemi  fenz'  alcun  fallo  ,  che  quando  ancora  alcun 
poco  più  del  dovere  ampia  folle  la  mi  fura  del  terre- 
no aflegnato  al  fomminiltramento  dell'  acque  della 
Senna  (  il  che  per  altro  non  crederia  )  potette  tutta- 
via temerfì  piuttorto  manchevole  ,    che  ridondante 

nelle 
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nelle  date  mifiire  ,  e  quantità  .  Gode  con  ogni 
dovuto  fondamento  >  tenendo  per  certo ,  certifiì-. 
mo  ,  efler  tale  la  cofa  ,  quale  efpofla  veggiamla  , 
deve  necef  Fa  riamente  confefFarfi  effere  in  Francia 
fuffiziente  ,  fufrìzientiffima  Tacqua,  che  piove  per 
mantenere  a  ribocco,  e  Fiumi ,  e  Fonti. 

Che  poi  dir  mi  fi  voglia  ,  ciò  non  o/tante  non 
ballare  di  gran  lunga  una  tale  quantità  d'acqua  a 
mantenere  li  Fonti  ,  e  li  Fiumi  d'  Italia  >  chi 
ve  n'  ha  dubbio  ?  Anzi  qua!  mai  flrana  mente 
d' Uomo  volgare  >:  non  che  di  Filofofo ,  farà,  quel- 
la ,■  che  non  intenda,  quanto  fuori  d'ogni  ragione 
forfè  colui ,  che  mifurar  voleffe  con  la  quantità 
dell'  acque  ,  che  cadono  in  Francia  ,  quella  delle 
feorrenti  in  Italia  ?  farebbe  veramente  bella  ,  che 
volefumo  paragonare  la  fcarfezza  grandiffima  ,  anzi 
in  qualche  parte  la  quali  totale  mancanza  ,  delle 
pi°gge  >  n^  Paefi  ,  che  giaciono  fotto  la  Zona  tor^ 
rida  ,  e  dell*  aridilTimo,  Deferto  della  Libia  >  con 
la  copia,  ben  grande  di  quelle  ,  che  continuamente 
fopra  della  fertiliffima  Italia  fi  fcarieano  ;  fìccome 
in  altre  Provincie  da  più  temperato  ed  umido  Cielo 
dominate  ;  per  francamente  anerire  >  non  effere  in 
verun  conto  baftevole  la  quantità  dell'acque  ,  che 
fu  quegli  fquallidi ,(  affetati  terreni  fi  verfa,  ballan- 
te a  mantenere  il  corfo  a  tanti  Fiumi  dell' umida 
Italia  ,  e  preflar  nutrimento  a  tante  piante  della, 
frondofa.  fua  verdeggiante  Campagna  !.  Onde  è  ben 
giuflo  di  confentire  ,  che  fervir  non  poffa  la  quanti- 
tà dell'  acque  x  che  piovono  in  Francia  ,,  a  mante- 
nere l'abbondanza  di  quelle  ,  che  feorrono  in  Italia . 
Ma  non  per  quello,  ricorre  a  dimandar  foccorfo  al 
Mediterraneo  ,.  né  a.  veruna  parte  di  quello  >  comej 
è  l' Adriatico  ,  o  '1  Tirreno  ,  Mari  le  di  lei  amene 
fpiagge  cortefementc  bagnanti  ,  acciò  facciano  que- 
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iti  a  gara  ,  chi  fra  di  loro  più  poffa  di  raddolcito 
umore  quefta  inzuppare  ,  e  mandarli  ,  quali  Y  un 
l'altro  a  rifcontro,  Tacque  per  entro  le  Tue  vifcere 
circolanti  ;  acciò  V  una  a  ajttto  ferva  alF  altra  ,  e  la 
più  forte  ,  &  gagliarda  >  la  meno  penetrante  ,  ed 
attiva  >  compajfionevolmente  ajuti  \  e  foccorra  (  co- 
me ridevol  cola  faria  il  penfare  )  ma  oitinatamen- 
te  ,  dalle  piogge  ,  e  da  quanto  dall'  Aria  ricavare 
fi  puote  ,  il  foccorfo  ,  e  mantenimento  loro  >  efì- 
gerfi  debbe  ,  ne  con  iftento  ,  ma  con  dovizia  ,  ed 
a  fguazzo  .  E  fé  ciò  non  fi  ottiene  ,  contentarli  al- 
lora ,  fenz'  altra  replica  ?  di  confefiare  per  vinta  la 
propria  orinazione  ,  e  di  credere  quel  tanto  ,  che 
d'uopo  ria  ,  con  viva  forza  d'una  fantaftica  imma- 
ginazione ,  anco  a  difpetto  d*ogni  ragione  5  e  dot- 
trina.  Ma  fé  all'  oppofito  lo  fperato  intento  riefee: 
ed  a  corto  di  fperienze  ,  e  di  prove  la  contraria  ra- 
gione d  imoftra  fi  :  Io  per  la  mia  parte  rinunzio  di 
buona  voglia  a  qualunque  carattere'  di  lincerà  Filo- 
fofìca  Amicizia  ,  con  chi  non  confentevi  .  Quelto  è 
il  patto  :  alle  pruove  . 

Per  far  dunque  ,  che  corrilponder  polla  ,  come 
fuol  dirli  y  l'entrata  all'  ufeita  ;  ficchè  uguale  Ila 
per  lo  meno  l'acqua  ,  che  cade  fopra  l'Italia  ,  a 
quella  ,.  che  per  elfa  al  mare  ne  feorre  ,  mi  fi  addo- 
manda  30.  once  d'acqua.  Ma  quello  è  un  po'  trop^ 
pò  ,  die'  io  ,  a  prima  vi  (la  ;  ed  è  quali  un  coltri  n* 
germi  a  un  impojfibile  .  E  ben  conferTalo  lo  ftelfo  y 
che  mei' richiede  .  Perchè  dunque  tanto  ?  Che  me- 
no forfè  non  bafteria  ?  Certo  >  che  s' io  rifletto  a 
quel  dato  Canale  ,  che  fuppor  devefi  atto  a  conte- 
nere tutte  r  acque  ,  che  per  un  anno  feorrono  per 
T  Italia  ,  e  che  per  elfo  nel  Mare  fi  fcaricano  ;  e  la 
di  lui  altezza  y  ed  ampiezza  infieme  ,  con  Y  ideale  , 
ben  grande    velocità  %   che  ne  rifulta  :   io   mi  fgo- 

men- 
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mento  a  fare  che  barlino  anco  le  once  30.  ma  riflet- 
tendo y  che  dato  ancora  la  pofta  altezza  ?  o  larghez- 
za  ,  come  fi  vuole  (  che  fé  per  altro  corrifponder 
doverle  alla  già  data  del  Pò  ,  molto  maggiore  del 
dovere  riunirebbe  ;  giacché  non  faprei.mai  ,  dove 
quel  Regio  Fiume,  da  me  negli  più  ampi  Tuoi  sboc- 
camenti benifiimo  o  (larvato  ,  averle  una  larghezza , 
quafi  di  un  miglio,  comprefa  ancora  l'areno  fa  fpiag- 
gia  ,  la  quale  a  ragione  computar  non  dovriafi  coir  al- 
veo più  rifrretto  dell'acqua  corrente  )  ma  pure  data 
quefta  a  piacere  di  chi  la  pone  :  riflettendo  ,  dirli  y 
alla  fuppoila  rapidiffima  velocità  ,  qui  mi  rincuo- 
ro ,    fperandone  un  gran  defalco  a  mio  favore. 

E  poiché  è  cofa  quella  ,  che  la  corta  mia  intelli- 
genza di  gran  lunga  fu  pera"  ;  oltre  al  togliermi  il 
comodo  di  ciò  fperimentare  ,  la  gran  diilanza  , 
che  da  quella  Città  ,' in  cui  abito  ,  avvi  alle  ripe 
del  Pò  :  eflèndo  a  tale  effetto,  per  chiarirmi  d'un  sì 
fatto  dubbio  (  parendomi  in  tali  computi  tutto  di- 
pendere daìl'efattimme  mifure  delle  velocità,  le  qua- 
li non  computate  a  dovere  ,  tutto  è  fuor  di  fedo  ) 
effendo  ,  diffi  ,  ricorfo  alfajuto  dell' Illuftriffimo  Si- 
gnor Domenico  de*  Corradi  dì  Auftrìa  ,  Celebre  Mat- 
tematico  ,  e  fperimentatiffimo  offervatore  ,  mio 
gran  Padrone  ,  n'ottenni  con  mio  fommo  profitto  , 
e  piacere  il  bramato  intento  ;  come  per  nulla  torre 
di  nerbo  ,  e  di  grazia  al  nobilitò  mo  ragguaglio  da 
effo  portatomene  ,  piacemi  a  comune  utilità ,  fen- 
za  tema  di  fua  ripugnanza  ,  in  pie  di  quefta  ,  por- 
re la  dottiffima  di  lui  lettera  ;  anzi  altra  in  oltre  a 
quella  fuffeguente  fopra  lo  fteflo  affare  :  acciò  da 
effe,  oltre  a  molt' altre  belliffime  notizie,  di  cui  op- 
portuno ufo  faremo  in  appreffo  ,  rifulti  fpezialmen- 
te  la  giuda  velocità  dell'acqua  corrente  nell'Alveo 
del  Pò  ;  ed  apprendali   da'  di  lui  favillimi  infegna- 
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menti  dalla  fperienza  dedotti  a  correggere  in  tal 
proposto  ,  uno  sbaglio  notabile  del  per  altro  Dotttf- 
jìmo  }  e  Celebratiijimo  Guglìelmìni  :  fu'  di  cui  fonda- 
menti effendofi  dall'  Avverfario  flabilite  le  lue  mi- 
iure  ,  molto  dal  giudo  lontano  s'  è  ritrovato  .  Sic- 
ché io  dir  potria  adeffo  ben  francamente  ,  effere  di 
foverchio  le  once  30.  dell'  acqua  domandata  y  men- 
tre con  molto  meno  fupplir  potriafi  ..  Ma  fé  dimo- 
flrato  evidentemente  y  come  apparirà  dall'  accenna- 
te lettere  del  Signor  Corradi ,  e  fpezialmente  dalla 
prima  di  effe  y  effere  fino  a  6.  volte  minore  la.  quan- 
tità dell'  acqua ,  che  realmente  feorre  di  quello ,  che 
vien  fuppofto  ;  io  poi  dall' altro  canto,  moflraffi  ef- 
fere ben  più  volte  maggiore  della  fuppofJa  acqua  y 
che  cade  in  Francia  ,  e  non  poco  maggiore  della  già 
domandatami  pel  bifogno  d'Italia .,  quella  che  fopra 
di  effa.  dalle  nubi  fi  ver  fa  y  non  farebb'  egli  il.  modo* 
quello  d'obbligar  chi  che  ila  a  confèffar  fenza  fcam- 
po ,  effere  infallibile,  confeguenza  quella  eh'  io,  ne  de- 
duca :  cioè,  fovrabbondante  al  bifogno  di  tutta  la 
terra  effere.  l'acqua  ,  che  piove  £  onde  nulla  affatto 
bifogno  flavi  del  Mare  in  tal  propoli to  ?  Se  dunque 
fa  ri  a  certo  così  *,  com'è  certi  (limo  ,  non  trattenghia- 
mo  di  grazia  di  vantaggio  l' efpettazione  y,  di  chi  già 
an/ìofo  veggo,  ed  invogliato  d' udirne,  d' un  tal  pa- 
radoifo  la  pruova  :  e  preparili  intanto  ,  fé  faggio  , 
ed.  affennato  d'efler  fi  pregia  r.  chi  fino  ad  ora  l'op- 
pofìto  ne.  lenti ,  a  far  ecco  a  que'giuili  plaufi  ,  che 
rifquoter  dee  con;  ragione  una.  fentenza  ,..  che  polla 
ormai  in  veduta:  di  dimofìrazione  ,=  merita,  dalle 
menti  più  fané  ,.  a.  confronto  d'ogn'  altra  già  debel- 
lata ,,  e.  diflrutta  ,  Tappla.ufo  trionfante  d'  Aufonio 
(a) 
Qarm.  Euit  heec  y.  fubìt  ifia  ,  novifque 

Exceilens-  merìtìs  veterem  prefiwguìt  honorem . 
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Ed  acciocché  chiaro  conofcafl  ,  non  c/Ter  quella 
una  vana  ,  e  prefontuoia  Idea  ,  ma  confeguenza  d* 
incontraftabili  ofìèrvazioni  :  giacché  di  Lombardia  , 
e  del  fuo  Real  Fiume  parlammo  ,  prendiamo  an- 
co di  là  principio  ad  offervare  guanto  dal  lopram- 
mentovato  Signor  Corradi  ,  nella  Città  di  Modena 
fi  è  dìligentitfìmamente  o/Tervato  ;  ed  a  forma  delle 
oflèrvazioni  ..della  Real  Accademia  di  Parigi  con  or- 
dine d'  Efemeridi  notato  .  Che  a  tale  oggetto  pren- 
derò libertà  di  trafcrivere  dall'  efàttifììmo  di  lui  ori- 
ginale il  puro  calcolo  di  dette  acque,  Iafciando  poi , 
che  di  bel  nuovo  al  fuo  proprio  luogo  il  riferifca  col- 
V  ordine ,  con  cui  dal  medefìmo  faggiamente  ila  col- 
locato . 

Pioggia  caduta  in  Modena  per  oflervazione  <lell*  IIlu- 
ftriflimo  Signor  Domenico  de  Corradi  d*  Aulirla 
Mattematico  di  S.  .A.  S.  ec. 
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Calcolo  della  Garfagnana  . 
-  - 

Anni  once  liaee 

1715  ~—    81  6     i 

1716  102  9  

Il  tutto  mifurato  col  piede  Regio  di  Parigi  ]  cioè 
con  l5  once  di  detta  mifura-,.  A  cui  3  per  fervirci 
d'  una  regola  univerfale  ,  e  ferma  nelle  noftre  mifu* 
re  ';  ridurremo  ogni  calcolo  ,  che  feguiranne  in  ap- 
prettò .  Dal  detto  dunque  fi  ricava  ,  prendendone  la 
media  altezza  ,  effère  un  anno  per  1'  altro  la  quan- 
tità delle  piogge  enee  47.  9.  Ma  quello  a  chi  fa  ap- 
pena la  prima  regola  dell' Arimmetica  ,  non  da  una 
volta  e  mezzo  più  à'  acqua  in  piano  ,  (  dove  Mode- 
na è  lìtuata  )  che  a  Parigi?  E  fu* monti  non  da  ben 
quattro  volte  più  della  medefima  ? 

Ma  per  accodarli  un  poco  più  alle  cofe  noflre  ,  e 
addurre  efempli  a  noi  più  famigliari  ,  poiché  nella 
nofìra  iteffa  Tofcana  raccolti  :  che  bene  è  giufto  di 
rammentargli  ,  mentre  quod  domi  nafeitur  fruirà 
#b  Aflris  petimus  .  E  poi  quel  che  più  preme,  per 
falvare  la  riputazione  di  quefta  fin/ ora  appo  degli 
ftranieri  accreditata  nazione  ,  che  fìccome  ebbe  il 
pregio  fopra  dell'  altre  d'efTere  ,  mercè  della  Rea- 
le munificenza  de'  Sapienti {Tutù  noflri  eternamente 
Gloriofì  Sovrani  ,  la  prima  riiloratrice  delle  vere 
Filofofie  ,  e  d'  ogni  fperimentale  non  ingannevole 
lludio  maeilra  .  Servendo  di  ciò  per  autentica  ,  non 
mai  manchevole  riprova ,  la  famofìfrìma  Accademia 
del  Cimento  fotto  lo  polente  Patrocinio  del  Magni- 
fico ,  dell'Immortale,  del  Grande  FERDINAN- 
DO II.  iftituita  .  Così  fofriir  non  dovelTe  a' dì  no- 
ftrì  il  vergognofb  di/capito,    d'efler  tutt' altro  dal 

pri- 
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primiero  fuo  flato  creduta  ,  lor  che  col  nome  d' un 
qualche  nuovo  Filofofo  \  Moderno  [oh  d*  età  y  An^ 
fico  di  genio  ,  il  pregio  fuo  più  bello  perdendo  ;  va- 
levole teftimonianza  del  fuo  mantenuto  valore ,  coli' 
occultate  pruove  di  prode  fuo  diffenditore  ,  invidio- 
fa mente  fé  le  toglierle  . 

Pifa  dunque  a  noi  ben  nota  ,  e  nota  a  tutti  que- 
gli ancora  ,  che  fan  profeffione  di  lettere  ,  per  la  ce- 
lebre Univerfità  ,  che  vi  rifìede,  provveduta  dalla 
non  mai  ftancabile  vigilanza  de'  Sereniffimi  Noftri 
Regnanti  di  Uomini  in  ogni  sfera  eccellenti  ,  e  Fa- 
mofi  ;  Pifa  (  di  (fi  )  non  vanta  anch'Elia  in  ciò. le  fue 
prove  ?  Sono  pure  ormai  tanti  anni  ,  che  il  celebre 
noitro  Signor  Tilli  Infìgne  Bottanico  di  quel  Regio 
Giardino  -,  mio  fìimatiiTimo  Padrone  ,  e  Maellro  , 
a  richieda  della  Real  Società  di  Londra  ,  di  cui  egf 
è  degni  (fimo  focio  ,  intraprefe  le  fue  diligentiffime 
oflervazioni  ,  d'  anno  in  anno  notando  la  quantità 
dell'  Acque  ,  che  in  quel  Cielo  piovono  ,  le  quali  in- 
deferTamente  fino  al  corrente  dì  ha  feguitato  ,  e  fe- 
guita  ;  e  di  più  da  qualche  anno  per  maggior  efat- 
tezza  raddoppiandole  con  lo  hrerfo  ordine  ,  facendo 
ancora  nella  proffima  Città  di  Livorno  da  affai  Dot- 
to foggetto  replicare  1'  offervazione  ,  come  dagl'ag- 
giunti calcoli  vedraffi  ,  i  quali  fìccome  ho  ricevuto 
comunicatimi  bcnignidimamente  dall'  Autore  ,  fe- 
gnati  a  pefo  di  libre  Fiorentine  ,  fenza  punto  alte- 
rargli ,  e  rimuovergli  dall'  ordine  ,  con  cui  flan  po- 
rti ,  fporrogli  :  e  quindi  per  chiara  intelligenza  di 
chiunque  non  informato  de'pefi  noilrie  mifure  forfè, 
ridurrogli  con  certiflime  regole  e  mifure  ,  equefle  fem- 
pre  di  Francia  ,  come  di  fopra  ho  accennato  ,  indi- 
candone anco  il  modo  da  me  tenuto,  acciò  vedafi  non 
effervi  sbaglio,  o  quando  flavi,  poffa  chicchefia  a  fuo 
piacere,  replicandone  il  computo,  correggerlo. 

Y  Piogge 
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Piogge  cadute  in  Pifa  per  offervazione  dell'  Uluftrif- 
fimo  Signor  Michel  Angiol  Tilli  y  Celebre  Bot- 
tanico  di  quella  Università,  Socio  della  Reale  So- 
cietà di  Londra  ec. 

Acqua  pafla ta  per  la  Pevera  di  Pifa  larga  brac- 
cio mezzo  ,  quadro  ,  che  fa  di  mifura  di  Parigi 
once  io.  9.  nello  fpazio  di  Mefi  12.  a  pefo  Fioren- 
tino . 
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Calcolo  di  Livorno  . 
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1721  194  9 

1722  ■ —  138 ! 

1J1$  201  ~ —       6 

1724  —   195  7 

Quefìo  dunque  è  tutto  il  computo  fedele  ,  ed 
efatto  dell'  Acque  cadute  ,  e  raccolte  in  Pila  per 
lo  fpazio  di  Anni  1 7.  (  avendo  pollo  quelli  ancor  di 
Livorno  }  ma  fòla  per  motivo  y  che  noteremo  in 
appreffo  ,  contando  per  ora  fblo  quelle  di  Pifa )  il 
quale  rileva  manifèftamente  lafomma  di  libre.? 534. 
6.  12.  e  quefta  fomma  divifa  in  parti  uguali  17.  per 
prendere  il  pefo  y  e  quantità  media  da  arTegnarfi  a 
ciafcun'  anno  da  efattamente  libre  207.  1.  6.  8.  f 

Fermata  una  tal  quantità  uguale  di  ciafcun'  an- 
no ,  per  vedere  quanto  quefta  rileva  y  ridotta  ad 
once  di  mifura  del  piede  di  Parigi  ,  ho  pefato  rigo- 
rofamente  in  un  vafo  cubico  d'once  una  d'altezza  , 
il  contenuto  del  medefìmo  d'acqua  di  pioggia  ;  ed 
ho  trovato  darmi  appunto  grani  408.  >  che  fono 
giuflo  danari  17.  veduto  poi  quanto  ila  il  braccio 
Fiorentino  d'once  Parigine  ,  trovo  effere  delle  me- 
defime  21.  e  linee  6.  onde  vedendo  effer  la  Pevera, 
per  cui  è  paffata  l'acqua  in  Pifa  y  braccio  t  qua- 
dro ,  ho  dedotto  efière  l'area  di  detto  recipiente 
uguale  al  quadrato  dì  once  Parigine  io.  9.  Da  tali 
notizie  quindi  ho  agevolmente  poffuto  ricavare  con 
le  dovute  regole  Arimmetiche  quanto  alzar  fi  poffa 
fopra  quel  fuolo  l'acqua  in  un  anno  :  ed  ho  tro- 
vato più  dionee  32.  Reflami  folo  adeflo  da  avver- 
tire per  notizia  dì  chiunque  avendo  nel  Celebre  li- 
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(a) Dell'  bro  del  Signor  Gulielmo  Dorham  Inglefe  (a)  ve- 
Efsenz.i ed  Jut0  fra  le  differenti  rnifure  d'acque  ,  che  esli  ri- 
DIo  carte  a  fenice  di  varj  Paeii  (che  poco  ravonicono  1  opi- 
me  ;4.  nione  di  chi  pretende  con  una  fola  mifura  adattar/! 
ad  ogni  luogo,  e  Provincia)  quella  pure  di  Fifa, 
comunicatali  dal  foprallodato  Signor.;  Ti  ìli  ,  no- 
tata al  pefo  di  enee  43.7  non  voglia  feonfìderata- 
mente  tacciare  ,  o  me  di  fallace  ,  o  molto  meno 
quegli  d'inavveduto  ,  a  cagione  della  varietà  ,  che 
fra  quefli  due  Calcoli  s'offerva  :  poiché  qualor'con- 
fideri  ,  effere  il  di  lui  calcolo  dedotto  dal  pefo  dell' 
acque  cadute  l'anno  1708.  primo  degli  da  me  no»- 
tati  ,  afeendente  fino  a  lib.  274.  8.  ,  e  quefte  effer 
ridotte  a  mifura  d'once  di  Londra  ,  conforme  aper- 
tamente il  mede/Imo  fi  dichiara  :  ed  all'  oppofito  ef- 
fer l'altro  dedotto  dal  pefo  medio  fovrannotato  ,  e 
mifurato  con  l'oncia  di  Parigi ,  maggiore  dell'altra 
di  Londra  ,  (  ftando  1'  un  piede  all'  altro  ,  come  il 
1440.  al  1350.  )  troverà  ,  che  aflegnate  tali  diffe- 
renze y  la  caufa  principale  della  varietà  è  ben  chia^ 
ra  ,   e  manifeita .  ' 

Or  ciò  fermato  io  dico  .  Sara v vi  dùnque  adeffò 
più.  luogo  a  difpute  in  ordine  alla  baffevole  ,  o  nò 
quantità  d'acque  pel  corfo  perenne  delle  Fontane  , 
e  de'  Fiumi  :  o  pure  farà  evidentemente  eerto,  do- 
verfi  forzatamente  confefTàre  da  cadauno  sì  fatta  in- 
contraffabile  verità  ?  Potremo  dire  adeffb  effere  la 
co  fa  pofla  ormai  fuori  dì  dubbio  ?  Come  per  altro 
potè  con  ragione  T  ancor  fenza  tali  manifeitiffìme 
riprove  dire  fin  da  più  anni  il  noftro  Signor  Val- 
ìifneri  .  Cofa  abbifogneravvi  di  vantaggio  ?  mi  fi 
addomandano  30.  once  d' acqua  ,  quantità  {  dicefi  ) 
non  mai  offervata  da  alcuno  ,  anTj  imponibile  da 
offervarfi  ,  ed  io  adonta  ancor  dell'  imponibile  ho  Of- 
fervatori    così   generofì  ,    e  cortefi.  y    che   fommini- 
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flranmi  Timo  once  proffimamente  33.  ,  l'altro  48. 
e  con  tutta  quefta  fovrabbondante  quantità  d'acqua 
attiffima  a  fupplire  di  foVerchio  a  tutti  gli  ricbi  ^li- 
mi bifogni  ,  e  provvedimenti  ,  de'  Fiumi  in  Spe- 
zie ,  e  de*  Fonti,  ho  il  fuppoflo  Canale  d  11  Avver- 
fario  ,  che  tanto  meno  di  quello  vien  detto  ne  Sca- 
rica ?  fon'  eglin  quelli  chimerici  fuppofti  ,  o  pur* 
infallibili  confequenze  ,  da  chiariffime  dimoftrazioni 
di  fatto  dedotte  ?  E  lorchè  della  verità  di  quefte 
non  havvi  luogo  alcuno  di  dubitare  ,  non  faram- 
mi  permeilo  d' efclamare  modellamente  ,  facendo 
ecco  al  feilofo  giubilo  d'Archimede  (a)  da  flraboc-  ,  n  D 
chevol  gioja  ,  per  lo  difciolto  propostoli  problema  Corona . 
efclamante  dCpuna. ,  &pvx.ot  \  ìnveni  ,    ìnveni  ? 

Ma  quando  ancora  lo  fin  qui  detto  non  baila/Fé 
(  lo  che  per  altro  panni  fu fnzientifTimo  chi  che  fa 
pienamente  a  foddisfare  )  farà  tanto  ,  e  di  tal  forza 
di  ragione  quel  che  ancor  rettami  da  dimori  rare  , 
che  per  mera  neceffità  di  ragione  ,  vorrò  ognuno 
obbligato  a  confentirmi.  E  che  fa  il  vero  :  fa  d'uo- 
po qui  rammentarli  ciò  y  che  di  fopra  dicemmo  , 
cioè  cadere  a  difmifura  maggiore  quantità  d'acqua 
fu' Monti  ,  che  nelle  Pianure,  come  dall'  oiTerva- 
zioni  del  Celebre  Signor  Corradi  fi  dimoflra  .  Se 
dunque  ciò  pollo  ci  facciamo  a  considerare  ,  quan- 
ta gran  parte  occupin  quelli  d' Italia  ,  che  è  ben 
più  convenevole  ,  e  comodo  il  ridurre  a  un  paral- 
lelogrammo ,  che  a  un  quadrato  ,  come  vuol  1'  Av- 
versario )  di  miglia  Italiane  600.  di  lunghezza  ,  e 
120.  di  larghezza,  non  v'ha  alcun  dubbio,  che 
dentro  a  un  sì  fatto  fpazio  molto  più  d'acqua  ca- 
derà  ,  e  s'adunerà  di  quello  ,  che  fé  foiTe  quello 
d'  un  uguale  pianura  formato  .  Ed  è  in  oltre  da 
avvertire  molto  diligentemente  ,  che  follevate,  co- 
me  di  fopra  llabilimmo  ,   da   impetuofì    fofirj    de' 

Yen- 
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Venti  ,  pefanti  nubi  d'acqua  marina  ,  e  violente- 
mente per  l'aere  portate  ;  urtando  quelle  nell'  alte 
cime  de'  Monti ,  che.  a  bella  pofìa  dalla  natura 
difpofti  fono  per  trattenerne  con  maravigliofo  prov- 
vedimento il  corfo  i  e  quivi  un  più  freddo  ambien- 
te incontrando ,  condenfate  pertanto  ,.  e  fra  le  fol- 
te Selve,  imprigionate  ,  dove  ogni  forza  il  Vento 
trafportatore  ne  perde  ,  coftrette  fono ,.  inabili  a 
vie  più  foftenerfì  ,  a  piombare  in  dìrottifiime  piog- 
ge ,  o  nevi  altiffime  ,  e  tutto  colaffufb  il  pefo  fuo 
difcaricare  ;  onde  al  piano  il  fegno  folo  di  loro  pre- 
cipitofa  caduta  ,  col  rapido  gonfiamento  de'  torbi- 
di Torrenti  >  ne  mandino  .  Lo  quale  effetto  mara- 
vigliofamente  da  fuo  pari  ,  in  poco  per  ifpiegare  il 
celeberrimo  noftro  Poeta.  Dante  x  ebbe  leggiadra- 
mente a  cantare: 
CanL  -.  Penfai  come  nel?  aere  fi  raccoglie- 

Tturgau  Queir  umido  vapor  >  che  in  acqua  rie  de 

Tojìo  che  fale  dove  freddo  il  coglie. 
Se  dunque  dalle  cofe  tutte  già  dette  ,  e  dimoftra- 
te.  di.  dedur  fìami  in  grado  una  mezzana,  altezza  di; 
tutte  T  acque  ,  che  cadono  fopra  Y  Italia  :  vedendo 
in  Tòfcana  once  sì>  m  Lombardia  48.,  fu  monti 
di  Garfagnana  fino  a.  92.,  tutte  medie  altezze,  ca- 
dere ,  potrei  fenza  tema  di  riprenfìone  flabilirla  a 
once  50.  ugualmente  per  tutta  l'Italia  fuddetta  . 
Ma  poiché  per  fupplire  ,  fovrabbondantemente  an- 
cora y  al  bifogno  ,  e  de'  Fiumi  ,  come  de'  Fonti  , 
e  di  tutt'  altro  ,  che  dall' acqua  il  proprio  mante- 
nimento riceve  ,  e-  riconofce  ,  non  v'  ha  d' uopo  di- 
si copiofo  provvedimento  ,  vo'  contentarmi  di  fla- 
bilirne  la  media  altezza.,  a  once  40.  quantità  appun- 
to ,  che  dalle  fole  acque  nelle  pianure  cadenti  ri- 
fui ta  ;  e  l'altre  dieci,  quando  non  li  difgradi  il  do- 
to ,  vo2  regalarle  all'  Avversario  ;    che  così  egli  alle 
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poche  ,  di  cui  s'è  contentato,  aggiugnendole  ,  potrà 
trovar/!  in  miglior  modo  provveduto  pe*  fuoi  bifo- 
gni  .  Che  certo  fé  creduto  averle  di  dover  giunge- 
re a  tanto  ,  da  toccar  con  mano  ,  e  confettare  a 
for^a  d'occhio  ,  e  di  dito  tanta  gran  copia  d'acque, 
che  realmente  cadono  fovra  l'Italia-,  farebbefì  te- 
nuto più  alto  nelle  fue  richiede  ,  e  n'avrebbe  ,  chi 
fa  ,  domandate  60.  per  iftare  al  coperto  ,  e  ficu- 
ro  di  non  effere  arrivato  a  un  tal  punto  .  Ma  qui  , 
a  dir  vero  ,  la  Tua  dabbenaggine  lo  hi  ingannato  ; 
e  fìccome  delle  fperienze  ,  e  deli'  offervazion'  poco 
Curante  ,  ha  bonariamente  creduto ,  che  il  fare  ì 
computì  al  tavolino  fu  d'ima  regola  fcelta  a  piace- 
re ,  fbffe  lo  fteffo  ,  che  ftare  colio  fcandaglio  alla 
mano  a  mifurare  acque  correnti  ;  e  le  dal  Cielo  , 
ora  ne'  piani  ,  ora  fu  monti  in  diverfa  foggia  caden- 
ti ,  a  raccogliere  .  Conf  uno  di  que'  Filofofì  ,  che 
a  giorni  ancora  del  fàmofiffimo  Galileo  già  vifTe- 
ro  ,  i  .quali  ('conforme  egli  leggiadramente  deferi- 
va (a)  )  ,y  prepoilera mente  difeorrendo  prima  fi  f#j  <?;>„ 
„  ftabilifcono  nel  Cervello  la  conclufìone  ,  e  quel-  nata  terza 
„  la  ,  o  perchè  fìa  propria  loro  ,  o  di  perfona  sàfeì fuodia' 
„  effi  molto  accreditata  ;  (  conforme  allo  Scrìttor  g 
noftro  quella  dell' Elmonzio  effer  di  fb pra  vedetti- 
„  mo  )  sì  finamente  s'imprimono  ,  che  del  tutto 
„  è  impoffibile  l'eradicarla  giammai  :  ed  a  quelle 
„  ragioni  ,  che  a  lor  medefimi  fòv vengano  ,  o  che 
da  altri  fentono  addurre  in  confermazione  dello 
riabilito  concetto  ,  per  femplici  ,  ed  infulfe  ,  eh' 
elle  fistio  ,  preftano  fubito  aflènfo  ,  ed  applaufo: 
ed  all'  incontro  quelle  ,  che  vengano  loro  oppone 
in  contrario  ,  quantunque  ingegnofe  ,  e  conclu- 
denti ,  non  pur  ricevano  con  naufea  ,  ma  con 
ifdegno  ,  ed  ira  acerbifhma  ;  e  taluno  di  cofloro 
fpinto  dal  furore  ,   non  farebbe  anco  lontano  dal 
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„  tentare  qualfivoglia  macchina  per  {opprimere  ,  e 
„  far  tacer  l' Avverfario  ;  ed  io  ne  ho-  veduta,  qual- 
3,  che  fperienza  „  da  cui  però  fpero  d'  efTer  io  ben 
ficuro  col  mio  cortefe  Scrittore  ;  mentre  vedendolo 
fuori  di  ftrada  d' oflervazioni ,  non  ho  altre  macchi- 
ne contro  di  me  da  temere  ,  che  quelle  di  più  efat- 
te fperienze  ,  che  alle  da  me  addotte  contrapporli 
potcffero  per  diftruggerle  ,  ed  annullarle  ;  Tutto 
che  fé  aver  doveflero  quefìe  il  vigore  ,  e  balìa  delle 
già  riferite  di  Francia  ,  vorrei  tutto  rincuorarmi  , 
ricevendo  da  quelle ,  anzi  che  danno  ,  utile  ,  e  di- 
fefa  .  Ed  è  pur  vero  che  nella  fcarfìtà  delle  acque 
di  quel  Regno  (  intendo  però  folo  di  parlar  quivi 
della  di  lui  Real  Dominante  ,  o  di  quei  Territori 
che  fomminiftrano  l'acqua  a  quel  Regio  Fiume,  che 
pel  mezzo  la  bagna  ,  e  fccrre  :  lafciando  d'  ogni  al- 
tra fua  vada  Provincia  ,  come  che  al  cafo  noflro 
men  confacevole  ,  il  favellare  )  nella  fcarfìtà  ,  dif- 
fi  ,  delle  fue  acque  ,  a  paragone  di  quelle  dell'  Ita- 
lia ,  fi  ricava  nulladimcno  tanto  più  del  bifognevo- 
le,  quanto  fi  è  difopra  mostrato  colle  fperienze  con- 
vincentiffime  del  Signor  Mariotte  :  così  dal  ricono- 
feere  la  copia  di  quelle  tanto  maggiore  in  Italia  , 
viene  a  difeoprirfi  il  fovrano  provvedimento  della 
benigna  Natura  ,  che  quefta  al  pari  di  quella  Pro- 
vincia ,  e  Regno  ha  generofamente  di  piogge  ,  e 
di  nevi  ,  a  mifura  del  Tuo  maggior  bifogno ,  pen- 
fato  di  provvederne  .  Onde  fìccome  alla  Francia 
ha  volfuto  efTer  baftevoli  once  18.  fenza  doman- 
dare verun  foccorfo  al  Mare  ,  così  all'Italia  fufh% 
zientiffime  ne  ha  affegnate  once  40.  che  dalle  piog- 
ge raccoglie  ,  ed  imbeve  . 

E  con  ciò  intanto  nuovi  ,  e  ben  notabili  sbagli 
neir  Avverfario  noftro  vengono  a  difeoprirfi  :  fra' 
ouali  non  ifeufabile  in    verun  modo  fi  è  quello  d* 
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aflegnare  a  Provincie  così  lontane  ,  e  difgiunte  le 
fleflè  rnifure  d'acque  ,  e  di  piogge,  fenza  rimaner 
pria  informato  ,  quanto  varie  ancora  nel  piccol  trat- 
to di  poche  miglia  elle  fiano  ,  come  oltre  1*  offerva- 
zioni  dello  fperimentatifìimo Signor  Derham  {a)  às\-Ca)  Luogo 
le  già  riferite  efattiffime  del  noflro  Signor  Tilli  xi-f0Pracitat0- 
cavar  puotefi  ,  da  cui  vede/i  ben  chiaramente  , 
quanto  il  breve  fpazio  ,  che  fra  le  due  ben  note 
Città  di  Pi  fa  ,  e  Livorno  interpone  ,  che  non  più 
al  certo  di  16.  miglia  d'Italia  computare  fi  vuole  , 
renda  tutta  volta  di  differenza  negl'  affegnati  peli  , 
e  rnifure  :  E  V altro  del  primo  più  rilevante,  e  ma£> 
ficcio  ,  cioè  delf  aflegnate  fearfiffime  efalazioni  , 
che  dall'acque  del  Mediterraneo  fvaporar  fi  preten- 
de ;  e  contro  la  comune  offervazione  di  Uomini  d' 
alto  fapere  ,  e  di  con  fumata  fperienza  ,  con  pura  > 
forfè  ,  immaginazione  ,  fallacemente  fi  flabilifce .  E 
quantunque  ciò  vero  efìendo  ,  come  falfiflimo  con- 
vincentemente in  appreflò  efièr  anzi  vedremo  ,  po- 
tefs'io  francamente  dagli  foli  fvaporamenti  l'unica 
cagione  delle  piogge  a  ragione  di  riconofcere  non 
confentendo  ,  ad  altre  più  efficaci  cagioni  ricorrere , 
e  quelle  de'  Venti  :  poiché  di  quelli  ,  e  degl'  effetti 
loro  ,  parmi  opportunamente  ben  repplicate  fiate 
avere  fin' or  favellato  ;  e  che 

hun<;  etptfyXsoc   HpHperx   /LivStàoysvei*.  O'JW.  ft. 

Od'wfo  è  a  me  ,  le  co  fé  dette 

Ben  chiaramente  ,  ricontar  dì  nuove  .  yj*  Salvi* 

Lafciando  perciò  ,  che  dal  detto  fin  qui  ,  ognuno  a  »*>  Tradu- 
mio  prò  giufliffime  confeguenze  ne  inferifca    :  pren-  zìone  del 
derommi  folo  adefio  il  piacere  ,  la  copia  delle  pure  luogo  citata 
efalazioni  di  rintracciare  ..    Nel  che  fare  ,  di  tro- 
vare fperando  ,  che  abbondanti  ,  non  che  baftevoli 
alla  pruova  del  mio  intento  ,  fiano  quelle  per  riu- 
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icire  ,  fa  di    meftieri   1'  efatte  mifure  di  quefle  di 
computare  . 

Vedo  pertanto  dall'  Avversario  francamente  affe- 
rirfl  ,  che  da  io.  diti  quadri  d' acqua  /vapora  per 
ejperien%a  in  24.  ore  un  dito  culo  dy  acqua  .  E  da 
quefto  ricava  ,  che  in  un'  Anno  ,  attefa  /'  esenzio- 
ne di  tutta  la  fuperftzje  "del  Mare  Mediterraneo  , 
verranno  piedi   cubi  d' acqua 

95812346700000. 
che  nello  fpazjo  fuddetto  ,  da  tutta  la  ftiperfizje  del 
Mare  mede  fimo  [vaporano  ..  Ciò  ftabilito  ,  figurali  a 
piacere  un  dato  canale  ?  il  quale  capace  lia  di  racco- 
gliere tutta  infieine  nel  fuo  alveo  l'acqua  ,  che  da 
tutti  gli  Fiumi  nel  Mare  accennato  y  per  un  intiero 
anno  fi  fcarica  ;  e  quindi  conclude  ,  dicendo  .  Dun- 
que in  quefto  cafo  ,  ìn  un  Anno  ?  porterebbe  quefto 
•al  Mate  Mediterraneo  piedi  cubi  d' acqua 

132537384000000. 
che  è  molto  maggiore  dell*  acqua  ,   che  fvapora    dal 
Sopraddetto  Mare  in  un  Anno  . 

Certo  che  fé  vero  forfè  ciò  ,  che  in  eotal  girifa 

dall'  Avverfario  fermamente   eiferii   crede  ,     fenza 

(a)  §.   punto  avvertire  ,  che  poco  dopo  (  a  )  per  teftimo- 

xxix.      nianza  del  Signor  Guglielmini  ,    e  Sedileau  tutto  1* 

oppoflto  egl'  aflèrifee  ,  e  dimoftra  :    e  con  maggior 

ragione  ei  far  potealo  ,  l' offervazioni  del  Signor  Se- 

(h)  Mehu  dileau  (b)  riferendo  ;  le  quali  prenderomrni  io  briga 

de  Vhftq.  qUì  \n  pie  di  notare ,  come  a  me  anzi  contro  del  me- 

an.  1691.   je^imo  favorevoli  ,  e  vantaggiofe  ;  e  come  che  d'un 

Francefe,  fra' quali  vedefi  Jipiù  faggi, ed  efperti  ef- 

fere  dal  mio  partito  ;  e  perciò  favorevoli  alia  fen- 

tenza  del  Signor  Vallifneri,  in  fua  difefa  giufìamen* 

te  nominati  :  ed  eccolo  brevemente 

- 
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Acqua  efalata  in  Vapori  . 
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am  lafciato  ancor  ciò  di  confìderare  .  Se  certo  vero 
forfè  ,  quanto  di  fopra.  s'è  detto  ,  forte  argomento,» 
noi  niego  ,  egli  faria  ,  non  però  tale  ,  che  a  me  li- 
bero lo  fcampo  di  valevol  difefa  ,,  per  le  fopr'accen- 
nate  ragioni  non  ne  reftaffe  .  Ma  fé  anzi  tutto  da 
ciò  diverfo  in  realtà  egli  foflè  ,  qua!  mai  ripiego  per 
rifarcire  perdita  sì  rilevante  vi  refterebbe  ?  E  pri- 
mieramente perciò  provare  ,,  quali  mai  nuove  idro- 
metriche  leggi  fonofl  ftabilite  ,  che  permettano  di 
fedelmente  ritrovare  F  efatte  mifure:  dell'  acqua  , 
che  da  un  dato  Canale  ,  in  un  determinato  tempo, 
per  una  prefìffa  di  lui  fezione  fi  fcaricano,y?«^  aver 
'prima  la  ne  e  e jf aria  velocità  dello  -per  effo  /corrente 
liquido  col? i finimento  alla  mano  ,  rigorosamente  efa- 
minato  ?  Varrà  egli  dunque  il  farla  così  da  franco  , 
che  contento  folo  d'avere  ,  e  Dio  fa  come  ,  ferma- 
to la  di  lui  ampiezza  ,  e  profondità  ,  nulla  alla  ri- 
manente ?  importantirTTma  velocità,  riflettendo  ,  de- 
durne azzardofiffima  confeguenza ;,  come  vien- fatto?' 
In.  oltre  dall'  altro  canto  ,  il  dire  una  così  uni verfale 

Z.     z-  propo- 
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proporzione  ,  quale  fi  è  quella  dello  fvaporamento 
affegnato  all'  acque  Marine  ,  fenz'  accennare  le  cir- 
coflanze  della  fperienza  (  fé  pur  non  fìa  un  mero 
luppolo  ,  conforme  havvi  luogo  fortemente  di  du- 
bitare )  ferve  a  quietare  la  mente  d'un  Filofofoofc 
ferva tore  ?  Io  per  me  non  pretendo  con  quelle  fpe- 
rienze  ,  che  in  varie  circodanze  da  me  con  efattiffi- 
ma  diligenza  tentate,  hammi  fempre  vario  ,  e  di- 
verfo  T  effetto  lor  dirooftrato  ,  di  riprovare  ,  come 
per  altro  potrei  ,  F  addotta  dall'  Avverfario  .  Vo- 
glio bensì  lo  fperimentato  valore  d'  un  Filofofo  d* 
ogni  eccezione  maggiore  ,  come  che  d'  una  Nazio- 
ne al  pari  d'ogn' altra  più  giudrziofa  e  dotta  ,  nel 
penfare  affennata  x  nell'offervare  fedele  ,  e  ferupolo- 
fa  ,  prendere  in  mia  difefa  :  E  quello  farà  il  famo- 
fiffimo  Signor  Halley  celebre  Mattematico  Inglefe  , 
a5  dì  noflri  gloriofamente  vivente. 

Dice  dunque  quello  grand' Uomo  f  e  dimoflra  , 
efattiffime  le  cireoflanze  di  fua  fperienza  ;  additan- 
doci nel  breve  fpazio  di  2.  ore  efalare  follevata  in 
vapori  la  60.  parte  d'  un  dito  d'acqua  y  da  una 
quantità  di  effa  uguale  appunto  a  quella  dell' Av- 
verfario ,  da  cui  credo  per  certo  fìa  fiata  tolta  la 
detta  offervazione  ,  fenza  però  far  molto  (  come  a 
molti  piace  le  cofe  altrui  riferendo  )  del  propria 
Autore  .  E  certo  nel  caio  noft.ro  molto  avveduta- 
mente :  poiché  ,  volendo  egli  quella  a  fuo  piacere 
fporre ,  e  interpretare  ,  facendone  delle  di  lei  con- 
fequenze  un  ufo  del  tutto  contrario  a  quello  ,  che 
dal  Signor  Halley  dimoflra  fi  ,  facea  ben  di  meftie- 
ri  1'  occultarne  il  nome  ,  acciocché  dal  ricercato 
confronto  del  propio  Tello  ,  l' inganno  ,  o  dirò  me- 
glio y  lo  sbaglio  man  ifèfla  mente  non  compari ffe  . 
E  che  fìa  il  vero  :  quando  dicefì  in  primo  luogo> 
da  io.  diti   quadri  dy  acqua  ^vaporare   per  efperien- 
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%a  in  24.  ore  un  dito  cubo  d*  acqua  :  che  è  lo  fle£ 
fo  ,    che   il    dire  ,   da    qualunque   diro   quadro  nel 
dato  fpazio  la  io.  parte  d'un  dito  cubo,  porto  per 
regola  di  detto  computo  ,    che  in  2.  ore  la  60.  par- 
te n'efali  ,    feguiranne  che  in  12.  ore  ,   e  non  in  24. 
la  detta  quantità  ne  fvapori  .    E  tanto  appunto  nel 
calcolo    del    Signor   Halley   fegnatamente  fi  legge; 
(a)  ;  ed  in  tal  cafo  le  feguenti  parole  m  un  giorno  l(a}Yeda- 
non   d'un  naturale  ,    ma    bensì  d'un  giorno  affci&À  ciò  più 
ziale  ,   dovrianfì  intendere  .    Che  fé  ,   come   dalle ^^f/^^g. 
feguenti  cofe  apparifce  ,   ad  un  intiero  naturai  gior-?;(?/  Tefio' 
no  lo  flabilito  fvaporamento  egli  aflégna  ,   ciò  ÙL&i»£lef*  qù 
cede  dal  comprendere  folamente  in  detto  computo  ferito  ndV 
quell'ore  ,    che  il  Sole  fopra  del    noftro  Orìzontc  appendice 
trattieni!,    l'altre  della  notte,    in    cui    a  fuo  cve~alln 'Gc0~ 
dere  poco  ,  o  nulla  s'efala  ,    del  tutto  efcludendo  Ài ***?.     , 
Cofa    che  per  torre    ogn  equivoco,    o  fofpetto  d\c.  8  prop. 
sbaglio  nel  riferire  la  detta    ofìervazione  ,    d'uopo1*/^12* 
era  avvertire  ,   rendendo  così  ragione  dello  perchè  , 
ciò  che  a  rigore   di  calcolo  fole   12.   ore  comprende 
a  ben  intiere  24.  fi  flenda  . 

Ma  pofto  ciò  ancora  per  uno  sbaglio  di  poco  mo- 
mento ,  mentre  che  alla  perfine  neh'  eflènziale  dell' 
oflervazione  fi  conviene  :  non  era  poi  al  certo  da 
pafTarfi  fotto  filenzio  l'altra  importantiffima  cagione 
d' accrefcimento  della  quantità  d'acqua  ,  che  dal 
mar  fi  follcva  ,  cioè  de*  Venti,  de'  quali  è  tale  l'at- 
tiva forza  ,  che  a  parere  ancora  dell'  avvedutine mo 
OfTervatore  più  prettamente  ,  e  in  maggior  copia  di 
quello  per  mezzo  de  più  poffenti  raggi  folari  fi  fàc- 
cia ,  rapite  fono  in  aria  l'acque  di  modo  ,  che  fé 
riufcire  efattamente  poterle  di  ridurre  a  giufto  cal- 
colo ,  come  farli  delle  quotidiane  esalazioni  ,  quefte 
ancora  ,  crefcer  vedrebbefì  a  difmifura  di  tutte  af- 
fi eme  il  computo  ,    come   in    realtà  e'  fuccede  per 

gli 
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gli  frequenti  trafporti  d'acque  ,  che  da  diverti  im- 
pctuofì.  Venti  concludentemente  fi  fanno  :  potendo 
io  fleffo  afferire. ,  che  da  alcune  poche  ofTervazioni 
fin'  ora  fatte  ,  e.  quali  fpero  più  efattamente  col 
tempo  di  confermare  ,  forfì  maggiori  nello  fpirare 
di  certi  Venti  ,  nella  notte  flefìà  gli  fvaporamenti 
(  che  così  mi  fo  lecito  di  nominargli  )  di  quell'  acqua 
medesima,  che  in  uno  efattamente  mifurato  recipien- 
te contienfi",  di  quello  ,.  che  dallo  fleffo  a'  raggi  del 
Sole  efpofto  per  mezzo  d'  efalazione.  ne  fvapori  - 
Del  che  forfè  un  dì  ,  nel  riferire  la  quantità  dell' 
acque  di  queflo  Territorio  ,  che  vado  adefTo  racco- 
gliendo ,  cioè,  che  fopra  di  effo  annualmente  ca- 
dono y  fìccome  la  copia,  di  quelle  ,  per  quanto  efat- 
tamente fi  puote  ,  che  queflo  noflro  Regio  Fiume 
al  Mare  ne  porta, darà  un  fedele  ragguaglio,  giuftif- 
ime  le  circoflanze  delle  deboli  mie  ofTervazioni  ad- 
ditando . 

Ma  per  conchiudere  ciò  ,  che  di  prefente  al  no- 
flro proposto  più  preme  ,   reflami  folo  da.  confi  de- 
rare ,    quanto  infelici  ,    e  sfortunate   inumano  delF 
Awerfario  Noflro  fi  ano  fiate  le  penofiffime  ,    e  fè~ 
deliflìme    infieme  ofTervazioni   del  dottiflimo  Signor 
Halley  >    con  :  cui  ,   mentre  egli  1?  aflùnto  fuo  della 
maggiore  quantità  d'acque  ,    che  dal  mare  fi  folle- 
vano  ,    paragonate  con  quelle  ,  che  da  eflò  ricevon- 
fi    ,    con:  maravigliofa . ,   e  incontraflabile  evidenza 
dimoflra  ,    quefli  delle   medefìme  per  la  più  forte- 
pruova.  a.  diflruggere   l'ottima,  di.  lui-  dottrina  Oi 
ferve  . 

Che  ,  fé  e  così  ,  come  effer Io  apertamente  fi  ve- 
de ,   chiaro  apparifee  non  folo  dover  giuflamente  il 
Signor  Vallifneri .avere  ogni  maggiore  difficoltà  nelV 
accordare ",.  e  concedere   le   mifare  fatte  intorno  ali* 
s.vapot 'anione.-  del  Mediterraneo  ,   e.  intorno  alle  con- 

feguen- 
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feguenze  ,  che  dal  di  lui  Oppofitore  fé  ne  deduce  : 
ma  di  più  con  elio  dovere  ognuno  ,  quefte  come 
falfe  ,  falli  flìme  rifiutando  ,  al  medefimo  più  fer- 
mamente conlentire  ,  aflerendo  ,  efière  in  qualun- 
que modo  Tempre  maggiore  V  acqua  ,  che  riceve  la 
terra  ,  di  quella  ,  che  la  medefima  al  fuo  Dona- 
tor  ne  rimanda  .  E  pertanto  la  di  lui  ben  fondata 
opinione  ,  perchè  -fulla  fperienza  ,  e  fui  vero  fo- 
li ienii  -. 

'Star  come  Torre  ferma  ,  che  non  crolla 

Già  mai  la  cima  ,   per  fojfar  de'  Venti .  Dante 

anzi  <         _  Vur&au 

Come  f*  avviva  allo  Jprar  de*  Venti 
Carbone  in  fiamma  . 
in  fimil  guifa  la  di  lui  fentenza  dalle  fatte  opposi- 
zioni, rendefi  fempre  più  rifplendente  ,  e  vivace. 

Ma  poiché  a  me  fom irtamente  cale  di  mia  fìnceri- 
tà  ,    e  con    ragione  ,    nel  riferire  l'altrui    opinioni  , 
vie  più  ,   qualor  fi  tratta  di  por  quette  a  confronto 
delle  da  altri  poco  a  dovere  interpetrate  ,   ed  intefe; 
fìccome  nel  rifiutare  lo  fallace  computo  dell' afTegna- 
ta  velocità  all'acque  dell'  immaginato  canale  ,    con 
le  dimottrazioni  frette  del   fempre  grande   Filofofo  , 
e  Mattematico  Signor   Corradi    io  mi  giuttifico,  la 
dottifìima  fua  lettera  a  tal    effetto  "riferendo  :    così 
nel   correggere  lo    difettofo   computo  dell'accennate 
efalazioni    parmi  più  convenevole  ,    che    con  le  po- 
che di  fopr'  accennate  parole  ,  con    l' intiero  anzi  le- 
gittimo tetto  del  Famofìflimo  Autore  io  far  lo  deb- 
ba  :  con  tanto  maggior  ragione  ,    quanto  la  rarità  in 
quefte  parti  dell'opre  celebra tiffime  di  quell'Eccel- 
lente Maettro  ,    toglie  alla  maggior  parte  il  vantag- 
gio con  virtuofa    curiofità   di  rifcontrarle  ■.    Eccolo 
dunque  ccn  quella  più  efatta  fedeltà  ,    e  chiarezza  , 
che  dal  proprio  Idioma  Inglefe  ?  come  tta  nelle  fa* 

mofif- 
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(  a)  The  mofifììme  Tranfazioni  Anglicane  {a)  riferito,  di 
cìlTrfJfrm puramente  al  Tofcano  noftro  trafportare  m'è  riu- 
%on7.nJn d(dto  :  grado  di  ciò  dovendo  all'  111  uftri  fumo  Si- 
coih&ìons  nor  Tommafo  Derham ,  gentiliffimo  ,  e  com'  ognun 
to  the  end ^       d'ogni  più  bel  flore  di  letteratura  adorno  Gen- 

cf  the  year    .    >  5      r  ... 

1700.  h  tiluomo  ,  perle  nobilifiime  lue  traduzioni,  a  tut- 
lohn  hvo  ta  la  letteraria  Repubblica  ,  ed  alla  Tofcana  in  fpe-' 
tJ7»byMar"-z^c  >  fommamente  benemerito  ,  da  cui  il  vantaggio 
ryMatbeus.  delle  a  me  mancanti  Filofofiche  Tranfazioni  fuddette 
%7l6-       generofamente  ho  ricavato  ,   e  da  quefte  le  fequenti 

parole  ho  trafportato  . 

„  Prerl  dunque  (  ecco   lo  fperimento  efattiffimo 

del  Signor  Halley   ,    conforme  egli  fterTo   lo    efpo- 

Ch)  Art       ne  (£)  )  un  vaf0   d'acqua  falata  al  grado  fteffo 

7/tholva^  ^eila    comune  acqua  marina  ,    per   mezzo   della 

poration  of,y  foluzione  in  efla  di  circa  la  40-  parte  di  fale  ,  in- 

roatber.  n. .  ■  torno  a  4.  dita  fondo  ,   e  di  7.  dita  e  ts  di  dia- 

IA,  Pag'  •>•>  mctro  *•  ne*  clua^e  P0^  un  Termometro  ,  e  per- 
mezzo  di  un  braciere  di  Carbone  ,  ridurli  l'ac- 
qua  alio  fteflò  grado  di  calore  ,  che  fi  è  offerva- 
to  effere  nella  noftr'Aria  ,  nella  più  fervida  Sta- 
te I  così  efattamente  il  Termometro  fìerTo  di- 
mori: rando  .  Ciò  fatto,  appefi  il  vafo  dell'ac- 
re m  'il  qua,  con  entrovi  il  Termometro,  all'eftremità 
quefio^ed'h  d'un  raggio  della  Bilancia,  contrapponendo  a 
ÌtrJi  r%  »  quefto  un  efattamente  uguale  pefo  dall'altra  ban- 
nei  riferir  »  da  :  e  quindi  dall'  approrfimazione  ,  o  rimuovi- 
aueftaoifer.  >?  mento  del  braciere  fuddetto  ,  trovai  facilifli-"no 
iasione  i      -j  mocj0  di  mantener  l'acqua  nel  medeflmo  grado 

Incontrano*. }?     -,,,  -r  A     *    /•  j  •    *i 

ne  daremo  „  di  calore  preciiamente  .    Cosi  facendo  ,    trovai  il 

ìn  pie  di yy  pefo  dell'acqua  feniibilmente  fcemare  ;    ed  in  ca- 

iffaunrag-^  pQ  jj  jue  ore  offervai  mancarvi  una  mezz'oncia 

ftwe'°dllle%  di.  Troja  ,    meno    grani    7.  (e)   cioè    233.    grani 

rr, ì fure  per  ^  d'acqua  ,    che  in  detto  tempo  era  efalata  in  va- 
notizia  W  •       tutto  che  difficilmente  il  fumo  offervare 

ognuno .       >J    Tv       J  - 
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„  fé  ne  potefle  ;  ne  fofle  l'acqua  fenfibilmente  in- 
„  calorita  .  Una  tal  quantità  in  così  breve  tempo 
„  parve  aflai  con  fiderà  bile  ,  effendo  poco  meno  di 
„  6.  once  in  24.  ore  da  una  così  piccola  fuperfizie, 
fy  quale  fi  è  quella  d'un  Cerchio  à'%.  dita  di  dia- 
„  metro  . 

„  Per  ridurre  quello  fperimento  ad  un  efatto  cai- 
>,  colo,  e  determinare  l'altezza  dell'acqua  fvapora- 
y,  tane  in  cotal  guifa  ,  mi  fervo  dello  fperimento 
jj  allegato  dal  Dottor  Odoardo  Bernard  ,  flato  fat- 
,,  to  nella  focietà  di  Oxford  ;  cioè  che  il  piede 
„  cubo  Inglefe  d'  acqua  pefa  efattamente  fettan- 
,,  tafei  libre  di  Troja.  Quello  poi  divifo  per  1728. 
,,  numero  delle  dita  contenute  'n  un  piede  ,  darà 
„  grani  253',  ovvero  once  mezza  grani  13! ,  di  pe- 
„  fo  per  ciafchedun  dito  cubo  d'acqua.  Per  lo  che 
„  il  pefo  di  233.  grani  ,  farà  frr  ,  ovvero  35. 
y,  parti  di  38.  d'un  dito  cubo  d'acqua.  Ora  l'area 
„  del  circolo  ,  il  cui  diametro  è  dita  77V  ,  farà  49. 
„  dita  quadre  :  per  cui  dividendo  la  quantità  dell' 
acqua  fvaporata  ,  cioè  fi,  d'un  dito  ,  la  quota 
di  rr, bV  ,  ovvero  7V,  dimoflra  che  l'altezza  dell' 
„  acqua  fvaporata  ,  rileva  la  35.  parte  d'un  dito  . 
„  Ma  voglio  che  fupponghiamo  per  commodo  di 
,,  calcolo  elìer  folo  la  60.  parte  .  Se  dunque  l'ac- 
„  qua  così  calda  ,  come  V  aria  nella  State  ,  efa- 
„  la  l'altezza  della  60.  parte  d'un  dito  in  due  ore 
„  da  tutta  la  fuperfizie  ,  in  12.  ore  n'efalerà  la  io. 
„  d'un  dito  fudetto  .  La  qual  quantità  troverai!! 
„  di  foverchio  ba fievole  per  Y  ufo  di  tutte  le  piog- 
„  gè,  Fonti,  rugiade,  e  fupplirà  per  il  mar  Cafpio 
}ì  (tante  fempre  in  un  medefimo  flato  ,  fenza  pun- 
„  to  fminuirfi  ,  ne  ridondare  ,  ficcome  per  la  det- 
„  ta  corrente  (  ciò  fuppone  cofe  dette  fuperiormen- 
„  te,  riferito  fblo  per  niente  alterare  il  fello  )  met- 

Aa  M  ten- 
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tente  foce  nello  flretto  di  Gibilterra  :  benché 
que'  Mari  Mediterranei  ricevino  così  tanti ,  e 
confiderabili  Fiumi  . 

„  Per  computar  dunque  la  quantità  dell'  acqua 
follevantefi  dal  mare  in  vapori  ,  io  penfo  di  do- 
verla ibi  computare  nel  tempo  ,  che  Ila  il  Sole 
fopra  dell' Orizonte  ;  poiché  nella  notte  ritorna- 
no le  guazze  in  copia  uguale  >    fé  non  forfè  di 

y,  più  ,  agli  vapori  >  che  fono  allora  innalzati  ;  e 
nella  State  eflèndo  i  giorni  più  lunghi  di  12.  ore, 
quello  ecceflò  vien  compenfato  dalla  più  debol 
forza  del  Sole  ,  fpezialmente  nella  fua  levata  , 
pria  che  ì*  acqua  rifcaldata  ne  venga  :  di  modo 
che  ,  fé  io  deduco  tt,  d'un  dito  dalla  fuperflzie 
del  mare  ,  effere  in  un  giorno  follevato  in  vapo« 
ri  y  non  farà  niente  improbabile  la  conghiettura . 

In  tale  fuppcilzione  ,  ogni  io.  dita  quadre  del- 
la fuperfìzie  dell'acqua  rende  in  un  giorno  in  va- 
pori un  dito  cubo  d'acqua  ,  e  ciafchedun  piede 
quadro  una  mezza  Pinta  di  Vino  :  ogni  fpazio  di 
4.  piedi  quadri  un  Galton ,un  miglio  quadro  6914. 
Tun  :  un  grado  quadrato  ,  fuppongo  di  69.  mi- 
glia Ingléfi  fvaporerà  33.  miglioni  di  Tun  .  E  fé 
il  Mediterraneo  ila  giudicato  40.  gradi  lungo  ,  e 
4.  largo,  fatto  iì  conguaglio  de' luoghi ,  dov'egli 
è  più  largo  ,  e  dove  più  ilretto  (  ed  io  fon  cer- 
to di  congetturare  ,  e  prendere  il  meno  )  ne  ri  fia- 
teranno 160.  gradi  quadri  di  Mare;  e  confèquen- 
temente  tutto  il  Mediterraneo  trafmetterà  in  va- 

„  pori  in  un  giorno  eftivo  almeno  5280.  miglioni  di 
Tun  d'acqua  .  E  quella  quantità  di  vapori  ,  ben- 
ché afiai  grande  \  è  la  minima  che  fi  porla  dall' 
addotte  fperienze  determinare  .  Recandovi  in  ol- 
tre un  altra  cagionerà  quale  non  può  fermamente 
ridurli  à  calcolo,    voglio  dire  i  Venti  ,  per  mezzo 
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„  de'  quali  viene  la  fuperfizie  del  Mare  tolta  in 
„  aria  più  prettamente  di  quello  efali  per  mezzo 
y>  del  calor  folare  ,  conforme  è  ben  noto  a  coloro 
?,  eh'  han  ben  confiderato  que'  diseccanti  Venti  che 
y)  fpirano  alcuna  fiata . 

0  II  Mediterraneo  riceve  quefti  ragguardevoli 
M  Fiumi.  L'Ebro,il  Reno  y  il  Tevere,  il  Pò, 
>y  il  Danubio  ,  il  Niftro  ,  il  Borirtene  ,  il  Tanai  , 
jy  e  il  Nilo  y  tutti  gì'  altri  efTendo  di  poca  confide- 
}>  razione  ,  e  la  quantità  dell'acque  loro  ,  di  poco 
y,  conto.  Noi  fupporremo  ciafeheduno  di  quelli  no- 
yy  ve  Fiumi  portare  io.  volte  tant'  acqua  ,  quanto 
y,  ne  porta  il  Tamigi  :  non  che  ognuno  di  loro  fia 
„  in  realtà  così  grande  ;  ma  per  comprendere  in 
.„  eflì  tutti  gli  piccoli  fiumiciattoli  y  che  sboccano 
„  nel  Mare  ,  ì  quali  non  fo  in  altra  forma  ,  come 
yì  computare  . 

v  Per  calcolare  l'acqua  del  Tamigi  io  prendo 
quella  al  Ponte  Kingftom  y  dove  k  piena  mai 
afeende  ,   e  1'  acqua  tempre  entro  vi   feorre  ,    ef- 


„  fendo  la  larghezza  del  Canale  100.  Tard ,  e  3.  la 
3}  profondità  }    prendendo  di  ciafeheduna  la  media 


uguaglianza  (  in  amendue  le  quali  fuppofìzioni  io 
fon  certo  di  prendere  il  più  ) .  Quindi  il  profilo 
dell'  acqua  in  detto  luogo  è  300.  Tard  quadri  . 
Quello  multiplicato  per  48.  miglia  ,  le  quali  io 
deduco  feorrer  l'acqua  in  24.  ore  a  ragione  di 
2.  miglia  l'ora  ,  ovvero  84480.  Tard  9  darà 
23344000.  Tard  cubici  d'acqua  ,  che  vengono 
„  evacuati  ogni  giorno  ,  cioè  20300000.  Tun  il 
yy  giorno  .  Ne  io  ho  punto  da  dubitare  ,  che  nelT 
„  ecceflo  delle  mie  mifure  circa  il  Canale  del  Fiu- 
3)  me  io  non  abbia  fatto  più  che  fufHziente  congua- 
„  glio  dell'  acqua  della  Brenta  ,  del  Wandel  > 
y,  della  Zea  ,   e  del  Darvvent  ;    i  quali  tutti  moria 


A  a     2  „  ta- 
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ìy  tano  confiderà zione  ,  che  nel  Tamigi  fi  fcaricano 
3y  dopo  il  Kingftom. 

„  Ora  fé  cadauno  de'  foprammentovati  nove  Fiu- 
}y  mi  ,  rende  io.  volte  più  d*  acqua  che  non  fa  il 
3,  Tamigi  ,  ne  feguirà  che  ciafcheduno  di  quelli 
„  porti  fino  a  203.  miglioni  di  Tun  per  giorno  ,  e 
>y  tutti  e  nove  1827.  miglioni  di  Tun  in  un  di  . 
)?  Il  che  è  poco  più  d'un  terzo  di  ciò  che  provam- 
mo effere  follevato  in  vapori  fu  dal  Mediterraneo 
in  12.  ore  di  fpazio. 

Spiegazione  de    Nomi  de'  pefi  e  mifure 
Inglefi  fopraecitati  . 


r> 


Troy  vveìght  ,  cioè  libbra  di  Troja  :  e  la  libbra 
comunemente  ufata  a  Londra  ,  che  pefa  once  18, 
però  di  danari  20.  per  ciafcheduna  }  onde  ridotta  a 
once  Italiane  rileva  di  effe   13.  14.  6. 

Un  Pint  è  certa  mi  fura  di  liquido  propria  di  quel 
Regno  ,  che  equivale  appunto  alla  libbra  di  Troja 
fopraccennata  . 

Un  Gallon  importa  4.  quarte  d*  Inghilterra  ,  cioè 
8.  Pint. 

Un  Tun  è  pefo  di  circa  libbre  20oo.mifura  di  li- 
quido ,  contenente  252.  Galloni  d'  Inghilterra  di  4. 
Pint  di  Parigi  per  ciafchedun  Gallon. 

Una  Pinte  di  Francia  equivale  ad  una  Quarte  d* 
Inghilterra  \  e  perciò  il  doppio  del  Pint  di  Londra  y 
onde  4.  di  quelle  formano  un  Gallon. 

Un  Tara  contiene  tre  piedi  d'  Inghilterra  ,  e  per 
confeguenza  y  di  Parigi  piedi  2.  9.  9.  che  rileva 
braccia  Fiorentine  1.  foldi  ir.  e  circa  2.  quattrini. 

Con  la  quale  informazione  puote  ognuno  a  fuo 
piacere  gli  detti  calcoli  rifcontrare  fenz' equivoco  al- 
cuno ,  o  difètto  ì 

Ma 
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Ma  come  dunque  andrà  ,  die*  io  adeflb  al  mio 
Avverfario  cortefemente  rivoltoci  quella  molto  mag* 
giofe  quantità  dì acqua  ,  che  portarfi  francamente  s' 
è  detto  nel  Mediterraneo  day  Fiumi  che  in  e  fio  sboc- 
cano ,  tanto  più  di  quella  che  /vapora  dal  Soprad- 
detto Mare  in  un  Anno  ?  Quali  più  efatte  oflerva- 
zioni  in  contrario  potranno  di  quella  addurfì  ,  per 
ifmentirla  ?  Io  per  me  ,  cui  giova ,  per  fanamente 
credere  alla  già  riferitaci  confentire,  tengo,  e  ter- 
rò per  certo  ?  non  poterfì  giammai  ,  né  altramente 
penfare  ,  né  in  miglior  guifa  oflèrvare  :  onde  a  que- 
lla giallamente  appigliandomi  lafcierò  lambiccar  fi  il 
Cervello  inutilmente  a  chi  lufinghiii  con  fole  imma- 
ginarie ragioni  di  far  contrappunto  a  di  moli:  razioni 
così  evidenti  .  Non  lanciando  frattanto  di  rammen- 
tarle ,  che  fé  ridurre  ei  voglia  ,  come  fa  d'  uopo  , 
alle  giufte  mifure  ,  le  trabocchevoli  quantità  d'ac- 
qua ,  affegnate  con  foverchia  prodigalità  agli  fup- 
polli  Canali  y  converragli  con  fuo  notabile  fvantag- 
gio  trovare  quelle  tante  tare  generofamente  donate 
al  Signor  Vallifheri  negf  addotti  calcoli  contro  di  ef- 
fo  3  non  etfère  di  gran  lunga  ba fievoli  a  ri  farcire  gli 
difetti  delle  mal' affegnate  mifure  ,  fempre  maggio- 
ri di  quello  ,  che  in  realtà  elle  Mano  .  Della  qual 
cofa  >  per  porgli  davanti  agl'occhi  fra  tutte  1'  altre 
un  evidente  riprova  ;  fenz'innuovare  menzione  alcu- 
na degli  fopraccennati  canali  :  quello  folo  maraviglio- 
fo  fotterraneo  Fiume  ,  che  alle  deiiziofe  Fontane  di 
Modena  da  origine  ,  e  perenne  mantenimento  ,  ri- 
durrommi  alla  mente  ,  le  parole  flefFe  del  noftro 
Efpofitore  efaminando  >  da  cui  raccolgo  in  primo 
luogo  : 

E  fé  le  fole  Fontane  di  Modena  hanno  una  lar- 
gherà di  più  di  4.  miglia  d'  acqua  corrente  (  e  qui 
a  dir  vero  d'uopo  era  meglio  fpiegarfì  con  dire  .  E 

fé 
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fé  il  folo  Canale ,  o  Fiume  (  già  che  così  s' appella  ) 
che  da  la  forgente  all'  acque  di  Modena  ,  per  non 
imbrogliare  la  mente  del  leggitore  .  che  non  abbia 
quelle  ocularmente  veduto  ,  a  credere  ,  che  fcatu- 
rifchino  quefle  da  un  lume  di  4.  miglia  di  latitudi- 
ne ,  come  a  rigore  dalle  parole  del  teilo  intendere  fi 
dovrebbe  :  larghezza  veramente  frnifurata  !  e  né  pu- 
re air  ampie  foci  del  gonfio  Nilo  di  gran  lunga  aflè- 
gnabile  .  )  In  altro  poi  -  Più  di  4.  miglia  di  lar- 
ghezza hanno  i  Fonti  dì  Modena  ,  ed  in  molti  luo- 
ghi pia  dì  11.  br accia  d*  altera  d'  acqua  impet fio- 
camente corrente  .  In  terzo  luogo  finalmente  .  Sup- 
ponghìamo  ,  come  fi  può  raccorre  dal  nobiìijlìmo  trat- 
tato del  Celehre  Signor  Ramm 'andini ,  che  le  Fonta- 
ne di  Modena  abbiano  una  largherà  dì  4.  miglia  y 
ed  un  altera  di  15.  piedi  di  acqua  corrente  ,  get- 
teranno quejle  in  un  Anno  piedi  cubi  d3  acqua 

88358156000000. 
Onde  avendo  detto  poco  fopra  y  che  fuppoffo  che 
tutta  la  Montagna  dì  San  Pellegrino  fta  uguale  ad 
un  quadrato  largo  12.  miglia  y  lungo  24.  ed  alto  un 
piede  Bolognese  >  conterrà  quello  quadrato  piedi  cubi 
d'  acqua 

3-6000000000000. 
deduce  (pare  a  lui  fecondo  quelli  computi  con  ra- 
gione )  ,  che  quando  anco  le  dette  Montagne  fode- 
ro formate  tutte  d'  acq^ia  ,  e  non  dì  terra  >  e  dì 
pietre  ,  non  b  after  ehb  ano  per  foli  fei  me  fi  a  mante- 
nere il  corfo  alle  fopr addette  Fontane  . 

Ma  Dio  immortale  !  d'  onde  mai  eilratte  fono 

tali  notizie  così  poco  coerenti  al  tello  originale  del 

{a)  De  Celebre  loro  Autore  ?  E  vaglia  il  vero  ,  dov'  è  che 

Tomium    fuppone  il  Signor  Ramazzi™  in  tutto  il  fuo  nobilif- 

Mutìnenf.   fimo  Trattato  (a)  quello  Sotterraneo  Fiume  ?  men- 

admìr ancia  ,  v  *  ,.    i  .  ..    T  « 

Scaturì*.    tre  c"e  apertamente  egli  lo   niega  ?  In  oltre  aver 

que- 
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queflo  così  chiamato  Fiume  una  larghezza  ,  io  lo 
trovo  ,  ma  queir  altera  ora  di  12.  braccia  d*  ac- 
qua impetuosamente  corrente ,  ora  di  1 5.  piedi  ,  di 
grazia  m  infegni  dov'  ei  la  ha  detta  ?  Se  detto  avef- 
?e  folamente  ,  come  ei  principia  ,  fupponghiamlo  , 
non  m' avria  fatto  maraviglia  ,  avvezzo  già  a  fentir 
dal  medefìmo  fuppofti  molto  molto  più  arditi  ,  co- 
me quelle  delle  200.  e  più  miglia  di  profondità  dì 
Mare  .  Ma  quel  volerne  per  debitore  lo  IteìTo  Si- 
gnore Ramazzini  non  già  mai  flato  sì  credulo  ,  m' 
ha  fatto  fpecie  .  Ma  pure  fé  voleva  di  fuo  buon  ge- 
nio fupporlo  ,  avelie  almeno  tenuto  il  fermo  nelle 
mifure  ,  ftabilendo  una  media  fempre  uguale  altez- 
za ,  come  fa  di  meflieri  ,  quando  n  voglia  d'un  da- 
to canale  'mi  furar  le  portate  ,  com'ei  pretende  poco 
dopo  impropriamente  di  fare  .  Ma  il  dire  ora  12. 
braccia  ,  che  fanno  appunto  piedi  Balogneli  i8.  e 
once  6.  ora  piedi  15.  rende  imponibile  «un  tal  diva- 
rio lo  flabilirne  le  proporzioni . 

Ma  vediamo  di  grazia  in  propofìto  d'  una  tale 
confi derabile  altezza  ,  cofa  V  avveduto  fperimenta- 
tiffitno  Autore  (a)  ne  flab-ilifre.   Acqui  bujus  cavi-  (a)  Signor 
tatis    (  fono  le  fu  e  preci  fi  ffime  parole  )    nulla  fere  Kam«zzini 

art-  -r  j  luo£-  citata 

ejt  propinai!  as  y  ac  non  niji  p  ancor  um  pedum  y   quan-  CJV  , 

tum  fcilicet  terehra  perforarti  :  dimiffo  etenim  per 
foramen  ferreo  conto  }  è  vefìhio  fenfib'diter  fundum 
perfentitur  ,  ut  fcepius  cum  iis  ,  qui  mecum  aderant 
fum  expertus  .  Come  mai  dunque  fìngerti  queir  al- 
tezza ,  ora  di  15.  ora  di  18.  e  più  piedi  ?  Ed  effere 
così  impetuofamente  corrente  ,  d'  onde  ricavai!  ? 
Uhi  vero  (  fegna  lo  ileffo  Autore  ,  parlando  di  que- 
ir.'acqua  ,  che  fuppone  venire  da  un  Idrofìlacio  ne' 
vicini  Monti  )  in  hanc  planitiem  devenerit  ,  per  fa- 
huìofam  aream  late  expatiari  .  Come  mai  dunque 
libera  ^  e  di  rapido  corfo  }  fé  tutta  fra  fabbia  ,  fra 

ghia- 
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ghiaja  y  fra  falli  ?  Conforme  elegantemente  interpe- 
(aJAnno-  trò  l'avvedutiffimo  Signor  Valli fneri  ,  {a)  dicendo 
taz.  alla    Scorrer  quelT  Acqua  fra  rene  ,  fra  gbìaje  ,  fra  fa/Jt , 
carte  mXi'fòfy*  Per  trafila  •  Se  quello  poi  fìa  fcrivere  con  Ijìo- 
rìca  fedeltà  ,  io  me  ne  appello  a  qualunque  difap- 
paffionato  Giudice  ,  non  volendo  in  una  così  odiofa 
caufa    proferire  fentenza  ;  anzi  acciò    vegga    ognu- 
no ,  cercar  io  la  difefa  dell'  Avversàrio  medefimo  , 
non  che  1!  accufa  incalzarne  :    riflettendo  al  diverfo 
nóme  ,  che  replicat amente  vien  porto  di  tale  Auto- 
re ,  cioè  Rammanzini  ,    perfuadomi  agevolmente  , 
che  non  avendo  egli  veduto  1-  altro  da  me  legittima- 
mente citato  ,    Ramazz**2?  ?    poffa  dal  primo  forfè 
aver  dedotto  ciò  ,    che  nell'  altro  certamente  non 
trovo  ,  e  folo  riferberommi  a  poter  trovare  nel  fo- 
praddetto  ,  quando  fiami  nota  y  e  l'Opra  ,  e  l'Au- 
tore >  del  che  fin' ora  non  ho  contezza  .  Sicché }  fé 
vero  è  ,  come  è  veri  {fimo  ,  non  effervi  nel  nomina- 
to Fiume  ,  ne  quella  altezza  ,  ne  quella  velocità  , 
farà  eziandio  ugualmente  vero, non  poter  quelle  fà- 
mofe  Fontane  gettare  in  un  anno  que' tanti  migìio- 
ni  di  piedi  d*  acqua  ,    che  di  fopra  notati   lì   fono  : 
poiché  ,    fé  in  realtà  così  fotTe  >  cioè  gettar  quelle 
in  un'anno  piedi  cubi  d'acqua 

88358x56000000. 
io  trovo  (  avendo  riguardo  alla  larghezza  ed  alla  al- 
tezza della  fezione  )  che  queft'  acqua  percorrerebbe 
miglia  fei  ,  e  pam*  720.  in  un'ora  .  Stupenda  velo- 
cità !  e  forte  invidiabile  di  chi  potè  faper  tanto  pre- 
cifainente  la  velocità  dell'acque  fotterranee  ,  quan- 
do è  così, difficile  determinarla  nell'acque  che  fi  ve- 
dono j  e  che  fi  efplorano  a  piacere  con  gli  ìlrumen- 
ti  !  ma  lode  al  Cielo  ,  il  falfo  fuppofl©  ci  toglie  la 
pena  d'innarcare  le  ciglia  alla  fentita  di  così  prodi- 
giose maraviglie  ,  fra  cui  faria  miracolofa  ,  per  c'o- 
si 


Orìgine  delle  Fontane  .  1 9  3 

sì  dire  ,  quella  di  dover  cónfiderare  le  grand'  Alpi 
di  Si  Pellegrino  compofte  ,  o  di  rammarTata  neve, 
atta  tutta  a  fcioglerfi  in  acqua  ,  ovvero  di  fmifu- 
rate  montagne  d'  acqua  medefima  ,  quali  appunto 
ci  difcriffe  con  "enfafi  Poetico  l'ingegno  fi  (fimo  Ome- 
ro allorché  la  fiera  procella  da  Giove  contro  d' Ulif 
fé  fdegnato  fufcitata  ,  vivamente  davanti  agl'occhi 
porci  volendo  cantò  : 

KtlfictraSi  TpoQàiria   •z-thcógjLa   \<r&   c^asiv  O'JW.  <T. 

che  leggiadramente  io  Tofcana  favella  dal  fopram- 
mentovato  nofiro  Omero  vien  refo 

Ei  jìotti  tronfi  immenfi 
Come  Montagne,  '  baTsaltl 

e  con  tutto  ciò  non  poter  da  quelle  ricavare  ,  che  »h  treduz. 
V  appena  bifognevole  mantenimento  per  le  fudette  iuo&°  cHat- 
Fontane  per  Mefi  fei  ?  Gran  difpendio  d'acque  fa- 
ria  mai  quello  !  né  al  certo  fperabile  di  poteri!  rac- 
cogliere in  un  Quadrato  largo  1 2.  miglia  ,  lungo  24. 
ed  alto  un  miglio  Bologne/e  ,  che  uguale  a  tutta  la 
Montagna  di  San  Pellegrino  eflèr  fi  vuole  .  Ma 
quefta  (  fé  Dio  rn'ajuti  )  qual  mai  Geometrica  fi' 
gura  da  me  non  intefa  fi  addomanda  ?  Un  quadra- 
to ,  cioè  un  piano  ,  co'  foli  omologhi  lati  uguali  , 
ftando  gì'  uni  agi'  altri  come  il  1 2.  al  24.  ?  Dio  g\c 
l' perdoni  ,  perchè  non  dirlo  un  parallelogrammo  , 
come  dir  doveafi  l' altro  di  fòpra  avvertito  di  parti 
600.  da  un  Iato  ,  e  120.  dall'altro  ?  E  dettolo  an- 
cora parallelogrammo  :  come  mai  a  quello  uguaglia- 
re una  Montagna  ,  che  è  lo  fieflo  che  il  dire  un  fo- 
lido  a  un  piano  ?  Intendo  cofa  egli  dir  volea ,  cioè 
la  fuperfizie  della  Montagna  uguale  ad  un  piano  : 
ma  perchè  non  ifpiegarfene  ?  Benché  s'io  meglio  ri- 
fletto ,  né  pur  ciò  può  concepirli  :  poiché  vedendo 
aflègnarfegli  un  miglio  d'altezza,  non  è  più  né  qua- 
drato ,   né  parallelogrammo,  ma  un  prifma  :  e  così 

B  b  ve- 


ìg%         Della  Vera  ed  Unica 

vedendo  d'un  folido  farfene  un  piano  ,  ed  ora  d'  un 
piano  nuovamente  un  folido  ,  confeffo,  che  a  sì  fat- 
te Geometriche  inetamorfoii  non  mi  ritrovo  .  Onde 
lafciando  un  tale  imbroglio  diilrigare  a  chi  di  me  o 
più  ingegnofo  ,  o  più  addottrinato  ila  ,  a  ciò  che 
più  mi  cale  tornando  ,  dico  .  Riflettali  ,  riflettali 
dunque  più  fanamente  ,  che  fé  così  fcarfo  è  il  com- 
puto ,  a  cui  ridur  devefi  P  acqua  ,  che  per  detto 
piano  fi  porta  :  Ed  all'oppofito  tanto  più  abbondan- 
te quello  ,  che  rilevar  deve  P  acque ,  e  nevi  fpezial- 
ménte  fopra  di  que'  Monti ,  d' onde  fi  parte  ,  cadeo 
te  quanto  avvi  di  differenza  fra  le  once  18.  mifura 
dall'  Avverfario  riabilita  d'  acqua  che  piove  ,  per 
fondamento  de'  fuoi  calcoli  ,  e  le  90.  per  lo  meno  , 
che  dimoftrato  abbiamo  annualmente  prefa  la  me- 
dia altezza  fopra  dì  detti  Monti  cadere  ,  vedraffi  , 
fcnza  fìngerti  maraviglie  ,  o  prodigi  ,  non  folo  ba- 
cante ,  bafrantivTirna  effer  quella  ,  a  mantenere  per 
un  intiero  anno  ,  fenza  veruno  fcemamento  le  da 
elfo  fcatu rienti  Font ane,  ma  per  più  ancora  ,  quan- 
do a  cagione  d'  una  qualche  oflinata  mancanza  di 
piogge  d' uopo  vi  forfè  . 

E  ciò  ,  che  delle  Montagne  di  San  Pellegrino  , 
fìfpetto  alle  Fontane  di  Modena  detto  abbiamo  ,  s' 
intenda  detto  generalmente  d'ogni  Provincia,  ePae- 
fe  a  proporzione  dell'acque  ,  che  fopra  ciascheduno 
di  efli  cadono  ,  e  quelle  ,  che  gli  di  loro  Fiumi  , 
Fontane  ,  e  Torrenti  ne  portano  .  Concioffiache  , 
avendo  noi  già  bafiantemente  dimoftrato  per  ifpe- 
rienza  del  Signor  Mariotte,  che  molto  più  acqua  ca- 
de in  "Francia  ,  di  quello  ne  porti  la  Senna  ,  e  con 
la  ftefia  regola  tutti  gl'altri  fuoi  Fiumi:  Con  quel- 
le del  Signor  Corradi  ..,  che  molto  meno  ne  porta  il 
Pò',  di  Girello  la:  Lombardia  in  piogge  ne  imbeve  : 
E  finalmente  con  quelle  del  Signor  Halky,  che  no- 
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abilmente  più  fcarfa  è  tutta  1'  acqua  ,  che  dair 
Europa  intiera  ,  ed  altre  parti  al  Mediterraneo.-  fi 
manda  r  di  quello  ,  che  quella  ,  e  quelle  del  Mare 
fuddetto  ricevanne  :  farà  ben  giufto  inferirne  una 
confeguenza  univerfale  ,  per  ogni  altro  fpazio  di  ter- 
ra del  rimanente  Mondo  ,  mentre  ,  collante  la  Na- 
tura nelle  fue  ordinatiffime  leggi  ,.  gode  per  ogni 
dove  ,  con  la  fleffa  adorabile  provvidenza  ,  benigna 
dilpenfatriee  di  dimoflrarii  .  Sperando  frattanto  , 
che  più  autentiche  ripruove  alia  giornata,  aver  fé 
ne  poilà  da  quelle  fperienze  ,  ed  offervazioni  ,  che 
da' Dotti,  e  Curioii  Xnvefligatori  della  verità  ,  con 
accertato  metodo  ,  feguìteranno  a.  farli  :  impegnan- 
domi per  la  mia  parte  ,  quantunque  debole  ,  ed 
snefperto  io  fiami ,  ad  imitazione  del  virtuoib  efem- 
pio  datomene  dall'  accuratifìimo  Signor  Tilli ,  con 
la  mifura  dell'  acque  ,  che  in.  Pifa  cadono  ,  ed  in 
Livorno  ;  di  fare  fèdel  ricerca  di  quelle  y  che  anco 
in  quella  Dominante  raccolgono,  e  (  fé  poffibil  ria  ) 
ancora  fu'  no  ri  ri  più  alti  Monti,  fpezialmente  dalla. 
parte  di  Levante  ,  e  Tramontana  ,  d'  onde  V  origin; 
fua  gli  noflri  più  ragguardevoli  Fiumi  ne  traggono, 
in  ipezie  il  ReaF  Arno.  ,  di  cui  procurando  infor- 
marmi con  replicate  pruove  ,  fìcuramente  delle  ve- 
locità ,  e  fezioni,,  parmi  effere  più  che  certo,  di  do- 
ver trovare  ,  per  quanto  fin  or  fi  è  raccòlto  ,  effere' 
quello  fertile  ,.  e  fovra  d'  ogn*  altro  deliziofò  ter- 
reno dell' ameniffi  ma  Tofcana,  così  doviziofa mente,, 
come  d'ogn'altro  bene  ,  d'  acqua  ancora  provvedu- 
to, che  datane  a' Fiumi,  e  a  Fonti  la  debita  quan- 
tità ,  copiofa  porzione  per  le  continue  evaporazio-, 
ni  ,  e  quei  che  è  più  ,  pel  mantenimento  di  tante 
piante  ,.  quante  ,  a  guifa  d'  un  vago  ,  ampio  Giar- 
dino ,  per  ogni  parte  riccamente  V  adornano  ,  fia. 
per  ritrovare..  -  •■-•••••-■  •• 
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Benché  a  vero  dire  ,  non  parmi  così  corrivo  di 
dover  effere  ,  ad  accordare  all'  Avverfario  ,  in  ordi- 
ne agli  fvaporamenti  della  Terra  ,  ed  al  nutrimen- 
to delle  Piante  un  difpendio  d'  acqua  così  conside- 
rabile ,  come  ei  fuor  di  dovere  pretende  .  Mentre 
che  ,  quanto  al  primo  ,  confento  bensì  di  buona  vo- 
glia ,  che  facciane  ,  e  da'  Fiumi ,  e  dalle  piante  y 
e  dalla  terra  fteffa  continui  fvaporamenti  d'  umidi 
acquofi  umori  .  Ma  io  domando  ,  cofa  ne  fegue  ? 
Vanno  quefti  >  come  dir  fuolefi,  in  fumo  ?  O  forfi 
fopra  d'  un  altro  Mondo  a  francarti"  ?  O  pure  in 
breve  tratto  di  poche  ore  ,  al  fuolo  ftefTo  ,  à'  onde 
s' alzorno  ,  ritornano  ?  Le  rugiade  ,  le  guazze  ,  le 
brine  ,  le  nebbie  ,  da  cui  continovamente  la  terra 
s'  inzuppa  ,  cofa  fon  altro  ,  che  quelle  più  grolle 
efalazioni ,  che  fdrza  bastevole  non  avendo  per  fol- 
levarfi  tant'altoV  quanto  quelle  più  fottili  ,  e  più 
pure  ,  che  in  alto  poggiando  ,  in  acqua  poi  colte 
dal  freddo  ne  tornano  ,  trattenute  dai  fuoco  folare 
ad  una  mezzana  altezza ,  al  primo  mancare  di  que- 
llo ,  pigre  ,  e  neghittofe  di  nuovo  a  terra  ne  piom- 
bano ?  Ma  fé  è  così  :  perche  darne  debito  alle  piog- 
ge ,  giacché  fra  tanti  calcoli  ,  che  di  quelle  finora 
abbiam  fatto,  non  fonofi  in  accrefcimento  notabi- 
le di  effe  già  mai  computate  ?  Se  da  quelle  detrar- 
il  debbano  :  diamglene  anco  conto  a  loro  entrata  : 
e  fé  no  ,  lafciamo  di  computarle  .  Se  dunque  non 
è  giudo  obbligar  quelle  a  penfare  a  ciò  ,  che  non 
appartienfele ,  avrem'queilo  di  meno  dalla  lor  maf- 
fa  da  detrarre  .  Parimente  quanto  alle  piante  :  qui 
pure  io  veggo  darfegli  debito  d'  un  conto  troppo 
gravofo  .  Poiché  enere  bisognevole  al  perenne  man- 
tenimento loro  un'  abbondante  provvisione  di  nutri- 
mento ,.  io  T  accordo  ;  ma  non  giammai  quella ,  che 
iì  vorrebbe. .  E  veggafi  dell' error  la  cagione.. 
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Vuoiti  dedurre  il  computo  dell'  acqua  ,  che  le 
piante  fopra  la  terra  per  loro  alimento  confumano 
dall' offervazione  del  Signor  de  la  Hire  (a)  delle1  dm(c1^  ^i  °' 
foglie  di  fico  pofte  dal  mede  fimo  in  una  caraffa  $  ac-  cademkR*. 
qua  y  V  una  1  e  P  altra  efattamente  pefate  per  ve-Wt"  d?s 
dere  quanto  dallo  fcemare  di  quella  ,  quefte  traef  fcieKces 
fero  di  nutrimento  .  Ma  perdonimi  con  buona  pace 
quel  gran  Filofofb  ,  e  chi  con  effo  la  difcorre  .  Se 
egli  invero  con  tale  fperienza  pretende  di  dimoftra- 
re  la  copia  d' acque  ,  che  dalla  terra  le  piante  fuc- 
ciano  ,  io  credo  ,  che  ilccome  giuftamente  il  noftro 
Avverfario  da  sì  fatte  mifure  deduce  che  un  fico  y 
che  abbia  130.  foglie  (  ed  un  fol  ramo  è  capace 
d*  averne  di  vantaggio  )  ne  vuole  per  fé  in  un  anno 
libre  3194.  fulle  fteffe  regole  computando  quanto  la 
per  così  dire  innumerabile  copia  di  piante  ,  e  d'al- 
beri ,  che  fono  fu  della  Terra  ,  in  detto  fpazio  ne 
richiedrebbe  ;  più  facile  farebbe  a  me  colla  regola 
aurea  di  dimoftrare  ,  che  appena  l'acqua  tutta  del 
Mediterraneo  ,  e  dell'  Oceano  ,  e  diciamo  in  una 
parola  del  Mare,  ballante  fbffe  per  loro  manteni- 
mento .  Onde  parmi  quello  uno  di  quegli  argumen- 
ti  detto  da'Loici  ,  che  per  troppo  provar,  non  pro- 
va nulla  .  Fa  dunque  d' uopo  moderare  un  tal  com- 
puto :  ed  avvi  il  motivo .  Poiché ,  e/Ter  vera  la  fpe- 
rienza addotta  ,  ficcome  fatta  da  un  Dotto  ,  e  fpe- 
rimentato  Soggetto  >  io  noi' controverto  :  dico  bensì 
non  efière  il  paragone  adattabile  ,  e  giuflo  .  Mentre 
che  y  fé  alle  circoflanze  dello  fperimento  rifletter  io 
voglio  ,  trovo ,  che  non  è  da  afTegnarfi  alle  foglie 
lo  fcemamento  dell'  acqua  dalla  caraffa  fvaporata  r 
ma  in  gran  parte  all' efalazione  dell'acqua  fteffa  dal 
Vento  ,  e  dal  Sole  y  a  cui ,  dicefi  ,  nel  caldo  Me- 
fé  di  Giugno  efferft  efpofla  ,  cagionata  :  non  valen- 
do per  impedir  l'azione  di  sì  efficaci  cagioni  effere 
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itatd  il  varfo  fuddetto*  anco  ben  chiufo  .  Oltre  di  chi 
t  canali  medefimi  ,  e  pori  delle  foglie  ,  come  fono 
in  fpezie  quelle  di  fico,  di  rada  tefìkiira  fervir  potea- 
no  baftantemente  a  dar  pafiaggio  in  guifa  di  tanti 
piccoli  fìfoncini  al  fottile  aqueo  umore  ,  che  dal  So- 
le ,  e  dal  Vento  agitato  per  ogni  piccolo  pertugio 
facil  paflaggio  procurar  fi  potea  .  Non  però  così  al 
certo  accaduto  faria  ,  fé  foglia  ,  o  ramo  ancora  di 
più  denfa  tenitura  y  come  fon  quelle  in  fpezie  delle 
piante  perenni  ,  per  cui  più  lentamente  l'umore: 
icorre  ,  all'  ufo  d' una  tale  fperienza  fcelte  fi  forie- 
ro .  Efiendo  in  oltre  certiffimo  in  pratica  ,  parlane 
do  in  generale  ,  che  qualunque  fronda  ,  o  frutto 
ancora  al  proprio  tronco  attaccato,  e  quello  nel 
fuolo  impiantaro  r  di  gran  lunga  minore  quantità, 
d'umido  fucchia  ,  di  quello  che  a  mantenerfi  ver 
geto  fuori  del  feno  della  fu  a.  feconda  Madre  ,  ab- 
bi.fogna  .  Poiché  il  nutrimento  ,  che:  dalla  terra 
egli  prende  venendo  con  molte  terreftri ,  ed  oleagi- 
nofe  parti  invifchiato  fa  sì  ,  che  più  tardamente  per 
le  fiue  vene  circolando  ,  più  agevolmente  alle  di  lo- 
ro parti  s'attacca,  quelle  piccole  cavità,  che  pe- 
xentro  incontra  riempiendo  :  onde  non  potendo  que- 
llo così  fubitamente  efalare  ,  come  fé-  fottile  ,  e 
fciolto  umore  egli  foile  ,,  ne  fegue  ,  che  di  gran 
lunga  minor  pefo  ,  e  quantità,  di  quello  ,  che  pu- 
ra acqua  efiendo  ,  confumarebbe  ?  contro  dell' ad- 
dotta fperienza  ,  ricchieggane -..  .  ~: 
Una  prova  di  ciò  ugualmente  chiara,  e  patente 
dell'  incontrario  addotta  ,  averli  puote  in  mio  fa- 
vore da  qualunque  Giardmiero  ,  o  che  di  piante  , 
in.  vafi  fpezialmente  ,  di  cuftodir  fi  diletti  :  a  cui 
certo  fé  fi  addomandi  quant' acqua  nel  corfo  di  24. 
ore-  un  Cedro  ,  un  Limone  ,  un.  Arancio  di  ,  per 
cosi  dire  ,   fpietata.  grandezza.  ,_.    folto   di  frondi ,.. 
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carico  di   pomi  ,    nella  più    fervida  State  ,   efpofto 
al  cuocente  Sole  ,    'n    un  vaio  d' ampia   capacità  , 
e  non  coperto  ,    né  fuggellato  ,   richiegga   ,    rifpon- 
derà  non  più    di    due  fecchie  ,    cioè    libbre  20.  ,  o 
24.  al  fommo   confumarne  .    Or  io  dico  .    Se  dun- 
que una  pianta  sì  fatta  ,   che  a  parere  .dell' Avver- 
sario ,    attefe  le  preaccennate  circostanze  confumar- 
ne dovrebbe  almeno  nel  dato  tempo  libbre  60.  di 
Sole  20. ,  o  24.  al  più  fi  contenta  .    In  oltre  fé  da 
quelle  detrar  fi  deve  quanto  dal  fondo  del  vafó  ftef- 
fo  ne  fcola    immediatamente   dopo   d'  effere  adac- 
quato ,  e  farà  q  uè  ito  circa  I  di  tutta  la  fomma  :  e 
fé  prendiamo  a  fare  un  tal  computo  nel  fervido  fol- 
lione  ,    cofa  farà  ,    quando  in  altra  più  temperata 
fiagione  ,    e  minor  quantità  ,    e   più  rade  volte  ;    e 
nel  gelato  Verno  ,   quando  per  fettimane  .,,    per  non 
dir  Mefi  intieri  ,    fenz'  alcun  umido  fomminiltrato- 
le  la  pianta  vive  ?  Varrà  dunque  il  dire  ^    tanta  'n 
un  giorno  eftivo  ne  confuma  una    pianta  ,    dunque 
tanta  in  tutto  un'  anno  ?    E  fé  di  più  quella  affe- 
gnatale  nel  giorno  fuddetto  è  tanto  meno  di  quello, 
che  dall' addotta  fperienza  fé  ne  deduce  ,    quanto 
farà  colle  dovute  detrazioni  in  tutto  l'anno  ì  E  guai 
invero  per  que'  poveri  Cuflodi  di  magnificili ,  e  fon- 
tuofi  Giardini  ,    fé  di  tant'  acque   le  piante   abbifo- 
gnaflèro  :  che  al  certo  di  laghi  ,  non  di  vafiche,  e  di 
pozzi  fariagli  di  uopo  ! 

Ciò  che  detto  abbiamo  delle  piante  ,  che  in  va  fi 
alimentanti  ,  dir  deefi  d'ogn' albero,  e  pianta  ,  che 
nelle  felve  ,  e  ne'  colti  terreni  germoglia  :  anzi  con 
parfmonia  maggiore  devefi  a  quelli  il  loro  manteni- 
mento affegnare  .  Mentre  che  dal  fiffo  -,  e  denfo 
corpo  della  terra  ,  non  permettendoli  di  fvaporare 
così  di  leggieri  quell'umido,  di  cui  s' inzuppa  per 
le  ìteffe  piogge  ,   e  di  cui  è  ella  fteffa  di  fua  natura 
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fornita  ,  fa  sì  ,  che  molto  meno  ,  che  in  un  Vafo, 
da  ogni  parte  ,  dal  Sole  ,  e  dal  Vento  battuto  ,  il 
diffipi  ,  e  difperda  :  ma  poco  a  poco  ne*  piccioli  pori 
delle  radici  del  tronco  infmuandoiì  ,  di  ramo  in  ra- 
mo rampicando  ,  ogni  fua  menoma  fronda  ne  pene- 
tri ,  e  nodrifca  .  Aggiugnendofì  ,  che  nel  Verno  , 
in  cui  fpogliate  di  frondi  ,  e  di  foglie  le  piante  ,  e 
gl'alberi  ,  e  coftipati  dal  rigorofo  freddo  i  canaletti, 
che  alla  corteccia  loro  ne  sboccano  ,  refe  quaiì  fen- 
za  fugo  ,  ed  umore  ,  nulla  ,  per  così  dire  ,  alla 
benigna  terra  addomandano  di  nutrimento ,  flcchè  in 
tal  tempo  fcariiffimo  ila  da  computar/I  il  di  loro 
mantenimento  ;  ne  viene  da  tutto  ciò  ,  che  così  po- 
co fi  a  il  confumo  y  che  dalle  piogge  già  computate  , 
per  ufo  di  quefte  detrarfi  deve  ,  che  ben  parcamen- 
te il  di  loro  capitale  di  fminuire  abbifogni. 

Fui  tediofo  ,  il  conofeo  ,  e  confeifo,  Illuilriffuno 
Signore  ,  e  troppo  di  fua  fofferenza  abufarmi  pre- 
terì ,  in  sì  fatto  racconto  foverchiamente  interte- 
nendomi  :  ma  poiché  trattavail  di  ribattere  una  ra- 
gione fulla  fperienza  fondata  ,  facea  di  meitieri  por 
davanti  ad  ognuno  in  chiara  veduta  il  fallo  ,  ilechè 
dubbio  non  vi  reitaife  ,  non  eilère  giuilo  ,  e  conve- 
nevole da  una  sì  fatta  ,  quantunque  nelf  eiler  fuo 
vera  ,  e  fedele ,  e  Nervazione  ,  il  ferviriì  per  pruova 
delf  afTiinto  propoilo  ,  quando  che  meiko  diverfo 
dalla  fperienza  ileilà  efTere  il  fatto  dimoilrafi . 

Tempo  bensì  giufto  parrebbemi  ormai  di  termi- 
narla ,  non  fapendo  in  fatti  cofa  più  mancar  poffa 
air  evidente  dimoflrazione  del  mio  propoilto  ,  fo- 
fpettando  piuttofto  ben  giuftamente  ,  che  fé  cercare 
più  chiare  ragioni  delle  lampanti  fin  qui  addotte  io 
voglia  ,  pregiudizio  ,  anzi  che  utile  fa  per  arreca- 
re agli  miei  diritti  ,  accufandofi  in  certa  guifa  ancor 
di  fofpetta  ,  con  ulteriori  prove  la  manifeila  già,  né 
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più  altramente  difputabile  verità  .  Ma  fbffra  ,  io 
ben  la  fupplico  Uluflriffimo  mio  Signore ,  genero  fa- 
mente  anco  un  momento  ,  così  eh'  io  giunga  un  folo 
rimanente  fcrupolo  dalla  mente  dell*  Avverfario  a 
discacciare  :  e  poi  del  tutto  mi  queto  .  Che  fé  cosi 
francamente  di  fua  ulterior  fbfrerenza  promettomi , 
come  fperar  mi  giova  ,  ella  benignamente  conferi- 
tami • 

Retta  dunque  anco  un  oracolo  da  fuperare  ,  che 
per  forte  eh'  ei  fembri  a  chi  a  una  fuperfìciale  , 
groflòlana  apparenza  s  arretra  ,  frivolo  ali*  incon- 
tro ,  e  di  niun  valore  ,  a  chi  la  cofa  più  addentro 
confiderà  ,  egli  riefee  .  Quefto  fi  è  il  modo  ,  con 
cui  fpiegar  fi  poffa  nella  da  me  foftenuta  opinione 
lo  nafeimento  delle  Fontane  ,  e  forgenti  d  acqua 
dolce  in  que*  luoghi  ,  che  o  lungi  dal  continente  , 
da  ogni  parte  per  gran  tratto  dalle  falate  onde  del 
Mare  circondati  fi  trovano  :  e  quefti  fono  tutte  1? 
Ifole  :  overo,  che  per  loro  difavventura  fotto  quel- 
lo fpietato  fervido  dima  fon  pofti .,  che  giammai 
refrigerio  di  rifiorante  pioggia  non  provano. 

Ad  un  tal  dubbio  io  così  rifpondo  .  Non  fo  in- 
tendere qual  ripugnanza  fiavi  a  immaginarfi  ,  che 
ficcome  vedenti  fòpra  la  terra  continuate  fèrie  d'al- 
tiiiimi  Monti  ,  per  lungo  tratto  di  centinaia  di  le- 
ghe ,  per  così  dire  ,  concatenati  ,  e  l'un  l'altro  co- 
municantifi  ,  quali  efiere  fpezial  mente  fappiamo  le 
Montagne  dell'Elvezia  ,  fino  al  Mar  Nero  flenden- 
tifi  ,  non  pofiìamo  in  ugual  forma  concepire  ,  che 
per  uno  fpazio  molto  minore  ,  qual  farà  quello  di 
qualunque  più  remota  Ifola  del  continente  ,  porta 
per  mezzo  d'  un'occulta  nel  Seno  del  Mare  concate- 
nazione di  fommerfi  Monti  ,  foorrere  ben  difefo  per 
l'interne  loro  vifeere  alcun  rivo  d'acqua  dolce,  dal- 
le fuperiori  Montagne  tramandato  a  fcaturire  colà , 
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dove  minore  incontra  la  refiftenza  :  e  ficcome  gran 
parte  di  quelli  a  mio  credere ,  anco  in  mezzo  alle  fa- 
late  onde  da  alcuna  nafèofta  preminenza  del  Mare , 
incogniti  fcaturire  accade  ,  così  con  miglior  pregio 
altri  di  efTì  fopra  delf  Ifole  ,  clie  in  Mare  giaciono  , 
forgere  avvegna  fl  ed  in  tal  guifa  il  na  fermento  prò- 
digiofo  dell'acque  dolci  in  mezzo  al  Mare  ,  lenza 
tanti  fludiati  feltri  ,  femplicemente  fucceda  .  Chi 
fa  la  Itruttura  della  Terra  (  per  cui  ben  fa  pere  uti- 
le %  anzi  die  neceifaria  io  reputo  T  efatta  cognizio- 
ne delle  di verfe  quella  componenti  parti  ,  e  loro  di- 
fpòfìzione  ,  quale  la  notomia  diiigentiffima  de"  Mon- 
ti ,  elegantemente  dal  Signor  Vallifnerì  deferitta  , 
dichiaraci ,  nota  è  vero  già  da  gran  tempo  a  molti  , 
ma  certamente  ad  alcuni  troppo  alfingrono)  chi  fa, 
dirli  ,  la  struttura  della  Terra  ,  fa  ancora  >  come 
gii  ftrati  fuoi  camminano  ,  e  camminar  poffono  na- 
fcoili  centinaja  di  miglia  ,  che  a  riguardo  noflro  par 
molto,  non  già  a  riguardo  della  varia  -mole  del  Glo- 
bo Terraqueo  :  Mentre  noi  fovente  misuriamo  il 
grande  ,  ed  il  piccolo  riguardo  a  noi  ,  cioè  relativo 
a  noi,  -non  a  Abiuro  . : 

E  dì  fatto  chi  è  ,  che  verfato  mediocremente  nel- 
le Storie  Naturali  non  fappia  per  quante  miglia  cor- 
rano i  Fiumi  fotterranei ,  che  poi 'jsbocc-àno''  in  -km- 
tarii  Paeil  ?  Onde  tanto  più  facilmente  ^otf4;  iegui- 
re  dell- acqua  delle  Fontane,  che  d' un  Alveé^  sì  gran- 
de non  abbi  fógna  ,  Sé  poi  fi  parlarle  de'  Fonti  non 
falienti  ,  ma  che  /lagnano  nelle  cave  della  Terra  fu- 
perfìdalì  :  -queflo  è  fàciliffimò  da  fpiegarfi  :  imper- 
ciocché fiippofto  che  tutta  f  I fola  fa  piana,  e  vi 
fiano  fole  cavità  piene  d'acqua  ,  che  non  s'alzi  ,  e 
non  ifcòrra  da  loro  lembi  ,  vede  ognuno  non  poter 
efiere  altro  ,  che  acqua  piovana  ,  che  colà  trapeli  : 
altrimenti  fé  forfè  acqua  d&ì  Mare  feltrata  ,  e  calca- 
ta 
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ta  all' insù  dal  pefo  dell'  aria  ,  e  dell*  acqua  falfa  > 
perche  altiffima  non  s'  alzerebbe  ?  Se  poi  il  terreno 
dell'  lìhtà  è  difuguale  ,  e  fonovi  anco  piccole  altez- 
ze ,  quelle  badano  per  formar  le  Fontane  nel  fotta»- 
pollo  più  umile  terreno  : 

Da  una  sì  fatta  teoria  ,  penfo  che  chi  che  fìa  ri- 
maner porla  perfuafo  a  pieno  ,  e  capace  ,  andare  in 
fi  fatta  giù  fa  la  bi  fogna  ,  e  non  altrimenti  .  E  fé  al 
noftro  Avverfario  malagevole  riufcifTe  a  concepire  , 
come  panni  quella  continuazione  di  (Irati  ,  e  canali 
che  da' vicini  Monti  al  Mare  ,  e  per  entro  il  mede- 
iimo  nafcoflamente  ali*  Ifole  guidar  1'  acqua  dicem- 
mo :  fovvenendomi  con  tale  occafione  un  fuo  più 
aflrufo  penflero  y  cioè  venire  fin  fulle  cime  delle  più 
fublimi  Montagne  (  frale  quali  altiffime  le  poc'anzi 
nominate  dell'  Elvezia  confiderà  )  follevata  a  cagio- 
ne d' equilibrio  da' fondi  del  Mare  l'acqua  addolci- 
ta ,  e  perciò  aver  quello  bifogno  di  quella  fpietata 
profondità  ,  che  200.  miglia  di  perpendicolo  forpaf- 
fi  :  confiderando  non  poter  quella  dagli  più  ad  effe 
vicini  Mari  Adriatico  ,  e  Mediterraneo  y  per  la  già 
detta  loro  fcarfìflìma  altezza  ,  ricevere  un  tal  van- 
taggio ,  reftare  perciò  foto  quejìo  [per abile  l  fé  pur  da 
alcuno'.^  dall'  Oceano  y  e  da  più  remoti  Mari  Setten- 
trionali :  dicami  di  grazia  ,  bifogna  pure  in  fua  t> 
fentenza  concepire  ,  che  di  colà  (  quando  pure  avef- 
fer  quefli  il  necefTario  perpendicolo  )  di  colà,  diffi, 
partiffe  l'acqua  per  quello  fuo  immenfb  fotterraneo 
pellegrinaggio  ,  per  giunger  poi  ,  fuperate  ,  e  vinte 
tante  nemiche  refiftenze  ,  il  pafTo  contraftantigli  s  a 
icaturire  vittoriofa  ,  e  fuperba  fu  queir  alte  pendi- 
ci ,  d' onde  copiofamente  fgorgare  a  dare  origine  a 
Regj  Fiumi  veggiamla  ?  Ma  quefta ,  Dio  immor- 
tale !  è  un  idea  così  fpietata  ,  che  a  folo  concepirla 
fi  sba lordi fce  . 

Ce     2  Vo- 
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Voglio  dunque  piuttofto  y  non  aggradandogli  Iit 
prima  da  me  efpofta  ,  quantunque  chiara  ,  e  ficu- 
ra  proporneli  un  altra  ,  purché  la  propria  lafcian- 
do  ,  ad  una  di  quefte  s' appigli  .  E  per  maggior- 
mente incoraggirlo  ad  accettarla  ,  non  voglio  edere 
io  a  propornela  ;  ma  bensì  il  fovral  lodato  Dot  ti  (Ti- 
mo Signor  Halleyj  alla  di  cui  autorità  fon  certo, 
che  avrà  tanto  di  deferenza  ,  e  di  ftima  ,  da  con- 
defcendervi  .  Sentiamo  dunque  le  fue  parole ,  dal 
Tetto  Inglefe  ,  come  fopra  fedelmente  riportate  l 
E  faria  d' uopo  infatti  tutta  intiera  la  nobiliffima 
diflertazione  quivi  di  riferire  ,  che  con  nome  di 
Tbe  cìrcu-  Circolazione  degV  umidi  valori  egli  intitola  ,  per  ri- 
latim  of  Conofcere  con  le  da  effe  addotte  pruove ,  quanto 
pour7num ^opiofo  fia  S  raccoglimento  dell' efalazioni ,  che  ne* 
i^z.pag.  luoghi  in  fpezie  più  profiìmi  al  Mare,  e  in  eflb 
*6S-  immergi  ,  eopiofifiìme  guazze  nella  notte  fi  verfa  ; 
e  con  tale  provvedimento  della  fempre  maraviglio- 
fa  nelle  fue  difpofizioni  natura  ,  che  dove  ancora ,, 
o  fcarfe ,  o  manchevoli  fìano  le  piogge  ,  poflano 
quefte  agli  diloro  ufi  fupplire  :  e  V  artifizio  ingegno- 
fi  (Timo  ,  con  cui  per  un  taf  ufo  i  Monti  difpofìi 
fono  impiegando ,  conclude  finalmente  ,  poterfi  a 
quefle  r  origine  de1  Fonti  francamente  attribuire  .  E 
faggiamente  in  conferma  del  tutto  in  fine  adduce  un 
convincente  fperimento  fatto  da  elfo  nel!'  Ifola  di 
S.  Elena  ,  con  cui  a  chi  del  già  detto  dubitarne  vo- 
lefie  ,  con  le  feguenti  parole  ogni  motivo  ne  to- 
glie . 

„  Ora  (  dicr  egli  )   quefla  Teoria   delle  Fontane 

„  non  è  una  mera   ìpotefi  ,   ma  ricavata  dalla  fpe- 

(  a  )  veiitfi  *i  r*enza  >   quale  ebbi  in  forte  di  poter  fare  nel  mio' 

nelle  mifa  „  foggiorno  alf  Ifola  di   S.  Elena  \    dove  in  tempo 

rtlngfefidì  ^  fa  notte  fuUa  fommità  di  Monti  circa  800.  Yard 

fopra  nota-  ^   (^   ^  livcUo  ^  M^   ^     ^   ^    accade    fofi 

„  fira- 
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j;  ftràvagante  condenfazione  ,  o  per  meglio  dire 
£  precipitazione  di  vapori  ,  che  fu  di  notabile  im- 
„  pcdimento  alle  Celefti  mie  offervazioni  .  Poiché 
a  Ciel  fereno  cadeva  la  rugiada  così  copiofa  >  e 
folta  ,  che  ricopriva  ogni  mezzo  quarto  d'ora  i 
„  miei  vetri  con  piccole  goccie  di  modo  ,  che  io 
„  ero  neceffitato  ben  fovente  ad  afciugargli  ,  e  la 
3>  carta  ,  fu  cui  fcrivevo  le  mie  offervazioni  y  di- 
„  veniva  immediatamente  così  molle,  a  cagion  del- 
„  la  guazza  ,  che  non  valeva  a  regger  1'  inchioftro  . 
,,  Da  quefto  può  ben  fupporfi  quanto  copiofa 
„  s'aduni  l'acqua  in  quelle  fublimi  faiìigia,  di  cui 
„  poch'  anzi  facea  menzione  . 

E  noi  altresì  da  ciò  poffiamo  raccogliere  ,  che 
quando  in  altra  fórma  provveduto  non  foffe  al  bifo- 
gnevole  fovvenimento  d'acque  dolci  ,  e  Fontane  a 
que'  luoghi  ,  che  in  mezzo  al  Mare  fi  trovano  ; 
come  per  altro  in  diverfa  guifa  poco  fòpra  ifpie- 
gammo  >  potria  quindi  baftantemente  il  tutto  de- 
durfi  ,  fenz'  avere  giammai  ricorfo  a  fare  i  Fonti  , 
derivare  (  feguo  a  valermi  delle  parole  del  preloda- 
to Autore  )  da  una  feltratone  ,  0  Colamento  dell* 
acqua  marina  ,  come  alcuni  con  quefto  affurdo  prin- 
cipio hanno  opinato  per  mezz°  di  certi  immaginar} 
tubi  y  0  paraggi  perentro  la  terra  ,  in  cui  la  pro- 
pria fai  fé  dine  ejfa  deponga  .  E  pofliam  pure  nello 
ffeffo  modo  comprendere  ,  come  anco  quell'  aride 
fpiagge  ,  che  alla  Zona  torrida  foggiaciono  ,  per 
quanto  poco  effe  d'acqua  ,  e  di  Fonti  provvedute 
nano  ,  conforme  comunemente  da'  Geografi  più 
efatti  confentefì  ,  poffano  col  benefìzio  de'  vicini 
Monti  ,  ancorché  da  benigne  piogge  non  mai  falu- 
tate ,  il  loro  fcarfo  mantenimento  ritrarre  ;  e  F  al- 
tre più  fertili  Campagne  ,  che  dal  fervido  Cielo 
Affocano  ,   per  non  breve  tratto  fono  ingombrate  , 

dalle 
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dalle  feconde  inondazioni  del  Nilo  osmi  loro  ben  ri- 
conofcere  ,  che  di  tempo  in  tempo  con  prodigio  ftu- 
pendo  ,  del  necerlario  fbvvenimento.  abbondante- 
mente prò vvedelc  ?  in  fpezie  allora  y  che  cadendo 
continue  dirotte  piogge  %  come  dal  Giugno  al  Set- 
tembre regolarmente  avvenir  fuole  fui  quegl' eccelli 
Monti  Atlanti  detti  ,  e  della  Luna  y  dalle  di  cui 
più  interne  vifcere  ei  fcaturifce ,  per  quanto  gli 
più  moderni  viaggiatori  Ingleii  y  con  cui  il  Celebre 
Signor  Halley  fermamente  ci  riferiicono  ,  dangli  oc» 
canone  le  fue  benefiche  inondazioni  generofamente 
di  compartirle  ^ 

Ed  ecco  ornai ,  come  per  ogni  dove  ,  in  ogni 
guifa  ,  in  ogni  tempo  ,  fono  le  piogge  ,  le  nevi^  le 
guazze  y  le  rugiade ,  le  brine ,  le  nebbie  ,  i  Ven- 
ti y  e  non  mai  le  falate  onde  del  Mare ,  le  provi- 
de difpenfatrici  a'  viventi  ,  alla  terra  ,  agli  Fiumi  $ 
agli  Fonti ,,  alle  piante  ,,  d'ogni  fugo  >  d'oga  umor, 
d'  ognr  alimenta -.. 

Grazie  per  tanto  al  Cielo  ,.  che  m*  ha  permeffo  r 
con:  la  felice  feorta  di  tanti  In/igni  fperitnentatorr 
Filofofì  ,  di  portare  al  fofpirato  fine  il  mio  impe- 
gno :  e  forte  infìememente  m'  ha  dato  di  fottoporre 
al  gravifTimo  giudizio  d'un  Giudice  eccellentemente 
Dotto ,  e  fommamente  retto  le  mie  ragioni  y  le  quali 
(  fé  pure  una  cieca  paffione  ,  come  delle  proprie 
cole  f  amore  indur  fuole  ,  fa  eh'  io  non;  travvegga  ) 
tali  effer  mi  fembrano  ,  che  dimo (Irata  per  effe 
r  impodEbilitài  del  raddolcimento  dell*  acque  marine 
per  via  di  feltro  ,.  convinta  la  fallita  della  falita  del- 
le medefìme  fugl'  alti  Monti  per  cagione  d'  equilì- 
brio :  pofla  ali*  incontro  in  evidenza  la  quantità  dell' 
acque  ,  che  per  mezzo  delle  piogge  fopra  la  Terra 
diflbndefl  y  tanto  di  quella  maggiore,  che  dalla 
medefuna  al  Mar  fi  rimanda  r  e  di  quella  in  ogni 

parte 
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parte  lo  neceiràrio  diri  ri  bui  mento  chiaramente  ifpie- 
gato  ,  giovar  debbamr  lo  fperarne  da  V.  S.  Illa- 
itriilìma  un  generofo  confèntimento  :  onde  aggiun- 
to all'efficacia  di  quella,  il  valore  della  di  lei  au- 
torità ,  abbiano  ,  e  come  vere  da  foilenerfi  ^  e 
come  altamente  patrocinate  da  rifpettarfi  . 

Che  fé  pure  taluno  ancora  vi  rimanerle  ,   o  così 
cieco  in  conofeere  ,   o  così  appaffionato  nel  giudica- 
re ,    che  di  quefte  la  verità  contrattare  ancor  ne  vo- 
lerle ,  io  mi  proteso  ,  anzi  che  feco  prendermela  , 
con  le  già  dette  cofe  ogni  mio  'fcrivere  in  perpetuo 
inviolabil  filenzio  di  fuggellare  :  anzi  di  provar  folo 
il  pentimento  di  aver  fin  qui  detto  ;    parendo  ben 
giudo  ,    che  chi  la    chiara  luce  delle  ragioni   e  del 
vero  abborri  fee  ,    e  difprezza  ,   lafcìar  (i   debba  in 
pena  dì  Tua  cecità  fenza  più  un  raggio  di  luce,  che 
le  folte  tenebre  di  fu  a  mente   difgombrino  ,   fenza 
né  pure  un  accento  ,   che  dal  torto  cammino  di  fuo 
ingannato  penderò  richiamilo  ,   efule  ,    e   vagabon- 
do >   il  retto  fentiero  di  verità  ,    fenza   fperanza  di 
più  rintracciar  ne  fmarrifea  .    E  Iperare  frattanto  , 
che  lo  Scrittoi*  noftro  d'indole  ben  più  dolce,   e  di 
mente  affai  più  docil  dotato ,  iìccome  da  per  le  ftef- 
fo  ,    dalla  veduta  d'  un  folo  effetto  alle  fue  ferme 
cagioni  contrario  ,   lui  fcrivente  appunto  nella  feor- 
fa  State  accaduto  ,   in  fine  del  fuo  ingegnofo  ragio- 
namento ,  a  diverfamente  dell'  intraprefo  principio 
penfar  s' è  ridotto  :  certamente  dal  nuovo  conofei- 
mento  ,  e  dovuta  ponderazione  di  que'  tanti  ,  che 
al  determinato  di  lui  fiftema  diametralmente  s5  op- 
pongano ,  e  che  fugl' occhi  rterTi  nella  Tofcana,  ol- 
tre agi'  altri  ,   con  fua  maraviglia  ,  inaspettati  gli 
nafeono  ,    fia  egli  ,  qual  Saggio  ,    e  Prudente  Uo- 
mo ,  per   cangiare   onninamente  configlio  ,  e  man- 
cato in  bando  ogni  penfìero,  ogni  argumento  ,  ogni 

ra- 
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ragione  ,  che  anzi  che  da  ideali  fuppofti  ,  da  cer- 
te e  incon  trattabili  fperienze  ,  fedeli  guide  di  Men- 
te Mortale  ,  originati  ,  fiancheggiati ,  e  confermati 
non  fiano  ,  far/i  egli  fteflb  alcun  Tuo  rimanente  fe- 
guace  ,  dal  falfo  fin'  ora  Tuo  credere  a  richiamare 
dicendo 
Lucrez.de!*  jn  fornma  troverai  che  nacque 

delle  cofe  La  notizia  del  ver  da  primi  Jenji 

ab.  4.  tra-  Ne  potino  i  [enfi  mai  ,  fé  non  a  torto  , 

Ìuz'  deL  r  Ripudiarli  da  te  ,  mentre  è  pur  d*  uopo 

Signor Alef-  /  -L.  \.        .    %  j  > 

[andrò  Che  prejti  ognun  dt  noi  fede  maggiore 

Marchetti .  A  quel  che  può  per  fé  medefmo  il  falfo 

, ,  Vincer  col  vero  .  E  qual  di  maggior  fede 

tende  in  or-  Co  fa  degna  farà  ,  che  7  noflro  fenfo  ? 

dine   alle  Forfè  da  falfo  fenfo  avendo  origine 

cofe  natu-  Potrà  mai  la  ragion  effer  baftevole 

1  Senft  a  confutar  }  mentr  ella  è  nata 

Tutta  dai  fenft  ,  i  quai  ,  fé  non  fon  veri 

Meflier  è  ancor  eh'  ogni  ragion  fi  a  falfa  ? 

Ed  in  sì  fatta  guifa  cooperando  anch'  egli  con  ogni 

fua  porla  allo  ftabilimento  univerfale  d'un  fiflema  , 

che  foftenuto  dalla  ragione  ,    avvalorato  dalla  fpe- 

rienza  ,  niente  contrario  agl'adorabili  Dommi  della 

Scrittura  Santa  ,  attiflimo  anzi  fopra  d'ogn  altro  a 

(a)  Ve-  farci  intendere  le  difpofizioni  fovrane  del  Divin  Fa- 

mofaOpe"  cìtore    ne^'  ammirabile    creazione  ,    nel  prodigiofo 

radei  Sig.  mantenimento  ,    e  nella  final  diftruzione  di  quello 

Humett    creato  Mondo  {a)  merita  d'efiere  da  ogni  più  reli- 

tkolata1"*»10^0  ^ridiano  Filofofo  abbracciato  :  renderfi  intan- 

Teilurìs      to  libero  da  ogni  taccia  d'  Immaginario  poco  avve- 

TbeorìaSa-  duto  ,  e  purgato  da  ogni  macchia  di  Cenfore  ingiu- 

zial/nente  ^°  »    ^i  Relator  non  fedele  ,    conforme   da  taluno 

part.  1.     maligno  Interpetre  degl'  altrui  equivoci  fentimenti 

Cap.    de  a  prima  vifta  creder  potriafi  :  e  valerli  del  privile- 

(onpapra-       •!>  r<\    r  e  -^         t.  -ri  • 

tìoncOrbis.b]°  "  ima  nloiorica  ingenuità,  che  non  iidegna  giam- 
mai 
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imi  dal  vero  illuminata  ,  e  convinta  ,  il  falfo  di  ri- 
conoscere ,  e  proteftare  ,  per  confeflare  anch'  efio  in- 
gannato ogni  primiero  fuo  credere  ,  ed  ogni  vana  , 
e  mal  fondata  opinion  ripudiare  . 

Eccomi  giunto  al  fine  dov'  io  voleva  .  Ed  ecco 
tolto  ormai  a  V.  S.  Illuitriffima  il  tedio  di  più  afcol- 
tarmi .  Se  ciò  ch'io  diffi  ,  non  corrifpofe  a  quelle  vi- 
ve brame  ,  con  cui  ,  ri  (guardando  la  fublimità  del- 
l' argumento  ,  e  1'  eccellenza  del  di  lei  merito  ,  ne 
concepii  l'idea;  fu  perchè  talento  maggiore  ,  mag- 
gior lena  ,  maggior  fapere  non  ebbi  .  Se  pure,  qua- 
le egli  fia  ,  da  generofo  fuo  compatimento  incorag- 
gito  ne  venga  ,  tenterà  forfè  con  più  maturo  fludio 
cofe  migliori:  di  cui  lufingandomi,  quando  mi  forti- 
fca  di  porre  felice  termine  a  certa  mia  già  intraprefa 
.fatica  ,  darnele  un  faggio  meno  fpiacevole  ;  come- 
che  Meccanici  infieme  ,  e  Medici  Studj  compiette  : 
per  quella  un  preventivo  fuo  benigniffimo  aggradi- 
mento impegnando  ,  per  quefta  un  prefente  bifogne- 
vole  perdono  implorando  ,  ricordevole  dell'  infinite 
mie  obbligazioni  }  con  eterno  inalterabile  offequio 
mi  protetto 

Di  V.  S.  Illuflrifs. 


Firenze  li  24.  Giugno  1725. 


Umitifs.  Dhotìfs.  Servitore  Obblig, 
Gaflon-Giufeppe  Giorgi . 
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LETTERA    PRIMA 

DELL*    I  L  L  U  S  T  R  I  S  S.    S  I  G. 

DOMENICO  DE'  CORRADI 

D'     A     U     S    T     R.     I     A, 

CommefTario  Generale  dell'Artiglieria  >  Soprantendente 
alle  Miniere,  e  Matematico  diS.A.S.dì  Modena* 
Reggio ,  Mirandola ,  ec. 

IN      RISPOSTA 

Ad  alcune  ricerche  fattegli  dal  Dottor 

GASTON-GIUSEPPE    GIORGI,  ce. 

E  precifamente   fopra  le  mifure  dell'  Acque   che  ca- 
dono in  Modena  ,   e  in  Garfagnana  ,  e  1*  efatta 
velocità  dell*  Acque  correnti  del  Po  ,  e  fuc 
portate  ,  fcritta  al  raedefimo  . 


- 
I 


T    T  r 


. 


r 


' 


..■'■■■ 
r 

... 


,     ' 


: 


..:..- 


... 

;  • 


- 


"X  I  ^ 

illustrissimo 

signore; 

- 

■ 

■ 

Io  ,  che  pare  una  femplice  ,  ed  indiffe- 
rente curiosità  ,  giugnc  pure  alcune  vol- 
te al  pregio  di  qualche  cofa  di  conto  . 
Così  è  a  me  intervenuto  nella  mifura  , 
che  già  per  due  lufìri  compiuti  ho  fatto 
tenere  ,  di  quanto  cada  alta  a  Modena  l'acqua  ogri* 
anno  ,  che  piove  ,  e  di  quell'altra  ,  che  per  due 
anni  ho  fatto  tenere  al  Forno  Volaflro  in  Garfagna- 
na .  Veggo  in  oggi  falire  quella  mia  curiofità  al  me- 
rito di  fèrvire  a  V.  S.  IllunVriflìma  y  cofa  y  che  fem- 
pr e  mi  farà  di  fommo  contento  ,  ma  che  tanto  più 
poi  lo  è  nella  predente  occa#one  ,  in  cui  può  fer- 
virmi  a  difingannare  il  Mondo  dagli  abbagli  per 
e  fio  poco  fa  fparfi  contro  la  doctidìma  ,  fondati  f- 
fìma  ,  ed  elegantiifima  Legione  Accademica  dell'Ori- 
gine dcìle  Feritane  deli'  Il lu Uri  (fimo  .Signor  Anto- 
nio Valhìheri ,  mio  /ingoiar  Padrone,  ed  Amico,  e 
ilio  degniiìimo  Macilio  ,  di  cui  ben  guidamente 
valorofa  difjfk  con  1'  erudita  y  e  dotta  fua  Difser- 
razione  cll~  imprende  .  Stendo  dunque  qui  fotto 
la  no:a  di  quanto  alca  fiat  caduta  la  pioggia  anno  per 
anno  ,   che  ella  mi  ricerca  ,  2  Modena. 

An. 
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An.  1715.  pollici  i_6.  io.  £._An.  1,716.  p^-49  ^-  a-- 
S|  f 717-  §  J?i.2i  jo^i.  f  7 1  jtf .  j%  J5.,  J  oJAy- 


r^rp^^i b."Àn:  1720.  p.  40-.  7.  6.  A'n/iyii- 
p.  69.  4.  6.  An.  17,22.  p.  40.  8.  o. An,  1723.  p.  58- 
9.  o.  An.,  iT*4- JrijJsC jj ■  6.? r\    %J     ,:       ,; 

In  Garfagnana  .  An.  1715.  p.  81.  6.  9.  Àn.  1716* 
p.  102    9.  o. 

Sommando  infieme  le  altezze  de'  io.  Anni  di  Mo- 
dena ,    ne  rifultano  pollici  477    6. 

Adopero  il  piede  fteifo  di  Parigi  ..  Divifa  quefF 
altezza  per  io,  fé  ne  ricava  V  altezza  media  della 
pioggia  a  Modena  un'  anno  per  l'altro  di  pollici 
47-  9- 

L'altezza  media  della,  pioggia  in  Parigi  è  pollici 
19-  in  20.  Onde  V..  S.  Illuftriifima  vede  già  ,  che 
colà  piove  mena  della  metà,  di.  guanto  piove  ia 
Modena..        -.■■.■.■ 

La  fòmma  poi  dell'* acqua  caduta  al  Forno  Vola- 
ftro-in.  2.  anni  è  pollici  1.8:4,  3  9  onde  l'altezza  me- 
dia di  quella  è  pollici  92.  2.  che  fono  poco  meno  di 
4-  volte  di  quella  ,  che  piove  a  Parigi  :  e  fé  mi  fof- 
fé  rìufcito  di  poter  far  tenere  colà  la  mifura  degli 
anni  feguenti  >  rifui terebbe  probabilmente  un'altez- 
za maggiore  ;  perchè  i  medeiimi  2.  Anni  171$.  e 
171 6.  fono  flati  in  Modena  y  come  può  offervarfì  ,, 
i  più  fcarfl  d'acqua,     +.}■:] 

E  queflo  fia  per  precifa  ,  ed  incontrovertibile  mi- 
fura del  quanto  s'alzi  la  pioggia,  in  detti  due  luoghi,.. 
E'  poi  altresì  certo ,,  che  fulla  cima  degli  alti  Monti 
piove  troppo  di  più  >  che, non  fa  alle  pianure  .  Le 
racconterò  cofa  mi  avvenne  li  %  Settembre  17 18. 
V.olli  in  quello  giorno  tornare  fulla  Pania  ,  non  già 
fulla  cima  cima(  che  ciò  forfè  è  conceffò  alle  fò- 
le Capre  )  ma  al  piede  di  certo  colletto  ,  al  qual 
piede  nafce  un  Fonte  detto  la  Fontana-  dì  Pian  dì 

Pa- 
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Pania  y  e  quello  luogo  è  ben  alto  ,  e  a  cavaliere 
del  Forno  Volaflro  .  Giunto  al  luogo  trovai  la  Fon- 
te fcarfìfìirna  d'  acqua  ,  e  fol  tanto  dava  comodo  di 
bere  ,  quanto  ,  raccattandoli  il  debol  filo,  che  élla 
metteva  tutto  in  un  gran  trogolo  di  legno  ,  meffovi 
da'  Paflori  per  comodo  delle  loro  beftie ,  il  non  per- 
derti goccia  d' acqua  ,  faceva  ,  che  con  lunghezza 
di  tempo  il  trogolo  teneva!!  fcarfamente  pieno.  Era 
fereno  ,  e  folo  vedevanii  fopra  le  cime  opporle  di 
San  Pellegrino  alcuni  palloni  di  Nuvole.  Erano  19. 
ore,  quando  ecco  repente  mollali  di  vedo  Vagli  una 
Nuvola  ,  quella  detto  fatto  giunfe  alla  cima  di  So- 
mera  ,  e  lì  cominciò  a  fonderli  in  dirotta  pioggia  ì 
Per  fuggire  da  nembo  così  furiofo  ,  cominciai  a 
fcendere  a  precipizio  ,  ma  per  un  buon  miglio  non 
trovai  ricovero  ,  durando  il  penofo  viaggio  da  un 
quarto  d'ora  ,  annegato  dall'  acqua  ,  intimorito 
da  fottil  grandine  ,  che  ,  grazie  al  Signore ,  non  in- 
grofsò  ,  mentre  in  quelle  cime  viene  fpeflb  sì  gra- 
ve ,  che  ammazza  infino  le  beftie  ;  e  fpaventato 
poi  da'  frequenti  Fulmini ,  che  tutt'  all'  intorno  , 
entro  alla  nube,  fentiva,  e  vedea  fcoccarmi.  Giun* 
fi ,  quando  a  Dio  piacque  ,  ad  una  fdrucita  capan- 
nuccia  ,  e  lì  in  qualche  maniera  mi  coperiT  .  Durò 
l'acqua  anco  da  un  mezzo  quarto  d'ora  ,  onde  rì- 
prefo  il  viaggio  ,  trovai  da  lì  a  un  miglio  i  cavalli  > 
e  le  mie  robe  afciutte  ,  non  eftendofi  Uefa  la  fu- 
riosa pioggia  più  in  lungo,  e  per  "tutto  la  Garfagna- 
na  fu  quel  giorno  fereno  .  Il  giorno  appretto  pattai 
TAlpe  di  San  Pellegrino  .  Giunto  alla  cima  ,  mi 
toccò  un'altra  bagnata  ,  non  men  liberale  ,  che  mi 
accompagnò  a  San  Geminiano  ,  e  che  anch'  ella  non 
s'era  slargata  molto  abbatto-,  e  folo  ftendevafi  per  la 
terra  ,  che  dalla  cima  di  San  Pellegrino  va  al  Cimo- 
ne  .  Moltiflìme  di  quelle  di/grazie  mi  fono  accadute 
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per  quefti  Monti  ,  e  V.  S.  Illuftriflìiru  fappi;r,  che 
pochi  anni  parlano  ,  che  qualche  Pafièggiere  non  fi 
anneghi  la  State  nel  Torrente  Dragone  ,  ove  fi  parìa 
a  Morite  Stefano  ;  e  la  cagione  di  ciò  fi  è  ,  che  fran- 
ilo fereno  a  Monte  Stefano  ,  e  largamente  d'  intor- 
no ,  piove  dirottamente  nelle  diicofle  cime  ,  ed  ap- 
piattate fra  gli  altri  Monti,  dalle  quali  ha  l'origine 
detto  Torrente  ;  e  però  grugnendo  in  lui  totalmen- 
te inafpettata  la  piena  ,  coglie  ,  e  fommerge  i  Paf- 
feggieri  all'  improvvifo  ,  che  niente  di  lei  s'afpet- 
tano  . 

Né  piove  già  sì  furiofamente  alle  cime  de  Monti 
la  fola  State  .  E1  notorio  ,  che  più  forte  piove  il 
Verno  ,  e  la  neve  ,  che  altifiìma  fi  vede  fu  tali  ci- 
me, n'è  un  testimonio  certiffimo  .  Sulle  cime  di  S. 
Pellegrino  s'alza  alle  volte  io.  e  12.  piedi*  ed  è  neve 
ben  calcata,  poiché  fopra  di  effa ,  fé  lo  fcilocar non 
l' impedi  fee  ,  fi  paffa  molte  volte  a  cavallo  .  Ho  io 
vedute  le  Ofìerie  di  San  Pellegrino  ,  e  di  San  Gemi- 
niano  fepolte  nella  neve  fino  al'e  gronde  ,  e  gli  alti 
faggi  fino  alle  loro  prime  diramazioni  .  Da  tutto 
quefto  potrà  V.  S.  Ili  uftri  filma  comprendere  ,  che 
non  fi  fupporrebbe  a  fpropofito  ,  fé  fi  dicerie  ,  che 
un  anno  per  1'  altro  s'alzarle  l'acqua  che  piove 
fulle  alte  cime  a  150.  pollici  ;  fiando  la  qual  cofa  > 
comechè  poi  il  continente  ,  da  cui  il  noftro  Po  ri- 
ceve le  acque  ,  è  circa  3.  quarti  montuofo  ,  dee  ri» 
fletterti  ,  che  1'  altezza  ragguagliata  dell'  acqua  , 
che  piove  ogn'  anno  fopra  quefio  continente,  potreb- 
be paflare  i  cento  pollici,  cioè,efiere  ben  cinque  vol- 
te tanto  ,  e  più  di  quella,  che  piove  a  Parigi. 

Quanto  poi  alla  mifura  dell'acqua  ,  che  mezza- 
namente porta  il  Po  ,  notizia  ,  che  pure  V.  S.  II- 
luTtriflima  mi  ricerca  ,  dipende  quefta  da  due  mifu- 
re  .   La  prima  è  la  larghezza,  e  profondità  del  Po; 
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la  feconda  ,  Fattuale  velocità  media,  colla  quale 
corre  lo  fteffo  Po  mezzano  .  Quanto  alla  prima  mi- 
fura  ,  eccola  a  V.  S.  Illuftriflima  ,  conforme  è  fia- 
ta da  me  prefa  gli  11.  Aprile  1721.  nella  vifìta  del 
Po  .  All'  Ofteria  delle  Papozze  fu  trovato  largo 
940.  piedi  Bologne!!  (  5000.  di  quefti  piedi  fanno 
un  miglio  )  .  Più  fu  ,  e  fotto  al  Bonello  de'  Pii  , 
largo  piedi  900.  Più  fu  al  Palazzo  del  Marchete 
Santi  piedi  720.  Più  fu  a  Villa  lunga  piedi  550.  e 
più  fu,  piedi  820.  Prendendo  dunque  un  mezzo 
aritmetico  fra  quefte  cinque  larghezze  ,  rifulterà 
la  larghezza  media  piedi  786.  L'altezza  poi  raggua- 
gliata delV  acqua  del  Po  nelle  fezioni  medefìme  fu 
trovata  nello  fterTo  tempo  ,  nella  prima  fezione  , 
piedi  11.  4.  nella  feconda  ,  piedi  14.  5.  nella  ter- 
za ,  piedi  14.  7.  nella  quarta  piedi  18.  11.  nella 
quinta,  piedi  13.  2-  L'altezza  media  fra  quefte  rifini- 
ta piedi  14.  6.  In  quefto  flato  il  Po  non  era  ma- 
gro ;  poiché  nella  piena  1719.  che  fu  una  delle 
grandi  di  queflo  Fiume,  crebbe  alle  Papozze  fo- 
pra  il  deferi tto  ftato  folo  piedi  12.  6.  La  fezione 
dunque  del  Po  non  magro  rifulta  dall'  immediate 
mifure  di  piedi  quadrati  Bolognefì  11 3 9 7. 

Per  ciò  ,  che  riguarda  la  velocità  ,  porrò  in  fine 
di  quefta  il  metodo  da  me  penfato  ,  per  mifurare 
attualmente  ,  ed  in  mifura  aflòluta  la  velocità  dell' 
acque  correnti  ,  e  con  tal  metodo  le  determinerò  la 
portata  delle  noftre  acque  di  Modena  ;  ed  in  oltre 
le  darò  pruova  ,  eh'  egl'  è  uno  sbaglio  il  credere  , 
che  il  Po  corra  all'ora  6.  miglia  ,  e  353.  perti- 
che, come  lo  ha  fuppofto  TOppofitore  del  noftro 
ftimatiffimo  Signor  Vallifneri  ,  che  in  quefta  parti- 
ta è  probabilmente  andato  errato  fei  volte  ;  mentre 
il  Po  alle  Papozze  ,  e  in  tale  altezza  ,  corre  proba- 
bilmente meno  d'  un  miglio  l'ora. 

Eccomi  frattanto  a  moftrarle  ,  quant'  acqua  io 
?bbia  fondamento  di  credere  ,    che  portino  le  noftre 

E  e  famo- 
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faiinpfe  Fontane  di  Modena  ;  ed  in  oltre  ad  efporle 
donde  ,  e  come  io  creda  ,  che  abbiano  il  loro  na- 
scimento ,  cofe  pure  ,  che  ella  mi  fa  l'onore  di  ri- 
cercarmi .  Fra  le  nofl re  Fontane  ,  alcune  ne  abbia- 
mo ,  dirò  così,  donateci  dalla  Natura  ,  fenz*  opra 
d' Uomini  ,  altre  lì  hanno  ,  perchè  fi  cercano  /ca- 
vando. Ne'  fuburbj  di  Modena  vi  fono  per  le  Cam- 
pagne molte  naturali  aperture  ,  dalle  quali  fenz* 
altro  artifizio  sbocca  l'acqua  perenne  ,  e  quefle  fo- 
no quelle  della  prima  fatta,  da  me  nominate  .  Im- 
mergendo, in  quefce  aperture  qualche  grave  appefo 
ad  una  fune  ,  cala  alquanto  profondo  .  Io  credo 
pertanto  ,  che  avendo  i  noflri  Antichi  offervato  , 
come  dal  noflro  terreno  ,  ove  foffero  aperture  affai 
profonde  ,  falivano  fonti  perenni  ,  tentaflero  poi  di 
fcavare  le  altre  fonti  della  prementovata  feconda 
maniera  ;  e  che  vedendo  riufcir  loro  V  intento  ,  ab- 
biano poi  portata  la  loro  ricerca  per  la  diflefa  di 
quello  noftro  piano  ,  pe'l  quale  è  certo  ,  che  in 
una  larghezza  da  Ponente  a  Levante  di  quattro  mi- 
glia ,  e  da  Oitro  a  Tramontana  ,  cominciando  fei  in 
lètte  miglia  fopra  dì  Modena  ,  e  procedendo  altre 
quattro  in  cinque  miglia  di  fotto  ,  fi  trova  la  fleffa 
forgente  d'  acqua  .  Sale  quefl'  acqua  in  Modena  ,  e 
ne'  dintorni ,  quali  al  pari  del  terreno  ;  onde  que* 
fìti  ,  che  fono  vicini  ad  alcuno  di  que*  canali  ,  che 
per  fervigio  della  Città  ,  fono  ad  effa  flati  condot- 
ti da'  noflri  due  Fiumi  Serchio  ,  e  Panaro  ,  que'fiti 
dico  ,  che  hanno  quello  comodo  ,  fcolano  pure  le 
loro  fonti  in  tali  canali  ,  mefcendo  effe  perenne- 
mente . 

Circa  T origine  di  quell'acque  ,  e  la  via  per  giu- 
gnere  a  noi  |  io  tengo  per  certo  ,  indottovi  dalle 
oculari  infpezioni  ,  a  crederla  nel  modo  ,  che  le 
efcorrò  .   Per  ottenere  uno  de'  noflri  fonti  ,  fi  fcava 
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a  piombo  40.  in  45.  piedi  Bologne!!  ,  or  più  ,  or 
meno  ,  flante  V  inuguaglianza  del  fuolo  .  Giunti  air 
opportuna  profondità  ,  trovafì  la  terra  un  po'  umi- 
da ,  e  tenera  ,  e  fotto  quefta  alle  volte  ,  per.cfla 
fparfa  ti  trova  la  fabbia.  Ivi  giunti,  non  più  fi  ca- 
va ,  ma  forati  con  una  trivella  Gallica  ,  che  fora 
fempre  per  mezzo  alla  fabbia,  e  per  quefta  pene- 
trato uno  ,  o  due  piedi  ,  forge  l'acqua  per  detta 
fabbia  ,  feltrandoli  ,  e  ben  preflo  fale  ,  come  ho 
detto  ,  quafì  al  piano  del  noftro  terreno  .  Nel  fora- 
re non  trovafì  già  un  altezza  d'acqua  ,  in  cui  sfon- 
di ,  e  s'immerga,  la  trivella  ,  ma  trovafì  fempre 
labbia  ,  e  non  rade  volte  breccia  (cioè  ghiaja  )  mi- 
nuta per  Io  più  ,  come  le  noci  ,  o  le  mandorle  ,  è 
alcune  volte  ,  ma  di  rado  ,  grofla  tanto  ,  che  fopra 
di  eifa  urtando  la  trivella  ,  non  può  forarti  il  poz- 
zo ,  ma  allora  biibgna  (  come  accadde  ad  uno  qui 
in  Modena  la  feorfa  State  )  con  una  graffa  gucchia 
di  fèrro  temperata  ,  battendovi  fbpra  con  mazza  , 
o  fmuoverla  ,  o  infrangerla  ,  e  fòr  iftrada  ali*  ac- 
qua ,  con  paflare  gì'  intoppi  mediante  la  medetima 
gucchia  (  cioè  palo  di  ferro)  profondata  a  colpi  , 
quanti  ne  bifognano  di  grave  mazza  .  Trovanti  nel- 
lo fcavare  il  pozzo  varj  flrati  di  terra  ,  fparti  di  co- 
fe  ,  fiate  tutte  certamente  allo  feoperto  .  Sono  fo- 
lamente  quattro  giorni  ,  che  ho  avuto  in  mano  del- 
le tacche  di  legno  d'  Olmo  infradiciato  già  ,  e  tro- 
vate preffochè  al  fondo  d*  un  pozzo ,  che  ora  ti  è 
fatto  ,  e  fulf  arena  fleflà  ,  da  cui  è  ufeita  l'acqua  , 
hanno  raccolto  altre  ,  ed  altre  cofè  ,  fiate  certamen- 
te allo  feoperto,  fra  le  quali  un  offe,  graffo  un  po' 
più  d'  una  penna  ,  ma  lungo  da  quattro  pollici ,  eh* 
io  credo  la  gamba  di  qualche  uccello  .  Quefl'  orlo 
non  è  impietrato  né  mai  ti  fono  trovate  cofe  impie- 
trate nello  fcavare  i  notòri  pozzi ,  bensì  è  conferva- 
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to  ,  ed  è  {blamente  più  fragile  dell  ordinario  .  Da 
quefti  fatti  retta  certo  ,  che  quella  fabbia  ,  e  ghiaja, 
per  cui  forge  la  noftr' acqua,  è  ftata  una  volta  {'co- 
perta, per  la  qiaal  cofa  troppo  è  poi  certo,  che  quefta 
fabbia  è  ftata  negli  antichiffimi  tempi  il  letto  de'  no- 
fbri  due  prementovati  Fiumi  ,  che  preflò  a  Modena 
fcorrono  ,  difcofti  Y  uno  dall'  altro  ,  folo  circa  tre 
miglia  .  Furiofi  antichiffimi  diluvj  ,  e  il  lungo  tem- 
pò  ,  per  cui  quefti  noftri  Pae(i  fono  ftati  difabita- 
ti  ,  hanno  fopra  del  medesimo  letto  lafciato  crefce- 
re  nella  noftra  pianura  l'alluvione  alta  da  noi  i  fud- 
detti  40.  in  45.  piedi;  ma  quefto  letto  non  è  già  fta- 
to  coperto  dall'  alluvione  ,  ove  fcorre  fra'  Monti  y 
perchè  la  troppa  rapidezza  di  quelle  Valli  non  ve  1*' 
ha  lafciata  potare  .  Pofte  quefte  cofe  ,  1'  origine  ,  e 
via  delle  noftre  Fontane  è  a  mio  credere  vifibile. 

Parte  dell'  acqua  ,  che  fra'  Monti  fcorre  pe'  due 
noftri  Fiumi , va  penetrando  fempre  perle  arene  de' 
(a)  sì  loro  letti  (a)  ed  ivi  incanalata  fcende  pel  letto,  che 
^g6apa,f  fi  ftende  fotto  di  noi  .  Se  niuna  apertura  avefler 
Annotarlo-  queft'  acque  ,  ftarebbon  fempre  ivi  riftrette  ,  fenza 
ni  alla  Le-  mai  più  ufcirne,come  in  un  vafo  ,  che  le  rinierraf 
xnne  Ac-  fe  y  ma  forato  fopra  di  eftè  un  buco  ,  per  quella 
imomo  r  falgono*  al  noftr o  piano  .  Ove.  quefto  bucò"  fia  fiato 
erìgine  del-  trovato  dalla  Natura  >  per  la  fbvrappofta  alluvio- 
j  T°?.tam **é  y   ftaote  la  poca  legatura  :in  qualche   {ito  della 

del  Signor  \    r  r  ■■    fe  ,-      1         ,  »  , 

Vallifneri    niedehma  ,  '  e  tenerezza  rors  anche  troppa  ,  quando 
«-*  efla  alluvione  andava  facendoli  y  ne  fono  nati  i  Fonti 

noftri  naturali,  che  hanno  poi  forfè  dato  lume,  co- 
me ha  detto  di=  fopra  ,  a  farne  degli  altri  a  noftra 
voglia.  Veggo  beni  Aimo  ,  che  alcuni  pretenderan- 
no ,  che  la  falita  di  quefte  acque  arrivar  dovrebbe 
fino  all' orizzonte  di  quel  letto,  per  cui  cominciana 
ad  incanalarti  ,  ma  fopra  quefto  mi  ha  il  noftro  ce- 
lebre Rainazzini  levata  tutta  la  briga  di  far  rifpo- 
s  fta  , 
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Ila  >  avendo  egli  moftrato  neli' eruditiffima  Opera 
fu  a  dell'origine  delle  noflre  Fontane,  il  perchè  falir 
non  debbano  al  livello  della  loro  origine  ,  e  quella 
cagione  è  pure  (lata  anche  da  me  più  (labilità  nel¥ 
ultima  edizione  delle  Opere  del  medefimo  chiarim- 
mo Autore  . 

Sono  dunque  i  noflri  due  Fiumi  ,  che  alimentalo 
le  noflre  Fontane,  oltre  probabilmente  altre  acque, 
che  ben  s  offerva  nafconderfì    (  a  )  e  ciò  fegue    te-  (a)  Vedi 
nendo  bagnato  Tempre  un  largo  ,    e  lungo  tratto  di ìl  fuddttto 
fabbia  ,  e  ghiaje  ,  che  è  flato  una  volta  ìl  loro  fet-J&'^'J 
to  ,    e  che  ora  è  coperto  ,    flretto  ,    e  premuto  da  pag.56. 
un' alta  alluvione  .    Non  corre  altrimenti  un  Fiume 
fotto   di   noi,    e  molto  meno  uno    ftravagantifiimo 
Fiume    largo    quattro    miglia  ,    e    corrente   profondo 
quindici  pedi  (  come  ha  immaginato  T  Avverfario  ) 
fopra  al  quale  fé  avellerò  gli   Architetti  a  fare  una 
volta  di  pura  slegata  terra  ,   umida  ,  e  tenera  >  che 
in  una  sì  valla  larghezza  di  quattro  miglia  ,  non  pie- 
gandoli in  arco,  ma  fendendoli  orizzontalmente,  co- 
prirle quello  chimerico    Fiume  (b)  avrebbero  a  lira-  (b)  Vedi 
biliar  di  troppo  ,  maffime  dovendo  poi  foflenere  40.  tl  dett0 J'~ 
e  più  piedi  d' altro  terreno  ,  non  tutto  fodo  ,    e  lejfoeripa?. 
mafficce  fabbriche  della-  mia  Patria  .    Ma  mi  fono  5*. 
sbagliato  a  dire  ,    che  quella  volta  doverle  efière  di 
terra  ,    ella  farebbe  di  vera  effettiva  fabbia  .    Ora 
chi  può  mai  giugnere  a  fingerli  ,    che  contiguo  ,    e 
per  di  fopra  alla  fu  perfide  d'un  Fiume  largo  4.  mi- 
glia y  corrente  profondo  quindici  piedi  y  poflà  foflener- 
vifi  un  coperchio  di  pura  fabbia  ,  e  groffo  parecchi 
piedi  ? 

Da  tutte  quelle  notizie  farà  ben  facile  a  V.  S.  II- 
luflriflìma  il  concepire  ,    che  non  bifògna  fropp'  ac- 
qua per  alimentare  quelle  noflre  Fonti.  Pafférò  per- 
tanto a  dirle  ,  quant'  acqua  ragionevolmente  io  cre- 
do y 


222.         Della  Vera  ed  Unica 

do  ,  che  effe  buttino  in  un*  anno  .  Le  Fonti  natu- 
rali y  che  naicono  fuori  di  Modena  ,  formano  quat- 
tro canali  ,  e  fra  quelli  il  più  doviziofo  è  quello  , 
che  chiamali  la  Modondla  ,  ed  io  credo  certamen- 
te ,  per  le  fperienze  >.  che  ne  ho  fatto  ,  che  quello 
canale  porti  il  quinto  di  tutte  Tacque,  che  da  elfo, 
dagli  altri  tre  canali  >  dalli  Fonti  ,  che  fono  in  Mo- 
dena ,  e  ne*  dintorni  perennemente  fluifcono  .  Ciò 
non  oflante  io  voglio  fupporre  ,  che  fia  folamente 
la  decima  parte  .  Ora  per  mifura  fattane  ,  la  Mo- 
donella  ,  la  di  cui  acqua  tutta  non  balla  a  far  maci- 
nare un  mulino  ,  porta  meno  di  244.  piedi  cubici 
d'acqua  ia  un  minuto,  fono  al  Tanno  p.  128334240., 
e  ciò  pollo  ,  comechè  quefla  fi  è  figurata  la  de- 
cima parte  di  tutta  T  acqua  della  nofìra  fbrgente  l 
porterà  quefla  alT  anno  piedi  cubici  Bolognefi 
1283242400.  Quello  numero  parrà  molto  grande  a 
V.  S.  Illuflriffima ,  ma  fappia  però  ,  che  fé  met- 
teffimo  infierne-  fettecento  volte  altrettant"  acqua  > 
forfè  non  ne  avremmo  tanta  x  che  uguagliane  la 
portata  deL  Po  .. 

j^  Refta  ora  ctT  io  dia  ragione  della 

mifura  ,  che  ho  detto  aver  fat- 
to dell'"  acqua,  portata  dalla  Mo~ 
donella  y  e  che  di  lì  pure  mo- 
flri ,  come  ila  fiata  troppo  ma- 
lamente flimata  da  alcuni  la 
portata  del  Po  medefimo  ,  e 
e  dell'altre  acque  correnti. 
N.  I.  E'  notiflimo  a'  Meccanici  ,  che  fé  un  grave 
B.  pendendo  dal  filo  AB  devii  dalla  perpendicolare 
AC  fpintovi  da  una  forza  ,  che  operi  per  \m  direzio- 
ne CB,  farà  la  gravità  del  grave  B  alla  forza  im- 
pellente come  la  AC  alla  BC  ,  cioè  come  iL  feno 
totale  alla  tangente  dell' angolo  di  deviazione  CAB. 

NrIL 
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N,  II.  Ne  fìegue  da  ciò  ,  che  fé  s  immergerà  un 
grave  B,  che  torna  bene  per  la  prefente  ricerca  , 
che  fi  a  sferico  ,  in  un'acqua  corrente,  e  quefta 
fpìnga  il  medefimo  grave  B  ,  onde  faccia  V  angolo 
CAB  ,  farà  la  gravità  ,  che  ha  effettivamente  il 
grave  B  immerfo  nell'acqua  (  e  che  di  qui  avanti 
dirò  gravità  effettiva)  alla  forza  impellente,  o  ener- 
gìa intera  dell'  acqua  depurata  da  ogni  refiftcnza  , 
come  il  feno  totale  alla  tangente  dell'  angolo  di  de- 
viazione . 

N.  III.  La  forza  poi  fuddetta  impellente  dell'  acqua 
in  quello  caio  è  uguale  allagravità  d' un  affoluta  cilin- 
dro d'acqua  ,  che  aveffe  per  bafe  il  cerchio  maffimo 
della  sfera  immerfa,  e  che  pefaffe  altrettanto,  quan- 
to peferebbe  la  forza  impellente  trovata  colla  regola 
fopra  efpofta  , .  relativamente  alla  gravità  effettiva 
della  sfera  immerfa  - 

N.  IV.  Abbiamo  dal  celebre  Guglielmini  nell'ap- 
pendice al  VI  libro  Aquarum  fiuentium  ,  e  dalla  fua 
tavola  ,  che  ove  fopra  il  centro  della  velocità  me- 
dia d'un  lume  quadrato,  pofto  con  un  lato  oriz- 
zontalmente ,  iìia  alta  l'acqua  once  6.  Bolognesi  , 
efce  l'acqua  da  un  tal  lume  con  velocità  da  farla 
correre  una  lunghezza  di  piedi  530.  in  un  momento 
d'ora  .  Ho  fcelto  quella  mi  fura  ,  per  comodo  del 
calcolo  ,    fuggendo  i  rotti. 

N.  V.  Polle  quelle  cofe  -abbiali  una  sfera  ,  che 
fia  più  grave  in  ifpecie  dell'acqua  ,  onde  tuffar  fi 
polla  nella  medefima.  Sia  noto  il  di  lei  diametro,  e 
confeguentemente  l'area  ,  perciò,  che  riguarda  il 
tifico  .  Nominerò  quefV  area  a.  Sì  pefi  pur  quefta 
con  bilancia  efattiffima,  ffando  immerfa  nell'acqua, 
onde  poffa  a  ver  fi  la  fua  gravità  effettiva  ,  che  dirò 
d.  Sappiali  pure  il  pefb  affolli to  di  un  oncia  cubica 
Bolognefe  d'acqua  .  Per  faper  queffo  ,  ho  fatto  fa- 
re 
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re  un  cubo  di  piombo  efattiffinio  lungo  per  ogni  ver- 
ìo  un'oncia  Bolognefe  ,  e  pefato  quefto  in  aria  \  e 
pofcia  in  acqua  ,  fottratto  queft'  ultimo  dal  primo 
pefo  ,  la  differenza  mi  ha  dato  l'efattiffnno  pefo 
d'  una  tal  oncia  cubica  d'acqua  .  Dirò  pquefto  pe- 
fo ,  e  denominerò  altresì  la  lunghezza  d'una  tal  on- 
cia o,  e  e  la  folidità  cubica  di  una  tal  oncia  ,  e  fi- 
nalmente s  il  feno  totale  ,  t  la  tangente  dell'ango- 
lo di  deviazione  ,  ed  x  la  velocità  ,  o  fpazio  ,  in  cui 
l'acqua  impellente  la  fudetta  palla  corre  effettiva- 
mente in  un  minuto. 

Preparati  quefU  nomi  ,  farà  un  cilindro  avente 
la  bafe  a,  e  l'altezza  d'un  oncia  Bolognefe, detto  at- 
tamente per  a  o  ,  e  perchè  fta  la  folidità  del  cubo 
a  un  oncia  al  pefo  della  medefìma-  oncia  cubica 
d'acqua  ,   come  la  folidità  del  cilindro  a  o  al  pefo 

del  medefìmo,  fé  foffe  d' acqua,  cioè  e  p  :  :  a  o   - —    ? 

farà  - —  il  pe/ò  del  cilindro  a  o  ,  fé  foffe  d'acqua. 

E  perchè  ,  come  nel  N.  III.  è  il  feno  totale  alla 
tangente  dell'angolo  di  deviazione  ,  come  la  gravità 
effettiva  della  palla  alla  gravità  affoluta  del  cilindro 

d'acqua  impellente  }  cioè  s  t  ::d ,    farà  — —  la 

gravità  affoluta  del  cilindro  dell'acqua   impellente  , 
del  qual  cilindro  la  bafe  è  a . 

Comechè  poi  i  due  cilindri  - —     —  fono  amen- 
r  e  s 

due  della  ftefs' acqua  ,   onde  omogenei  ,    dante  poi 

r  avere    1-  ifteffa    bafe  ,    avranno   le   loro    altezze 

pure    proporzionali  alle   loro  gravità  ,    onde  fatto 

pao  sdotderde  n  .  r 

- —  o::    —     —  ,  quelta  grandezza  eipor- 

c  sopaspas^1  °  r 

rà  quanto  è  alto  il  cilindro  dell'acqua  impellente, 

Avcn- 
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Avendofi  poi  dal  numero  4.  che  un'altezza  di 
fei  once  fa  correre  1'  acqua  in  un  minuto  p  530.  e 
Capendoci  dall' Idroftatica  ,  che  le  velocità  deir  ac- 
que fono  in  quello  corfo  in  ragione  fudduplicata  del- 
le altezze  ,  troveremo  la  velocità  ,   che  potrà  effere 

cagionata  dal  cilindro  impellente  —   ,    1'  altezza 

toc 
del  quale  fi  è  trovata  ,   fé  faremo  bai  quadra- 

t  à.  e 

to  di  15?.   — XX  ,  onde  avremo  la  formula  gene- 
pa.s  - 

raleXXzz   —     39017  mediante  la  qual  formula , 

data  che  fìa  la  gravità  effettiva  d'una  palla  ,  e  l'an- 
golo della  fua  deviazione  nell'acqua  corrente  ,  fa- 
premo  con  quanta  velocità  afloluta  fi  muova  l'ac- 
qua impellente  ,  e  vicendevolmente  pure  trovere- 
mo qualfivoglia  delle  quantità  ,  che  compongono  la 
fuddetta  formula  ,  e  che  cagionano  un  tale  effetto  , 
ove  fiano  date  tutte  le  altre . 

Venghiamo  ora  alla  pratica  .  Ho  trovato  repli- 
catamente  ,  che  un'oncia  cubica  Bolognefe  d'acqua 
pefa  efattiflimamente  grani  670,  1' oncia  del  mio  pe- 
fo  è  divi  fa  in  576.  grani  ,  e  71.  grani  ^  e  £  di  que- 
gli fanno  il  pefo  pubblico  dei  Zecchino  ,  e  136!- 
quello  della  doppia  di  Spagna .  Ho  fatto  tornire  una 
palla  di  legno  d'ulivo  ,  migliore  farebbe  d'avorio  . 
Quefta  farebbe  buona  nelle  acque  ,  che  corrono 
lentiffime  .  Per  le  acque  però  veloci  ho  una  palla 
d'ottone  vota  ,  a  cui  pollo  a  mio  piacimento  accre- 
feere  un  pefo  noto  ,  inchiudendovi  quante  palle  di 
piombo  io  voglio,  tutte  anch'effe  di  pefo  noto  .  Ho 
fatto  fare  alla  detta  palla  d'ulivo  un  foro  ,  che  la 
traverfa  per  1'  affé  ,  e  v'ho  infilato  del  piombo  ben 
ferrato  ,    e  ciò  per  renderla    un  po'  più  grave  deli* 

F  f  ac- 
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«equa  ,  e  in  fatti  l'ho  ridotta  a  pefare  nell'acqua 
gr.  169.  Il  diametro  di  quefla  palla  è  un'oncia  di 
Bologna  >  e  fette  linee  ,  o  dodiccfimi  y  e  un  terzo, 
onde  la  fuaarea  è  tificamente  linee  quadrate  294. 

Mi  fono  dunque  portato  con  quefla  palla  alla 
Modonella  ,  e  fattovi  in  (ito  opportuno  far  fopra  un 
ponte,  v'ho  piantato  fopra  attaccato  al  fuo  piede, 
un  mezzo  cerchio  ,  ed  appefa  la  palla  al  centro  di 
quello  ,  fituato  col  Tuo  diametro  efattamente  oriz- 
zontale ,  Quando  la  palla  flava  folamente  coperta 
d'acqua  ,  e  nel  bel  mezzo  ,  e  maggior  corfo  della 
Modonella  ,  deviò  a  gradi  4.  30.  Operando  giuda 
la  prefcritta  formula  ,  fi  ha  la  velocità  di  piedi  20. 
6.  in  un  minuto  d'ora  .  Il  filo  ,  da  cui  pendeva  la 
palla  ,  era  lungo  allora  dal  centro  di  quella  al  cen- 
tro del  mezzo  cerchio  4.  piedi  di  Parigi  .  Allunga- 
to pertanto  il  filo  un  altro  mezzo  piede,  fenza 
muovere  il  mezzo  cerchio  ,  onde  la  palla  fi  profon- 
dò di  più  ,ebbi  un  angolo  di  gradi  5.  Allungato  il  fi- 
lo un  altro  mezzo  piede  ,  notò  l'angolo  di  5.  30. 
Allungato  un  altro  mezzo  piede  ,  fi  vide  l'angolo 
di  gradi  6.  Allungato  un  altro  mezzo  piede  ,  fece 
Y  angolo  di  gradi  7.  e  allungato  finalmente  un  altro 
mezzo  piede  >  e  allora  il  filo  era  lungo  piedi  5.  6.  di 
Parigi-,  tornò  l'angolo  di  gradi  6.  30.  ,  rifentendo 
già  l'acqua  in  tale  profondità  la  renitenza  del  fon- 
do ,  a  cui  era  viciniffima  .  Calcolando  le  velocità 
competenti  a  tutti  quefli  angoli  ,  che  trovatane 
una  ,  è  poi  faciliffimo  il  calcolar  l'altre  ,  mentre 
fono  fra  loro  in  ragione  fudduplicata  delle  tangenti, 
e  efpofla  la  velocità  della  feconda  immerfione  ,  dà 
piedi  22.  6.  quella  della  terza  dà  piedi  24.  11.  quel- 
la della  quarta  dà  piedi  26.0,  quella  della  quinta 
dà  piedi  29.  e  quella  della  feda  dà  piedi  27.  Som- 
mando tutti  quefli  numeri,    ne  viene  150.  3.,  che 

divi- 
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divifo  per  fei  dà  25T  ?  che  può  prenderli  per  efpo- 
nente  la  velocità  ragguagliata  dalla  perpendicolare 
nei  filone  della  Modonella  in  quello  flato  dì  cofe. 

Portai  poi  il  mezzo  cerchio  colla  medefìma  palla 
fuori  del  filone  ,  e  nella  metà  dello  fpazìo ,  che  ré- 
flava  fra  quello  filone  y  e  la  ripa  y  e  quivi  immer- 
fa  la  palla  >  che  flava  folamente  coperta  ,  avendo 
aggiuflato  tant'alto  il  centro  del  mezzo  cerchio  » 
che  la  lunghezza  del  filo  era  ^blamente  piedi  3.  6. 
notò  queflo  un  fòio  grado  .  AMungato  poi  il  àio  a 
piedi  5.  fempre  di  Parigi  ,  notò  gradi  2.  30.  La  velo- 
cità della  prima  immerfione  rifulta  piedi  io.  8. ,  e 
della  feconda  piedi  1 7.  ò  >  e  la  velocità  ragguagliata 
di  quefla  piedi  13.  io.  Unendo  per  tanto  al  doppio 
di  queflo  numero  l'altro  2§r  trovato  di  iopra>  e  di- 
videndo per  tre  >  ne  rifultano  piedi  17.  S.8.  veloci- 
tà ragguagliata  di  molte  note  ,  e  fificamente  certe 
velocità  della  fezione  della  Modonella, 

Queflo  canale  ,  che  ha  un  fuo  lungo  tratto  dirit- 
to a  filo  >  ed  io  per  l'appunto  mi  era  pollo  nel  méz- 
zo di  queflo  tratto  ,  era  di  più  per  buona  forte  fla- 
to fcavato  di  frefeo  ,  onde  trovai  il  fuo  fondo  >.  e 
le  fponde  fpianate  .  Ho  pertanto  potuto  avere  1  area 
della  fuafezione  affai  ben  ficura  i  La  trovai  dun- 
que larga  a  fior  d'acqua  piedi  8„  8.  Bolognefi  ,  nel 
fondo  piedi  6.2.,  e  L'acqua  era  alta  perpendicolar- 
mente pertutto  piedi  1.  io.  4.  ,  onde  rifulta  la  jfe- 
zione  di  piedi  ij.  9.  7.  E fìèndo  dunque  quell'acqua 
veloce  per  modo  che  in  un  minuto  fa  rag<?uagliara- 
mente  piedi  17.  8.  8.,  fcaricherà  pure  in  un  minuto 
piedi  Bolognesi  cubici  fcarfi  244.  ,  dal  che  rifultano 
poi  le  altre  quantità  ,  che  dì  fopra  le  ho  regi- 
il  rate  > 

La  Teorica  ,.  dalla  quale  ho  dedotte  quefle  prati- 
che .,  è  à  mio,  credere  indubitabile .  Ho  voluto  per 

Ff    2  tan> 
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tanto  darle  un  confronto  alla  meglio,  che  ho  pota- 
to ,  e  che  comportano  le  cofe  Fifi  cor  Ma  t  tematiche, 
nelle  quali  troppa  difficoltà  s'  incontra  ad  efeguire 
:ogni  cofa  a  norma  della  Teorica  .    Aveva    un  altra 
-palla  pure  d'olivo  ,  ugualiffima  di  diametro  all'al- 
tra .  Aveva  fatto  forare  ancor  quella  per  l'affè  \  e 
pollo  nel  foro  tanto  piombo  ,  che  r inferratovi  den- 
aro mediante  un  turacciolo  per  parte  ,   le  dava  tal 
gravità  ,  onde  llalTe  quafiche  tutta  fott' acqua.  Ho 
adunque  pollo  nella  medefima  Modonella  quella  pal- 
la ,  e  con  un  pendolo  >  che  notava  i  mezzi  fecondi „ 
ho  mifurato  il  tempo  ,  che  ella  impiegava  ad  elfere 
portata  -dall' acqua  ad  una  tale  dillanza  .    Volli  al- 
la prima  mifurare  una  lunghezza  di  più  di  dugento 
piedi  Bologne!!    ,    ma  comechè    vi  bifognò    molto 
tempo  ,  penetrò  Y  acqua  per  le  commellure  de'  tu- 
raZzoli ,  e  fattali  la  palla  un  po' più  grave  ,  andò  a 
fondo  :  e  però  mi  convenne  fui  fatto  alleggerirla,  e 
.per  verità/!'  alleggerii  di  troppo  ,  perche  rellava  la 
.palla  con  un   cerchio    fuori  d'acqua    largo  quanto 
.un  Zecchino  .  Trovai  dunque  y  che  quella  palla  fu 
:portata  dall'acqua  per  una  lunghezza  di  piedi  17.  m 
un  minuto  ,  mifurando  la  lunghezza  del  luogo  ,  ove 
io  aveva  pollo  il  mezzo  cerchio  ,  e  allora  notavate 
l' angolo  4.  30.  onde  pare  che  quella  palla   corrette 
tre  piedi  ,   e  mezzo  meno  di  quanto  doveva  -  Mk 
fé  fi  confiderà  ,  che  ella  era  meno  immerfa  dell'  ai- 
tra  %  che  colla  parte  fua  y  che  llava  fuori  d'  acqua 
rifentiva  ritardo,  ma  molto  più  perchè   il  vento  ^ 
che  per  verità  allora  ,  benché  non  gagliardo  ;  pere 
fentivali  in  contrario  ,    ritardavate  il  .  viaggio  ,  por- 
tandola ancora  fuor  del  filone  ,  eflendo  ella  cor  fa 
fempre  quali  più  fulla  delira'  ;    e  finalmente  ,'  che 
queir  acqua  non  correva  già  uniformemente  \   come 
nell'  antecedente  fperienza  aveva   {coperto  %  ,fe  fi 
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considerano  >  dico,  tutte  quefte  cofe  ,  fi  vedrà  /che 
querVefperienza  ,  in  quel  modo  ,  che  può  riufcire, 
concorda  proflìmamente  colla  Teorica  da  me  rifiata . 
A  tutte  le  quali  cofe  è  pure  da  aggiugnere,  che  po- 
trebbe ben  darfi,  che  l'acqua  della  Modonella  ufcif- 
fe  da  un  lume  ,  fopra  al  centro  della  velocità  del 
quale  ftia.alta  la  medefim' acqua  fei  once Bolognefi , 
con  velocità  maggiore  ,  o  minore  per  córrere  i  pie- 
di 15.3.  in  un  minuto  ,  e  ciò  per  la  fluidità  più  ,  o 
meno  perfetta  ,  per  la  maggiore  ,  o  minore  purità , 
o  per  la  gravità  ,  o  leggerezza  maggiore  dell'  acqua 
adoperata  dal  Signor  Guglielmini  ,  e  allora  il  nu- 
mero .5901.  t  porto  nel  canone  dovrebbe  efTer  di- 
verto .  Così  pure  V  acqua  della  Modonella  potreb- 
.be  efTere  o  più  ,  o  meri  grave  di  quella,  in  cui  io 
pefai  la  palla  ,  e  in  tal  cafo  i  fimboli  e  d-p  valle- 
rebbero di  numeri  affiniti;  tutte  le  quali  cofe,  fìc- 
come  riè  pur  per  ombra  feemano  punto  di  verità 
alla  foluzione  del  problema  ,  e  nel  prefente  efame 
.ideila  velocità  della  Modonella  non  pofiono  produrre 
errore  di  confeguenza  ,  così  quando  fi  tratti  di  efa- 
mi più  gelofi  ,- debbono  effere  diligentemente  av- 
vertite ,  come  pure  ,■  che  la  palla  ,  la  quale  vuole 
adoperarli ,  fia  refpettivamente  all'ampiezza  della  fe- 
zione  /che  fi  mifura  picciola  il  più  che  fi  poffa. 
i  Dopo  di  tutto  quello  mi  farà  agevole  feoprire  a 
V.  S.  Illuftriffima  ,  per  onde  maggiormente  fiafi 
sbagliato  rOppofitore  del  Signor  Vallifneri  nel  fare 
il  computo  della  portata  del  Po.  Per  riufeirvi  però 
con  ordine  ,  è  d'  uopo  ,  che  le  deferiva  brevemente 
il  metodo  tenuto  dal  prelodato  Guglielmini  ,  nel  Rf- 
fare  anch' efTo  la  mifura  affoluta  della  velocità  dell' 
acque  correnti  . 

Riflettendo  egli  ,   che  Y  acque  ,    le  quali  efeono 
da  un  lume  rettangolo,  è  pollo  con  un  lato  orizzon- 
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talmente  nella  fponda  verticale  di  un  vale  ,  lotto 
varie  altezze  ,  efcono  con  velocità  inedia  in  ragione 
iudduplicata  delle  altezze  medefìme  ,  mifurate  pe- 
rò dalla  fuperficie  dell'acqua  fino  a  quel  punto  del 
lame  ,  in  cui  efce  Y  acqua  con  la  velocita  media  > 
pensò  ,  che  ove  il  lume  divenirle  sì  alto  ,  che  Y  al- 
tezza dell'acqua,  itaflè  Cotto  all'  altezza  del  lume  y 
doveilè  efpórfi  il  compierlo  della  velocità  dell'  acqua 
in  cadauna  perpendicolare  di  tal  lume  ,  dal  complef- 
fo  dell'  ordinate  d'  una  parabola  pofte  rettamente 
all'alfe,  cioè  dall'  area  della  parabola  «nedefima  . 
Come  che  poi  la  lunghezza  media  fra  tutte  le  or- 
dinate di  detta  parabola  è  y  del  di  lei  alfe  ;  E  co- 
mechè  le  velocità  medie  dell*  acque  fi  fono  polle 
fra  loro  in  ragione  fudduplìcata  delle  altezze  ,  che 
dal  punto  ,  a  cui  efle  corrifpondono  nell'  affé  della 
parabola  ,  li  bendano  fino  al  vertice  dell'  alle  mede- 
fimo  ,  rifulta  ,  che  le  altezze  competenti  al  fito 
delle  velocità  medie  in  tali  parabole  ,,  fiano  fra  loro 
come  i  t  dell'  affé  medefimo  ...  Figuroflì.  in.  apprefiò 
il  prelodato  Aurore  ,.  che  un  lume  di  quella,  fatta, 
cioè  ,  che  colla  fuperfizie  dell'  acqua  corrente  per 
elfo  ftaffe-  di  lotto  alla  fponda  fuperiore  del  lume  , 
fotte-  una.  fezione  di  Fiume ,  che  correrle  orizzontal- 
menre ,  onde  feguirne  doveffe  >  che  preli  h  f  di  tut- 
ta, l'altezza  di  quella  lezione  y  al.  capo  inferiore  di 
quefii  corriipondeffe  il  luogo  della  velocità  media  di 
tal  fezione  ..  Avendo  dunque  egli  riabilito  >  collo 
{perimento  da  me  fopra  riferito  al  N.  4.  che  l'ac- 
qua corrente  fopra  il  punto  della  fua  velocità  me- 
dia l'altezza  di,  once  6.  correva  a  ragione  di  piedi 
153.  al  minuto  ,  e  diflribuite  in  una  tavola  di  ri- 
contro ad  altezze  ,,  che  tutte  di  mano  in  mano  cre- 
fcono  un'  oncia,  le  quantità  ,  che  iliano  in  ragione 
fudduplicata  delle  medcfime  altezze  relativamente  a 
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due  numeri  6.  e  153.  credette  d?  aver  arrecato  al 
pubblico  queflo  gran  comodo  ,  che  data  1'  altezza 
effettiva  dell* acqua  d'un  Fiume,  che  corra  orizzon- 
tale ,  o  quafì  orizzontale ,  poteffe  da  effe  faperfì  f u- 
bito ,  quanto  un  tal  Fiume  correrle  veloce  in  un  mi- 
nuto . 

Lodevoliffima  per  verità  è  fiata  1*  intenzione  di 
queir  Uomo  celebre  ,  ma  per  difgrazia  inutile  . 
Paffi  pure  ,  che  in  tal  forta  di  lume  poffa  efporfì  il 
eompIeiFo  della  velocità  dell'acqua  ,  come  fi  è  det- 
to di  fopra  ,  dal  compierlo  delle  ordinate  d'  una  pa« 
rabola  ,  il  che  è  viabilmente  falfo  ,  mentre  la  «fu- 
perficie  dell'acqua  mai  dovrebbe  muoverfi  punto  . 
Lo  sbaglio  più  offervabile  fi  è  ■  che  al  più  al  più  I* 
acqua  d'un  Fiume  potrebbe  avere  le  velocità  corri- 
fpondenti  all'  efperìenza  fondamentale  del  Gugliel- 
mini  ,  ove  ella  cadeffe  libera  da  qualche  cateratta  , 
ma  non  mai  ove  nell'afta  del  Fiume  fletto,  una  fe- 
zione  toccando  Y  altra  ,  e  coprendole  il  cammino  , 
guafta  ,  ed  altera  tutto  1'  effetto  >  che  il  prelodato 
Autore  ha  calcolato  nella  Tua  tavola  ,  deducendolo 
dalla  forza  libera  ,  e  intera  della  fola  altezza  .  Di 
qui  è  ,  che  le  velocità  in  effa  tavola  notate  fono 
tutte  eforbitantemente  maggiori  del  vero  ,  e  in  fatti 
V  altezza  dell'  acqua  della  Modonella  il  giorno  del 
mio  f perimento  fu  come  le  ho  notato  ,  piedi  1.  io. 
4.  Quello  canale  corre  con  in  fendibili  (fi  ma  inclina- 
zione di  fondo  9  e  di  fuperricie  ,  onde  e  veramente 
di  quegli  ,  che  fono  più  rigorofamente  fog^etti  alle 
regole  della  fleffa  tavola  .  I  t  di  quella  altezza  fo- 
no o.  9.  11.  alla  quale  compete  fecondo  il  Gugliel- 
mini  la  velocità  di  piedi  Bolognefi  197.  in  un  minu- 
to ,  velocità  ,  che  crefce  fopra  di  quella  eviden- 
temente   trovata  piedi    17^.  9.   4.  ed  è  fette  vol- 
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te  tanto  ,  -  quanto  la  velocità  ,    che  ha  in  efletto  . 

Di  quefto  metodo  dunque   fi  è  fervi to  l'Oppone 
tore  fopraccennato  ;  ed  ha  perciò  creduto  ,   che  il 
Po  alto  15.   piedi  corra   veloce- fei  miglia  ,  e  perti- 
che 340.  in  un'  ora  ,  quando  probabilmente  in  tal 
tempo  non  corre  forfè  un  miglio  .  Vede  già  V.  S. 
Uluflriffima  ,   che  la  tavola  del  Guglielmini  dà  la 
velocità  della  Modonella  fette  volte  tanto  ,  quanto 
ella  è  ,    onde  può  ben  darfi  cafo  ,  che  dia  quella 
del  Po  fei  volte  tanto  .    Ma  fopra  di  quefto   non 
porlo  dirle  altro  di  certo  ,  Ce  non  che  è  una  baja  , 
che  il  Po  corra  alle  Pa pozze  fei  miglia  Torà  nello 
flato  non  magro  .    Nel  tempo  della  vifita    io  non 
aveva  per  anco  inventato  il  metodo  di  mifurare  le 
velocità  ,  che  le  ho  fopra  deferitto  ;    e  perciò  non 
feci   allora  quelle  fperienze  ,    che  ora  ho  il  ramma- 
rico di  vedermi  mancare  .  Solo  fi  rilevi  in  varj  li- 
ti ,  a  qual  angolo  portarle  la  corrente  del  Po  una 
palla  ,  che  aveva  il  chiariffimo  Signor  Zendrini,  a 
lei  ben  noto ,  e  mio  ftimatiffimo  amico  .  Ho  fcrit- 
to   al    medefìmo    per    avere    il   pefo    effettivo  di 
detta  palla  nelf  acqua  .    Se  avrò  in  tempo  quefla 
notizia  ,  proccurerò  ricavarne  quel  di  più  fìcuro  , 
che  mi  riufeirà  ,  e  lo  trafmetterò  a  V.  S.  Illuftrif. 
fìma  ,  a  cui    folo    dirò  ,  che  pofto    li     17.    Marzo 
172 1.  a  Lago  feuro  un  pezzo  di  trave  galleggiante 
nel  Po  ,  corfè    quefto  2590.  piedi  in   uri  ora  .  E, 
vero  ,  che  foffiava  il  vento  :  che  il  galleggiante  fu 
buttato  due  volte  alla  ripa  ,  e  rimandato  nel  mez- 
zo da  chi  T  accompagnava  con  un  battello  ;  ma  è 
anche  vero  ,  che  eflèndo  la  velocità  di  tutti   i  Fiu- 
mi ,  ne' lìti  ,  ne'  quali  corrono  non  tortuofì   ,  e  co- 
sì come  il  Po  a  Lago   feuro  ,    affai    maggiore  nel 
mezzo  ,  che  alle  fponde  ,  ed  avendo   detto  galleg- 
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gianfe  fatto  il  fuo  viaggio  per.  lo  più  nel  mezzo  y 
non  pare  fuor  di  ragione  l'affermare  ,  che  in  tal 
giorno  il  Po  corre  (Ce  a  Lago  feuro  in  fu  perfide  cirv 
ca  un  folo  mezzo  miglio  per  ora  ,  ove  certamente 
correva  più  veloce  ,  che  non  fa  più  igiù  alJe  Pàpoz- 
ze  ,  ove  più  fi  slarga  . 

La  {terminata  velocità  del  Po  ,  la  di  lui  lar- 
ghezza prefa  piedi  460.  fopra  piedi  786.  mag- 
giore del  vero  ,  la  fcarfìffima  copia  dell'  acqua 
piovana  prefa  di  un  folo  quinto  incirca  di  quan- 
to ella  è  effettivamente  ,  fono  gli  sbagli  palpabi- 
li de  computi  fatti  dall'  inavveduto  Oppositore  , 
che  rifacendogli  fui  giufto  ,  potrà  ritrovar  T 
acqua  ,  che  piove  fui  continente  deitinato  al 
Po  ?  non  folo  capace  d'  alimentarne  uno  ,  ma 
dieci  . 

Che  poi  le  acque  nelle  cave  fatte  per  le  minie- 
re ,  ed  altre  pure  fatte  dalla  Natura  ne*  Monti  , 
e  da  me  vedute  ,  forgano  dal  fondo  ,  e  non  piut- 
tofto  grondino  dal  forKtto  ,  per  la  pratica  .',  che 
io  ne  ho  ,  è  un'  immaginazione  pretta  del  medefì- 
mo  Vifìonario  Oppofitore  .  Ho  fempre  veduto  nel- 
le noftre  cave  ftillar  le  acque  dall'  alto  ,  aumen- 
tarfi  dopo  le  piogge  >  e  più  durevolmente  dopo 
le  graffe  nevi  ,  ceffare  ,  o  fminuiril  nella  State  , 
e  nella  ftraordinaria  ficcità  }  onde ,  riguardo  a  que- 
llo ,  fono  certo  ,  come  cofa  di  fatto  ,  che  queir 
acque  ,  che  fbillano  nelle  cave  ,  fono  quelle  ,  che 
fono  piovute  fopra  del  Monte  . 

Quefte  4°no-  quelle  cofe  ,  che  fra  1'  angu  die 
del  tempo  ,  in  ciii  mi  trovo  ,  ho  potuto  compi- 
lare alla  rinfufa  ,  per'  rdddisfare  alle  di  lei  fempre 
riverite  dimande  .  Se  alrro  per  lei  pollò  fare  ,  ar- 
renderò gli  ftimatiffimi  fuoi  cenni  ;  mentre  mi  rnan- 
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tk  bensì  l'abilità  ,  e  lo  fpirito  ,  ma  non  giam. 
mai  l'  ardentilFnno  deflderio  di  obbedirla  ,  Intan- 
to con  tutto  V  oflequio  fono 

Di  V.  S.  Iilu/hrifs. 

;    . 

.  .  .  '.    .       . 
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Modena'  4.  Maggio  1725. 
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Dwùtìfs.  Ohblìg.  Servitóre 
Domenico  Corradi . 
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LETTERA    II 

DEL  SUDDETTO  AUTORE. 
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ILLUSTRISSIMO    SIGKORE. 

E  fperienze  fatte  nel  Po  colla  palla  del 
noflro  chiariflìmo  Signor  Zendrini,  come 
motivai  neir  altra  mia  a  V.  S.  IlluitruTi- 
ma  ,.  erano  allora  unicamente  dirette  da 
noi  a  metter  col  fatto  in  piena  eviden- 
za Terrore  di  chi  credeva  ,  correre  l'acqua  più  ve- 
loce ne'  Fiumi  in  quegli  (Irati ,  che  hanno  (òpra  di 
fé  l'acqua  più  alta  .  E  comechè  tal  errore  troppo 
abbondantemente  pruovail  dall'  eiferii  trovato  ,  che 
immerfa  la  palla  quattro  piedi  fott'  acqua  nel  Po  , 
faceva  un  angolo  di  deviazione  di  fette  gradi (  e  qui- 
vi T  acqua  era  alta  da  cima  a  fondo  dieci  piedi ,  e 
mezzo  )  ove  immerfa  la  mede/ima  palla  folo  due 
piedi  nella  Fofla  Pollefella  (  dove  correva  alta  folo- 
piedi  tre  ,  ed  otto,  once  )  faceva  detto:  angolo  di 
gradi  zi.  omeih  allora  di  fperimentare  per  tutta 
una  fezione  del  Po  a  quali  angoli  di  deviazione 
veniva  fpinta  la  palla  ..  Così  dunque  mi  privai  di: 
quelle  notizie  ,,  per  potere-  nella  maniera.  „  che  ho> 
praticato  nella  Modonella  ,  calcolare  l'aifoluta  ve- 
locità del  Po  medefimo  ;  alla  qual  cofa  pure  io  al- 
lora non  penfava  ,  perchè  non  aveva  allora  fatta  la 
fcoperta  trafmeflale  nel!'  altra  mia.  Fortunatamen- 
te però  fi  compenfa  lo  fconten to  ,  che  io.  provo ,  di; 
non  poterla  fervire  dell' intenzionate  notizie  ,   dal!" 
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occasione  natami  di  comunicarle  altre  offervazio- 
ni  ,  non  meno  fpettanti  al  cafo  della  controversa 
prefente  . 

II  no  fi  ro  Signor  Marchefe  Àlfonfo  Fontanelli  > 
che  uicito  ora  da  queflo  sì  rinomato  Collegio  de* 
Nobili  di  San  Carlo  ,  ha  intraprefo  un  viaggio  per 
T  Europa  ,  ha  fcritto  Y  ingiunto  capitolo  di  Let- 
tera al  Signor  Dottore  Ferdinando  Gafperoni ,  Sacer- 
dote ciegniffìmo  della  Congregazione  di  S.  Carlo  ,  e 
talento  raro  nella  Filofofia  non  folo  (  della  qua! 
"Profeflìone  è  Lettore  in  quello  noflro  Studio  ,  ed  è 
flato  Maeflro  del  foprannominato  ftudiofiffimo  Ca- 
valiere )  ma  nelle  Mat tematiche ,  nelle  belle  Lette- 
re y  ed  in  altre  Scienze  profondamente  verfato  .  In 
effa  Lettera  dà  egli  ragguaglio  a  quefto  degniffimo 
Sacerdote  di  alcune  cofe  offervate  nel  fuo  viaggiò 
pe'  Monti  da  Trento  a  Monaco  ;  e  quelle  a  lei  par- 
tecipo ,  trafcrivendo  lo  fleflo  capitolo  della  fua 
lettera  >  che  è  il  feguente  in  data  de*  24.  Maggio 
1725, 

„  Le  mie  offervazioni  dunque  fono  intorno  II 
)•>  pi°gg^  >  ^e  quali  s'uniformano  all'  opinione  di 
>,  quegli  '(  fra'  quali  il  noftro  celebratirfìmo  ,  ed 
_,,  ingenuo ,  e  vero  Filofofo  Signor  Valli  fneri  y 
„  che  tengono,  la  produzione  delle  Fontane  prove- 
„  nire  dall'  acqua  piovana  . 

„  Ho  io  oflervato  dunque,  da  i  Monti  più  alti, 
„  carichi  tutti  nella  iommità  di  groffa  neve  ,  ora 
„  nel  mezzo,  ed  ora  nel  luogo  fleffo  ,  dov'è  la 
j,  neve  ,  alzarfì  a  poco  a  poco  nuvole  di  vapori 
„  per  forza  del  Sole  ,  che  d' indi  uniti  ad  altri  già 
,,  follevati ,  il  fciolgono  pofcia  in  piogge  ben  abbon- 
>.,.  danti  .  Non  attribuifeo  io  però  quelle  piogge  10- 
„  lamente  alla  neve,,  ed  a'  fuoi  vapori, quantunque 
>,  v'abbian  effi  la  maggior  parte  ,  ma  fi  imo ,   che 
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;,  vi  concorra  pur  anco  il  continuo  ardere  che  failì 
„  in  que'  Monti  de*  Pini  ,  e  degli  altri  alberi  in- 
•„  fhittuofr,  di  cui  fon  pieni;  e  ciò  fanno  que' Pae- 
,,  fani  per  trarne  carbone,  da  adoperare  T  In  ver- 
y)  no  nelle  flufe  :  onde  quel  fuoco  di  legno  verde 
,,  (  poiché  gli  abbruciano  così  in  piedi  come  nac- 
„  quero  )  è  così  umido  ,  e  denfo  ,  e  maffimamen- 
„  te  effendo  in  alto ,  che  facilmente,  e  pretto  s' in- 
„  corpora  con  gli  altri  vapori  ,  e  s'addenfa  in  nube, 
„  che  poi  ben  torto  fi  diflilla  in  pioggia  .  Quanto 
„  ferivo  ,  ho  io  conofeiuto  per  faftidiofa  fperienza  ; 
„  poiché  quafì  tutte  le  mattine  al  levarli  abbiamo 
>,  trovate  fperanze  di  belli  Mime  giornate  ferene  ,  e 
>,  chiare  :  e  pure  appena  ha  incominciato  il  Sole  a 
„  prender  vigore  ,  appena  hanno  dato  fuoco  a  que* 
benedetti  legni  ,  che  annuvolatoci  il  Cielo  ,  ogni 
dopo  pranzo  f  amo  flati  favoriti  di  copiofa  piog- 
gia ,  che  durava  fino  alla  mezza  notte  ,  e  poi, 
qual  prima  ,  tornava  il  bel  fereno  .  Quefle  fono 
„  cofe  ,  che  mi  fem brano  fiancheggiare  molto  l'opi- 
„  nione  di  chi  aferive  F origine  delle  Fonti  all'acque 
„  piovane  .  A  dir  però  vero,hammi  meflb  in  qual- 
„  che  perpleffità  l'aver  offervato  ,  che  molte  fono 
j,  le  Fonti  ,  che  nafeono  nella  flefla  Montagna  ,  e 
quafì  tutte  di  gitto  ben  forte  ,  e  contino vo  :  ma 
ciò  che  mi  ha  dato  motivo  di  difficultare  un  gior- 
no intero  ,  difeorrendo  col  noflro  Amico,  e  mio 
„  Compagno  Signor  Abate  Vandelli  ,  che  tiene 
3y  la  predetta  opinione  y  è  fiata  una  Fontana  di  pe- 
„  renne  ,  e  larga  caduta  fopra  ,  o  verfo  l'alta  cima 
d*  una  Montagna  ,  dove  non  avea  gran  campo  di 
raccoglierfì  ,  e  formarfì  l'acqua  piovana.  Abbia- 
mo ben  poi  potuto  con  tutta  facilità  ofTervare  i 
condotti  dell'acque  fra'fafìì  de' Monti  ,  fendo  noi 
i}  pa flati  per  mezzo  a  Montagne  fquarciate  ;   onde 
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^  per  appunto  ,  come  nel  mezzo  s  ho  veduto  le  ve- 
„  ne  ,  per  le  quali  fcorre  l'acqua  ,  con  tutto  quel 
9>  di  più  ,  che  uomo  può  desiderar  di.  vedere  net 
„  centro,,  o  nella  fiaccatura  d' uà  Monte  .  Un  al- 
„  tra  cofa  pure  ho  veduta  ,  degna  d' ofìervazione  ,, 
„  cioè  due  Laghi  vicini ,  feparati  folo  da  una  Mon- 
y>.  tagna  ,  LagTii  di  non  mediocre  grandezza  ,  l'uno 
„  deir  altro  notabilmente  più.  ballò  ,  e  quello  deb- 
,y  be  la.  prineipal  fua  origine  ad  una  Fonte  ,  che 
„  sbocca,  a  pie  del  Monte  divisorio  .  Ex  quella  Fon- 
,  te  di  tal  grandezza  ,  che  fubito  nata  non  fi  può 
né  anche  con  falto  parlare  ;  onde  può  crederli  3, 
che  fot to  la  Montagna  vi .  lìa  un  acquidotto  natu- 
j,  rale  ,  per  cui  l' acqua,  dal  Lago  lì  fcarichi  nell'  in- 
„  feriore  :  cofa  ,  che.  mi.  pare  degna  d'oflervazio- 
^  ne  .    Intanto  non  avendo  per  ora al  tropee. 

Più  cofe  raccorrà  WS.  Illultrilfima  dalle  fenfate 
©nervazioni,  di  quello-. Giovane  Cavaliere,  e  fra  que- 
lle non  avrà  certamente.  l'ultimo  luogo  l&fperanza 
di  frutti  d'ottimo  gu (lo  ,  che  ne  promette;  il  buon 
difeorfo.  di.  quello  Signore  ».  Eccole  come  negli  alti: 
Monti  piove  frequentiffimamen te  ;  ma  quello  che 
è  più  ,  eccole  immaginata  feliciffnnamente  una  ca- 
gione generale  di  tali  frequenti  piogge  ,  per  Tumi- 
do quali,  continuo  delle  nevi  ,.  che  gli  ricoprono  , 
e  forfè,  la  particolare- in.  que'  Monti ,  pel  fumo  den- 
£0  degli. alberi  ivi  abbruciati  ,  di  cui  la  Natura  po- 
trebbe valerli  .  Anche  que' Monti  hanno  lacera  la 
pelle  ,.  come,  que'  della  Pania  ,  ed,  altri  ollèrvati  già 
dal  diligentilfimo  noflro  Signor  Vallifneri  ;  onde  l' ac- 
qua piovana  in  vece  di  fcenàeve  alle  radici;  de' Mon- 
ti ,  llrifciandoli  per  la.  loro  Superficie  unita  ,..  e  fal- 
da ,  penetra  la  maggior  parte  per  le  loro  aperture, 
e  va  a.  confervarll  nel  loro  ampio  ventre  ,  per  ali- 
mentare le.  Fonti  ..  Molte  di  quelle  pure  x  dopo  di 
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«Acre  fiate  Fonti  ,  di  nuovo  il  ricacciano  per  le 
fcrepolature  del  Monte  ,  e  riforgendo  poi  all'  aper- 
to ,  fanno  credere  ,  che  troppa  gran  dovizia  d'ac- 
qua abbia  il  Monte  loro  padre  ,  quando  egli  in  fat- 
ti fa  travedere  con  T  economia  acutamente  fvelataci 
dall'  ingegnoso  Signor  Marchefe  ,  nel  fatto  del  fe- 
condo Lago  da  efFo  ofTervato  .  Ma  io  perdo  ìt 
tempo  nello  {tendere  quefle  rifleffioni  -.  V.  S.  Illu- 
ìtriffima  meglio  di  me  ,  e  in  maggior  numero  ,  e 
di  maggior  conto  faprà  dedurle  ;  onde  io  pafTo  a 
fottofcrivermi 

-Di  V.  S.  Illuitrifllma" 
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SI  aggiungono  Annotazioni  nuove  ,  un'  altra 
Lezione  Accademica  ,  e  Lettere  d*  uomini 
illuftri  ,  tutte  ipettanti  all'  Origine  delle 
Fontane  ,  air  Autor  delle  Rifleffioni  y  non 
per  imprender  briga  ,  né  per  teffere  una 
lunga  fune  di  riffe  ,  per  parlare  con  Tertulliano  , 
ma  col  folo  fine  d'illuftrare  il  vero  ,  e  per  mettere 
in  chiara  luce  la  fentenza  del  Signor  Valli /neri  , 
dando  nuovi  lumi  ,  e  levando  certe  malnate  neb- 
bie ,  che  ingombrano  ,  o  ingombrar  poffòno  la  men- 
te di  alcuni  uomini  dabbene, che  fulla  corteccia  del- 
le cofe  fi  fermano  ,  e  non  diftinguendo  le  grandini 
dalla  tregge  a ,  per  parlar  col  proverbio  ,  troppo  ne' 
fofifmi  ,  e  ne'  cavilli  fuoi  ,  ed  altrui  fi  rifidano  . 
Ha  più  ;  forza  fornite  appreffo  certuni  di  poca  le- 
vatura T  apparenza  del  vero  ,  che  il  vero  fteiTò  ,  o 
perchè  s'  uniforma  al  baffo  loro  intendimento  ,  che 
."■    V  fi  con- 
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fi  contenta  dell'  apparenza ,  e  di  poco ,  o  perchè  dal- 
le già  imparate  dottrine  pregiudicati  {tentano  ,  o  ar- 
raffi fcono  difimpararle  ,  o  perchè  finalmente  dotati 
fono  d'un  torbido  genio  di  contraddire  ,  volendo  o 
per  diritto  ,  o  per  traverfo  renderli  chiari  con  mimi- 
che acerbe  difpute  .  Quindi  è  ,  che  appafìionatifii- 
mi ,  e  fenza  riguardo  alcuno  pieni  di  fé  fteffi  ,  e  di 
nera  bile  fatolli  fcrivono  ,  parlano  ,  o  ftampano 
centra  le  belle  leggi  dell'  onefià  ,  credendo  di  farfi 
allora  tanto  più  onore  ,  quanto  più  tentano  gli  altri 
difonorare  ,  non  accorgendoli  >  che  fanno  come  chi 
fputa  in  faccia  al  vento  ,  e  che  gli  uomini  dotti  f 
e  degni  di  (lima  ,  fono  come  gli  aromati  ,  /  quali  , 
quanto  più  pe fiati  vengono  ,  tanto  più  foavemente 
odorano  .  La  modeftia  ,  il  rifpetto  ,  e  la  ftirna ,  par- 
ticolarmente de  viventi ,  e  di  quelli ,  che  non  vi  han- 
no mai  ofiefo  in  conto  alcuno  ,  e  che  fono  ,  anzi 
che  no  ,  della  Repubblica  Letteraria  cotanto  bene- 
meriti ,  devono  ottenere  nelle  difpute  il  primo  luo- 
go ;  il  perchè  in  tal  maniera  fi  inoltra  un'  indole  d* 
uomo  onefìo  ,  e  del  iòlo  vero  amantifiìmo  ricerca- 
tore ,  non  un'  odiofa  baldanza  di  credere  di  faper 
più  degli  altri  ,  e  di  voler  folo  contraddire  a  tanti 
Uomini  celebri  ,  nelle  fperienze,  nelle  oflervazioni , 
e  negli  ftudj  incanutiti  .  Il  peggio  fi  è  ,  fé  quando, 
chi  parla  ,  o  fcrive  con  tanto  ardire  ,  efea  fuor  a  del 
geminato  ,  nulla  provi,  tutto  finga,  e  tutto  fuppon- 
ga  ,  fenza  dimostrare  i  fuppofti  ,  creando  un  Mon- 
do a  fuo  modo  ,  immaginando  chimere  ,  e  con  fan- 
taftiche  vifìoni  fondando  ogni  fua  propofizione  fui 
falfo  :  laonde  tanto  è  lontano  ,  che  acquifti  lode  , 
che  per  ogni  verfo  biafimo  acqui fia  ,  e  difprezzo  . 
Per  quella  Volta  generalmente  hanno  voluto  infìe- 
me  col  dottifiìmo  Signor  Giorgi  rifpondere  alcuni 
Uomini  dottiffimi  ,  pel  folo  accennato  fine  y  con 
1  H  h  prò- 
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protetta  però  anch'  eflì  di  non  volere  più  perder 
tempo  nel  levare  foli  cavilli  ,  e  fori (lichene  ,  ap- 
pellandofi  al  giudizio  de'  Letterati  di  ottimo  gu- 
flo  ,  e  che  nella  cognizione  delle  opere  femplici  , 
e  oltremirabili  della  Natura  tanto  fentono  avanti , 
lafciando  chi  così  vuole  nelle  Tue  tenebre  immer- 
fò,  e  bruttamente  fèpolto  .  Vivi  felice  . 
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ANNOTAZIONI 

: 

Sopra    un  Libricciuolo  ftampato  in 

Lucca  Tanno  17^5.  intorno 

T  Origine  delle  Fontane  i 

ANNOTAZIONE    PRIMA. 


: 


Er  reflar  convinti  da  qual  parte  ftia  la  ra- 
gione >  e  la  verità  nella  controversa  mof- 
fa  al  Signor  Antonio  Vallifneri  da  un 
certo  Medico  Fiorentino  fòpra  T  Origine 
delle  Fontane  ,  bau:  a  mettere  a  confron* 
to  le  due  opinioni ,  ed  i  fondamenti x  a  cui  s*  ap- 
poggiano .  Penia  il  Signor  Vallifneri x  che  tutti  i 
Fonti  da  altra  cagione  non  dipendano  ,  le  non  dal- 
le acque  cadenti  dal  Cielo  :  vuole  il  Tuo  Impugna- 
tore  *  che  alle  piogge  ,  ed  alle  nevi  &  aggiungano  le 
acque  per  canali  fbtterranei  derivate  dal  Mare  .  Il 
primo  tien  falda  la  legge  dell*  uniformità  >  di  cui 
tanto  la  Natura  fi  compiace  >  e  pretende  ,  crinel- 
la Tempre  fimile  a  fé  flefla  operi  in  una  fola  ma- 
niera .  Il  fecondo  ad  un  folo  effètto  attribuifee 
due  cagioni  diverfe ,  ed  introduce  nella  Natura 
due  meccanifmì  .  Sin  qui  non  è  difficile  a  pren- 
der partito  ,  efìèndo  fempre  fofpetta  di  fallita  una 
Spiegazione  troppo  comporta  . 

Che  fé  poi  fi  riflette,  nulla  fupponerfì  ,  che  non 
fia  certo  ,  ed  ammeffo  dal  fuo  fieno  Avverfario 
nella  fentenza  del  Signor  Vallifneri  ,  acquifta  ella 
un  grado  tale  di  probabilità  ,  che  facilmente  palla 
ad  effere  evidenza  .   Forfè  le  piogge  ,  e  le  nevi  non 
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fono  dolci  ?  Forfè  non  s' insinuano  fotto  le  prime 
fcorze  ,  per  dir  così  ,  della  Terra  ,f  e  per  condot- 
ti ciechi  non  van  ferpendo  ?  Forfè  nelle  vifcere  dei 
Monti  non  fi  trovano  vafche  ,  che  le  raccolgano  , 
ed  appoco  appoco  le  difpenfino  ?  Di  quelli  fatti 
tutti  i  Fenomeni  ci  rendono  teilimonianza  ,  né  il 
Cenfore  ha  coraggio  di  negarli  ;  mentre  per  render 
ragione  dell*  abbondanza  dei  Fonti  in  certe  Magioni  , 
chiama  in  foccorfo  le  piogge  ,  e  le  nevi .,.  non  ba- 
llando fecondo  lui  l'acqua  ,  che  dal  Mare  viene 
ugualmente  fomminiftrata  . 

Air  incontro  egli  è  obbligato  di  valerli  di  due  ar- 
bitrarie fuppofizioni  .  La  prima  ,  che  l'acqua  fal- 
fa  ,  in  feltrandoli  per  lo  fondo  del  Mare4,  deponga 
tutta  la  fua  fai  fedine  :  la  feconda,  doveri!  ammet- 
tere nel  Mare  tanta  profondità  ,  che  badi  a  far 
falire  l'acqua  feltrata  imo  alla  fbmmità  delle  più 
eminenti  Montagne  .  Quando  di  quelli  poftulati 
per  altro  arditi  gli  fi  dimanda  qualche  prova  y  dopo 
eiferfi  raggirato  per  fentieri  obbliqui  ,  ed  incerti  > 
fenza  trovar  mai  ne  capo  ,  né  via  ,  fi  riftringe  a 
dire  ,  che  non  fono  imponìbili  ,  e  dà  il'  carico  al  Si- 
gnor Vallifneri  di  dimoftrare  il  contrario  .  Ma  il 
dotto  Profèifore  non  ha  bifogno  di  perderli  negli 
abiffi  del  porli  bile  ,  e  dell'  imponibile  ,  fapendo  > 
che  la  Natura  non  opera  per  quella  ilrada  ,  e  toc- 
cherà al  Cenfore  l'addurre  ragioni  ,  ed  efperienze 
per  provar  ciò  ,  che  vorrebbe  ,  che  in  fatto  fufTe-: 
anzi  non  potrà  lagnarti  x  fé  noi  in  figura  di  Rei  ro- 
vefceremo  full'  Attore  la  briga  di  confermare 
con  fodi  argomenti  le  fue  ipotefi  arbitrarie. 

ANNO- 
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ANNOTAZIONE    1 1. 

- 

Ascoltiamolo  fu!  primo  punto  ,  Confètta  egli  , 
che  fin  ora  non  s'è  trovato  artificio  di  fepa^ 
rare  il  fale  dall'acqua  marina  per  via  di  colatojo  , 
o  di  feltro  ;  ma  pretende  ,  che  una  volta  ,  o  1'  al- 
tra fi  farà  a  forza  di  replicare  i  tentativi  :  e  noi 
afpetteremo  a  crederlo ,  quando  lo  vedremo  già  fat- 
to .  Soggiunge  TOppofitore  :  La  cofa  non  è  aflòluta- 
mente  "imponìbile  .  Sia  pur  poflìbile  quanto  a  lui 
piace  ;  fi  guardi  però  di  tirare  la  confegucnza  : 
Dunque  di  fatto  fuccede  ;  perchè  fi  moftrerebbe  po- 
co pratico  dei  primi  elementi  della  Logica.  Se  ci 
forfè  concerfo  di  poter  iftabilire  qualunque  ipotefi  a 
noi  più  aggrada  ,  e  baftaffe  per  tutta  prova  il  dire  , 
che  in  fé  Jteflà  non  è  imponìbile  ,  di  quanti  fogni  , 
e  di  quante  vifioni  ftravagantiffime  u  riempirebbe 
la  Fifica  ?  Il  metodo  fermo  e  ficuro  è  di  feguitar  la 
Natura  pafib  paffo  ,  e  colle  oliervazioni  alla  mano 
/piegare  i  Fenomeni  .  Che  fé  Fefperienza  ci  abban- 
dona y  non  dobbiamo  foftituirci  le  finzioni  d'  un  in- 
telletto caldo,  e  fàntaftico  ,  e  farà  fempre  meglio  il 
tacere  ,  che  lavorare  fu  certe  fuppofizioni  immagi- 
narie 3  le  quali  fecondo  il  Galileo  fono  fpeffe  fiate 
ingegnofe  ,  ma  non  fono  dimoltrate  ,  ne  dimoftrabi- 
li  .  Si  metta  ben  a  memoria  il  Cenfòre  quefta  bre- 
ve lezione  intorno  al  metodo  ,  acciocché  un'  altra 
volta  la  fappia  fare  da  Filofofo  ,  e  non  da  Roman- 
ziere ;  flantechè  tra  la  Fifica  vera  y  e  V  ipotetica 
pajfa  quella  fiejja  differenza  }  che  fra  la  Storia  y  e 
il  Romando  . 

Con  l'ajuto  dei  lambicchi  ,  dice  FOppofitore  ,  fi 
fa  perdere  ali'  acqua  la  falfedjne  per  teftimonianza 
del  Boile  ,   e    tutto  dì  veggiamo    ,    che  i  vapori 

folle- 
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iollevatt  dal  Mare  in  pioggia  dolce  fi  convertono  ; 
dunque  lo  fteflò  può  farfi  per  via  di  feltro  :  confe- 
guenza  ridicola ,  per  tirar  la  quale  non  battano  tutte 
le  macchine  inventate  da*.  Meccanici  .  Ma  la  ragio- 
ne foggiunta  è  ben  più  lepida  della  confeguenza  me- 
defìma  .  Si  fermano  (  fono  fue  preciie  parole)  cana- 
li fra  le  parti  fottilifTime  dell'  aria  >  che  la  fola  ac- 
qua ,  e  non  il  fale  ricevono  r  ed  ecco  il  feltro  ..I© 
fono  perfuafo  ,  che  non  fi  poterle  dir  peggio  .  Se 
aveffe  oflervato  ,  che  nelle  Città  marittime  r  e  par- 
ticolarmente in.  Venezia  le  evaporazioni  falle  vanno; 
ad  infettare  i  marmi ,  e  i  metalli  fino  fulle  più  al- 
te cime  delle  Cupole  ,  e  dei  Campanili  ,.  fi  fareb- 
be accorto  >  che  que'  fuoi  canali  ,,  e  féltri  aerei  fo- 
no illufioni  d'  una  fantafia  guaita  %  ed  avrebbe  capi- 
to ,  che  c'è  più  difficoltà  di  quello  egli  fi  penfàfTe  ,. 
per  fare  r  che  L'  acqua:  marina,  abbandoni  il  fale  y 
che  la  rende  falata  >.  cd.il  bitume  ,  che  la  fa  amar- 
ra ;  ftantechè  dell'  uno.,  e  dell'  altro  ella  fi  trova 
impregnata  ,  come  ha  fatto  vedere  1'  eruditiffimo 
Sig. Co. Luigi-Ferdinando  Marfilli .Per  quello  coi  no- 
ftri  lambicchi:  lunghi  poche  braccia  peniamo  tanto  a. 
liberarla  dall'  amarezza  }  quantunque  ci  riefca  di. 
purgarla  in  buona  parte  dalle  particole  faline  ,  al- 
meno più  grolle  ;;  né  la  Natura  ottiene;  perfetta- 
mente T effetto  ,  quand'anche  l'acqua  convertita  in. 
vapori:  fale-  per  l'aere  all' altezza;  di  cento  r  o  centc- 
cinquanta,  piedi  ,  ricercandoli  ,  che  monti-  alle  più 
fiiblimi:  regioni  dell'  aria  fteffa.  ,  dove  grandemente 
attenuata  ,  e  divifa ,.  finalmente  delle  materie  etero- 
genee molto  fi  fpoglia  , 

E  fé  così  è  ,  gcntiliifimo  Signor  Critico  ,  come 
mai  con  una  fottile  crolla  di  feltro  ,  che  voi  a  ca- 
priccio fingete  nel  fondo  dei  Mari  compofta.  di  fer- 
ia argillofa  3   e   hituminofa  ,    e  di  color  cenerino  r 

vor- 
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vorrete  confeguirc  una  feparazione  così  malagevole 
a  farfi  ,  per  cui  la  Natura  e'  impiega  una  induflria 
sì  fopraffina  ,  fino  a  mettere  in  opera  dei  lambicchi 
lunghi  oltre  due  miglia  %  e  fino  ad  affottigliare  V  ac- 
qua in  maniera  ,  che  poffa  fòftenerfi  in  un  mezzo 
tanto  raro  ,  quanto  è  l'aria  fuperiore  alle  più  ele- 
vate Montagne  ? 

Voi  però  ,'  che  fiete  fempre  ìngegnofo  nel  pen- 
sar male  ,  per  prevenire  una  difficoltà ,  che  ai  Fau- 
tori della  voftra  fentenza  ha  dato  tanto  faflidio  > 
cioè  coinè  quefli  voflri  feltri  non  vengano  otturati 
dalle  figure  ,  non  già  piramidali  del  fai  marino  , 
come  voi  dite  ,  ma  cubiche  (  effendo  flrano  >  che 
un  Cenfore  par  voftro  non  fappia  di  che  figura  fia 
il  fai  comune  )  nell'atto  che  l'acqua  falata.  s'infi- 
nua  per  i  pori  del  vaglio  ,  e  frappando  fuori  pura, 
e  dolce  ,  vi  lafcia  il  fale  imprigionato  ,  avete  fino 
avuto  il  coraggio  di  ridurre  quefta  voftra  erotta  mì- 
racolofa  alla  groffezza  d'  un  palmo  .  Vi  fiete  prefa 
la  pena  di  cavarne  un  pezzo  dai  più  cupi  receffi 
del  Mare  ,  e  dopo  averla  ben  bene  leccata  5  magi- 
ftralmente  pronunciate  . 

Quefia  terra  fi  può  dire  appena  falata  ,  quando 
per  lo  contrario  dovrebb'  effere  piena  di  fali  ,  jfe 
per  natura  fua  lo  riceveffe  in  fé  ftefTa  ,  come  rice- 
ve l'acqua  dolce  ,  che  umida  ,  e  molle  fempre  la 
mantiene  ,  e  per  efperienze  più  volte  replicate  fi  è 
fempre  ritrovata  quefta  terra  fopra  la  fua  fuperfì- 
eie  falata  ,  com'  è  l'acqua  del  Mare  ,  ma  interna- 
mente all'  altezza  d'  un  palmo  umida  folamente  3 
e  fenza  punto  di  fale. 

Volete  poi  ,  effere  univerfale  quefta  qualità  di 
terra  in  tutti  que'  fondi  di  Mare  ,  dove  rene  ,  e 
fafli  non  fono,  perchè  unicamente  dalla  Natura  de- 
sinata per  lo  folo  fine  di  feparar  l'acqua  dal  fale. 

Con- 
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Concefle  ,  per  ufar  fecovoi  cortefla  ,  le  voftre 
immaginazioni  ,  e  le  voli  re  fperienze  (  giacche  fo- 
pra  ogni  punto  non  fi  vuol  muovere  una  quiftione  ) 
io  dico  ,  che  per  la  voflra  crofla  ,  tal  quale  ve  la 
fìngiate  ,  non  fia  mai  per  trapelare  né  pure  una 
gocciola  d'acqua  .  In  fatti  avendo  voi  alle  mani 
quél  voflro  pezzo  di  terra  ,  intorno  cui  andavate 
facendo  alcune  offervazioni  ,  non  è  già  credibile  , 
aver  voi  lafciata  da  parte  l'efperienza  principale  ,. 
edecifìva  ,  proccurando  ,  che  la  fuddetca  erotta 
fervi fle  di  fondo  ad  un  vafo  ,  e  lutate  ben  bene  le 
giunture  ,  empiendo  il  vafo  d'acqua  falfa,  per  ai"- 
Scurarvi  ,  fé  l'acqua  fleffa  s'  andava  colando  ,  e 
convertendo  in  dolce  .  Se  1*  efperienza  non  è  fiata 
fatta  ,  io  defidero  in  voi  un  po'  più  d'induftria  ,  e 
di  circofpezione  ;  fé  poi  è  fiata  fatta  ,  e  non  è  riu- 
fcita  ,  dov'  è  ,  dirò  io  ,  l'ingenuità  filofofìca,  e  la 
buona  fede  ?  Comunque  fìa  pafTata  la  cofa  ,  o  bi- 
fognava  ,  che  voi  vi  guardafte  di  dire  ciò.,  che 
non  fapevate  ,  o  non  dovevate  mai  avanzare  una 
proporzione  mentita  dalla  voflra  fleffa  fperienza  . 

E  per  venire  più  alle  flrette  ,  volete  voi  ,  che 
il  fondo  del  Mare  nella  fua  fuperfìcie  concava  fìa 
falato  al  pari  dell'acqua,  che  la  terra  argillofa  tan- 
to meno  fi  trovi  impregnata  di  fale  ,  quanto  più  fi 
difcofla  dalla  detta  fuperfìcie  fino  alla  groflèzza 
d'un  palmo,  e  non  più,  paffato  il  quale  fpazio 
efla  fìa  affatto  infìpida  ,  ed  imbevuta  di  fola  acqua 
dolce.  Se  così  è  ,  dividete  quefta  crofla  d'un  pal- 
mo almeno  con  la  mente  in  minimi  flrati  orizzon- 
tali ,  e  cominci  l'acqua  marina  con  tutto  il  fuo  fale 
a  feltrarti  per  lo  primo  ilrato,e  ve  ne  lafciuna  parte 
imprigionata  ;  paffi  quindi  al  fecondo  ,  e  ne  depo- 
rti un'altra  porzione  minore  ,  e  così  di  mano  in 
&?.ano  ,  fin  a  tanto  che  efca  pura  ,  e  dolce  dall' ul- 
-  j  timo 
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timo  più  profondo  /Irato  ,  per  continuare  il  Tuo 
viaggio  ,  ed  internar/I  nelle  più  cupe  vifcere  della 
Terra.  Dopo  la  prima  fucceda  la  fecond'  acqua  , 
che  vagliata  la  prima  s'appoggia  fui  fondo  del  Ma- 
re ,  per  feltrarli  ,  indi  la  terza  ,  e  poi  la  quarta  , 
e  così  fuccelfivamente  ,  continuandoli  per  fecoli  e 
fecoli  la  pretefa  feltrazione  .  Facciali  pofcia  una 
opportuna  rifleflione  ,  quanto  fale  poteffe  contene- 
re quella  gran  quantità  d'acqua  ,  che  per  la  voltra 
ammirabile  crolla  dal  principio  del  Mondo  ,  o  al- 
meno dal  Diluvio  in  qua  ha  fatto  palTaggio  ,  e  dite- 
mi cofa  lìa  fuccelTo  di  tanta  copia  di  fale  ?  Direte 
forfè  ,  che  tutto  è  contenuto  in  una  crolla  d' argil- 
la grolTa  un  folo  palmo  ?  Se  Io  dicelle  ,  fappiate  , 
che  non  vi  farà  creduto  .  Direte  forfè  ,  che  il  Ma- 
re per  una  occulta  lìmpatia  torna  di  tempo  in  tem- 
po a  riafibrbirlo  ?  Due  effetti  egualmente  impercet- 
tibili con  ciò  all'acqua  voi  attribuite  :  il  primo, 
che  nel  pretefo  feltro  abbandoni  elTa  i  fuoi  fali ,  per 
palTar  oltre  cangiata  in  dolce  :  il  fecondo  ,  che  abbia 
a  fciogliere  il  fale  già  deportato  ,  per  tornar  indie- 
tro più  falata  di  prima . 

Egli  è  dunque  manifello  ,  che  fé  la  crolla  ,  che 
collituifce  il  fondo  del  Mare, li  trova  umida  ,  come 
dee  neceilariamente  fuccedere  ,  altro  non  lì  può  in- 
ferire ,  fé  non  eh'  elTa  è  inzuppata  ,  come  accade 
anche  nella  terra  ,  di  cui  è  formato  il  letto  dei  Fiu- 
mi ;  ma  non  li  farà  mai  ,  che  porla  fcrvire  di  fel- 
tro ,  per  dar  il  tranfìto  all'acqua  liberata  dagli  ato- 
mi ialini  ;  mentre  ,  quand'  anche  da  principio  folfe 
fiata  dotata  di  tal  proprietà  ,  lo  che  non  lì  concede , 
le  particelle  dei  fali  trattenute  avrebbono  certamen- 
te col  tempo  otturati  i  pori  del  vaglio. 
• 

li  ANNO< 
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•  ■ 
A  N  NO  T  A  Z  I  O  N  E     III. 

PEnfo  ,  che  fìa  necefTario  l'internarli  nella  ma. 
teria  dei  Feltri .  Io  ne  conofco  di  tre  forte  . 
I  primi  fon  quelli ,  per  cui  fi  fanno  flrada  infieme 
col  fluido  tutte  le  particole  eterogenea ,  che  in  effo 
nuotano,  e  di  tal  genere  fono  una  gran  parte  di 
quelli  ,  col  mezzo  de'  quali  fi  è  tentato  fin  ora  di 
feparare  dall'acqua  marina  il  fale  ,  ed  il  bitume  . 
Con  i  fecondi  fi  ottiene  bensì  la  feparazione  ,  ma  la 
materia  feparata  retta  nel  feltro  medefìmo  .  Ecco 
come  fui  noftro  propofito  il  lodato  Signor  Co.  Mar- 
filli  la  fente  .  (  III.  dell' Accad.  di  Parigi  1710.  ) 
Ha  fatto  egli  paffare  quattordici  libbre  di  acqua  di 
Mare  a  traverfo  di  quindici  vafi  di  terra  cotta  riem- 
piti fucceffivamente  di  terra  ordinaria  ,  e  di  fabbia 
marina  .  Se  forièro  flati  infleme  congiunti  ,  avreb- 
bono  formata  una  caduta  alta  fettantacinque  pollici, 
e  larga  cinque.  Le  quattordici  libbre  d'acqua,  dopo 
aver  penetrata  tanto  la  fabbia ,  quanto  la  terra  ,  fo- 
no fiate  ugualmente  ridotte  a  libbre  cinque  ,  once 
due  ;  ma  la  fabbia  le  ha  affai  meglio  liberate  dal 
fale  .  Se  la  caduta  di  fabbia  foffe  fiata  doppia  in 
lunghezza  ,  fi  può  credere  ,  che  fàrebbono  diven- 
tate poco  meno  che  inflpide  .  Per  quello  mezzo 
l' acqua  del  Mare  potrebbe  divenir  dolce  in  feltran- 
doli  per  le  vifcere  della  Terra  ,  fé  in  capo  ad  un 
certo  tempo  i  feltri  non  fi  riempiffero  di  fale  ,  che 
vi  rimane  depofitato. 

C'è  una  terza  fpecie  di  feltro  ,  quando  ,  cioè  ,  fi 
dà  paflaggio  ad  una  materia  ,  e  l'altra  fi  efclude  , 
fenza  che  il  feltro  una  minima  particella  ne  riceva  , 
e  per  far  ciò  ,  è  necefTario  ,  che  fìa  prima  ben  be- 
ne imbevuto  di  quella  forta  di  fluido  ,  cui  dee  con- 
ce- 
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cedere  il  tranfito  .  Così  •  fé  a  forza  di  agitazione 
fi  mefcola  l'acqua  con  l'olio  ,  parlerà  l'uno,  e  l'al- 
tro liquore  a  traverfo  della  carta  grigia  afciutta  : 
ma  fé  quefla  farà  fiata  precedentemente  immerfa 
nell'olio  ,  pallerà  l'olio  ,  e  non  l'acqua  \  ed  all' op- 
posto ,  fé  farà  fiata  bagnata  con  l'acqua  ,  parlerà 
l'acqua  ,  e  non  l'olio  .  Ed  è  notabile  ,  che  prima 
di  venire  all'operazione  il  feltro  s'unge,  o  fi  ba- 
gna ,  perchè  non  ammetta  in  fé  ileffo  ,  e  non  dia 
tranfito  >  fé  non  a  quel  liquido  ,  che  vogliamo  fe- 
parare  . 

Bramerei  fapere  dì  qua!  fòrta  fla  il  feltro  imma- 
ginato dall'  Oppofitore  >  per  purgar  l'acqua  mari- 
na- dalle  particelle  faline  ,  e  bituminole  .  I  due 
primi  non  fono  a  lui  favorevoli  ,  ed  al  terzo  ripu- 
gna la  fu  a  Merla  fperienza  ;  concioflìachè  farebbe 
flato  neceflàrio  ,  che  fin  dal  principio  delle  cofe  il 
letto  del  Mare  forfè  flato  inzuppato  d'acqua  dol- 
ce y  e  che  da  allora  in  qua  non  avene  ricevuta  in 
fé  ne  pure  una  mica  di  fale  ,  lo  che  non  fi  accorda 
coli'  ofìcrvazione  dell' Avverfario  ,.  il  quale  confefTa, 
reflar  la  fua  crofla  penetrata  dal  fale  alla  groiìezza 
d'un  palmo  . 

Né  gioverà  a  lui  l'efemplo  delle  piante  di  Mare, 
per  i  pori  delle  quali  pretende  egli  ,  che  pan!  l' ac- 
qua ,  e  non  il  fale  ,  reflandó  dal  Signor  Lemerì 
convinta  l'afTerzione  di  falfo  ,,  laddove  ci  afiicura 
d'aver  eflratto  dal  corallo  il  fai  mTo  per  via  di  cal- 
cinazione .  Oltre  di  che  è  notiffimo  ,  che  le  pre- 
dette piante  fono  feraci  di  fai  volatile  >  che  final- 
mente non  è  di  diverfa  natura  dal  fiflò  ,  fé  non  in 
quanto  è  divifo  in  particelle  minime  ,  ed  è  unito 
con  un  qualche  delicatifnmo>  zolfo,  che  grimpre- 
fla  le  alt  per  afeendere  ..  Che  maraviglia  è  dun- 
que .„  eh' effondo  l' acqua  marina  pregna  di  fale  ,   e 

li     2>  di 
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<li  bitume  nell'  inilnuarfì  per  i  canali  ftrettiflimi  del- 
le piante  ,  vi  depolì  ti  un  fale  ,  che  fmin uzzato  ira- 
fìeme  col  bitume  ,  e  cribrato  per  tanti  organi  ,  ac- 
quifli  la  natura  di  fai  volatile  ? 


ANNOTAZIONE     IV. 


LAfciando  da  parte  il  Cenfore  Fiorentino  ,  che 
nelle  fue  polizioni  fi  contraddice  ,rni  rivolgo  al 
chiarilfimo  Signor  Giovanni  Bernoulli  Autore  della 
fentenza  adottata  dall'  Avverfario  .  E  perchè  la  fa- 
ma d'un  tanfo  Uomo  può  dare  ad  una  opinione 
quel  pefo  >  che  forfè  non  ha  ,  è  d' uopo  di  efami- 
nare  i  fuoi  dati  ,  e  le  fue  conclufìoni  .  Die*  egli 
nelF  Appendice  alla  DuTertazione  de  effervefeentia  , 
&  jsrment attorie  . 

Poffutvt  bobe  ri  duo  diverfa  gravitati!  liquore*  ,  qui 
invicem  mifceantur  . 

Potefi  baberi  fltrum  y  eolaterium  ,  veì  aliud  fe- 
cretorium ,  ope  eujui  liquor  levior  gr  aviari  immiflus  y 
ab  roderti  iterum  potefl  fecerni . 

Palla  quindi  a  dimoftrare  il  fuo  mobile  perpe- 
tuo ,  facendo  vedere  ,  che  il  liquor  più  leggero  in 
un  vaiò  comunicante  s'  eltolle  fopra  il  livello  del  pia 
grave  per  le  note  leggi  idrolitiche  >  ed  in  confe- 
guenza  può  fluire  ,  e  tornarli  ad  incorporare  col  più 
grave  y  da  cui  s'era  feparato  .  Spiega  egli  pofeia 
l'origine  delle  Fontane  nella  feguente  ingegnofhììma 
maniera  » 

Notum  efi  aquam  ,  in  qua  tmtltum  falif  efi  dijfo- 
ìutum  ,  graviorem  effe  eadem  dulci  t  verum  aqua 
marina  ,  ut  patet  ex  fapore  3  multa;  particulai  fa- 
linas  in  {e  continet  ;  proinde  erit  gravior  y  quam 
aqua  fontana  ,  vel  fluvialif  .  Credibile  itaque  efi  , 
quod  y  curn  terra  vicem  gerat  filtri ,  per  cujuì  porQS 

aqua 
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aqua  folum  dulcìs  tranfire  potefl ,  reliSiis  falinis  par- 
ticulis  y  qua  gravitatevi  aqua  augent  ,  aqua  dulcis 
longe  altius  per  terram  afcendere  debeat  ,  oh  im- 
menfam  Oceani  profundìtatem  ;  ita  ut  ad  altiflìma 
quoque  Montium  fafligìa  per  preìfionem  aqua  mari- 
na protrudatur  ,  ex  quìbus  dem>cum  ultra  afcende- 
re nequeat  ,  rivulorum  inftar  emanet . 

I  due  postulati  Bernoulliani  fi  concedano  di  buo- 
na voglia  ad  un  Mattematico  ,  acciò  poffa  lavorare 
una  fua  ideale  dimoftrazione  :  ma  dobbiamo  ben  ef- 
fere  guardinghi  di  non  incorrere  in  un  fifìco  para- 
logifmo  ;  conciofliachc  ,  fé  le  fperienze  non  mi  tra- 
dirono ,  non  ponno  iifìcamente  ilare  iniieme  le  due 
fuppofìzioni  . 

II  feltro  atto  alla  feparazione  debb'  efière  >  come 
di  fopra  s'è  provato,  della  terza  fpecie  ,  riufcen- 
do  gli  altri  due  affatto  inutili  .  Ora  io  dimando  , 
per  qual  cagione  con  l'acqua  ,  e  con  l'olio  il  mobi- 
le perpetuo  far  non  il  poffa  ?  L'olio  in  ifpecie  è  più* 
leggero  dell'acqua  ;  il  feltro  è  noto  ,  e  balta  ado- 
prare  una  carta  grigia  imbevuta  d'olio  .  La  ragione 
fi  è  ,  perchè  manca  la  prima  condizione ,  che  i  pre- 
detti liquori  facilmente  ti  mefcolino  infieme  ,  e 
quando  Y olio  fi  farà  alzato  fopra  il  livello  dell'ac- 
qua ,  e  per  un  tubo  inclinato  metterà  capo  nel  va- 
io ,  che  l'acqua  ffeffà  contiene  ,  fovrannuoterà  ,  né 
tornerà  mai  con  effa  ad  incorporar/i  ,  fé  non  fi  chia- 
ma in  foccorfo  una  forza  eftranea  ,  che  mantenga  i 
due  fluidi  in  una  perpetua  violenta  agitazione. 

Dimando  in  fecondo  luogo  ,  per  qual  motivo  nel- 
le circoftanze  di  fopra  efpreffe  pafla  per  lo  feltro 
l'olio  ,  e  non  l'acqua  ?  Sono  qucfti  due  liquidi, 
che  mal  fi  legano  ,  e  congiungono  infieme  .  Due 
gocce  d'acqua  ,  o  d'olio  appena  fi  toccano  ,  che 
unendoti  ,  e,  quafi  direi, abbracciandoti  in  una  fola 

goccia 
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goccia  fi  conformano.  Non  così  una  goccia  d'ac- 
qua ,  e  l'altra  d'olio  :  polliamo. ,  quanto  ci  piace  \ 
applicarle  al  mutuo  contatto • ,.  che  remeranno  Tem- 
pre fra  loro,  divi  fé  .  Quando  dunque  le  minime  {lil- 
le d'olio  ,,  che  in  virtù  della  precedente  agitazione 
vanno  qua  e  là  vagando  per  l'acqua,  giungono  a 
toccare  la  fuperficie  interna  della  carta  emporetica  ,. 
fi  ccngiungono  con  l'olio  ,  di  cui  efTa  imbevuta  fi 
fuppone,  ,  e  cacciate  dall'energia  della  prefiìone 
appoco  appoco  fi  feltrano  ,  dando  luogo  a  quelle  , 
che  di  mano  in  mano  fi  vanno  attaccando  fin  a  tan- 
to ,  che  l'olio  fi  fepari  .  All'incontro  le  particelle 
d'acqua,  moventi!!  in  tutti  i  {enfi  con  l'olio  della 
•  carta  non  fi  legano  ,  ma  o  fi  riflettono  ,  o  vi  ftri- 
fciano  fopra  ,  fenza  che  né  meno  una  flilla  fi  faccia, 
firada  a  traverfo  del  feltro  . 

La  ragione  di  quefto  curiofo  Fenomeno  viene  afcrit> 
ta  dallo  ItefTo  Signor  Bernoulli  ad  folam-  congruen* 
tìurn  epifdem  lìquoris  partìcularum.coheefionem  ,  qua. 
fit  ,.  ut  altera  alteri  ejufdem  natura?-  facilius  fucce- 
dat  ,  relicìis.  illis ,  qu<e-  funt  lìquoris  heterogenei  ,  e 
dall'  incomparabile  Leihinizio;  all'  armonia  conferì- 
tientium  vibratìonum  ,  motuumque  inteftinorum  . 

Comunque  la  cofa  fia:  y  io  fo.per  rcplicatifiìme 
fperienze  ,  che  per  l'ufo  di  quefU  feltri  due  condi- 
zioni indifpenfabili  fi  richiedono  ..  La  prima  ,,  che  i 
corpi.,  che  fegregare  fi  vogliono,  difficilmente  fra  lo- 
ro s  unifcano.  :  la  feconda  ,  che  celiando  1'  agitazio- 
ne ,  che  li  tiene  incorporati,  da  fé  ftefil  ritornino,  a 
fepararfi  ..  Quindi  fé  le  fecrezioni  animali  fi  fanno 
per  quefia  via  ,  come  penfano  i  citati  Scrittori  (  ef~ 
fendo  fino* dai  primo  iftan te  della  concezione-,  e  for- 
fè prima  nella  formazione-  degl'  inviluppi;  imbevute 
le  glandule  di  quel  liquore  ,  che  per  effe  dee  perco- 
larli )  è  d'  uopo  ,,  che  la.  Natura:  tenga  i  fluidi  de- 
gli 
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gli  animali  in  un  moto  perpetuo  ,  ed  in  una  peren- 
ne agitazione  ,  celando  la  quale  fi  difgiungono  da 
fé  medefimi ,  come  tuttodì  oùerviamo  nel  fangue, 
e  negli  altri  fluidi  del  Corpo  umano  .  Per  altro  , 
quando  i  liquidi  fono  amici ,  e  facilmente  fi  mefeo- 
lano  ,  non  ha  luogo  la  feparazione  ;  ed  è  una  lepi- 
da favoletta  quella  del  vafo  d' Ellera  ,  che  fepara  V 
acqua  dal  vino ...  ,  q 

Se:  dunque  Y  acqua  dolce  è  ghiotta  ,  ed  avidiffi- 
mà  di  fale  ,  fé  per  ìfcoglierlo  non  ha  bifogno  d'  agi- 
tazione violenta  ,  ed  eflrinfeca  ,  e  fé  fciolto  che  Y 
abbia  ,  non  lo  lafcia  precipitare  in  criffalli  ,  fé  non 
per  via  d'  evaporazione  ,  ne  flegue ,  che  polliamo  in- 
zuppare quanto  ci  piace  il  feltro  d*  acqua  dolce  , 
che  non  oftante  ciò  le  particole  faline  ottimamente 
fi  legheranno  con  Y  acqua  del  feltro  ,  ed  a  traverfb 
d'elio  fi  apriranno  la  ftrada  .  Ho  fatte  ìnoltifTime 
fperienze  fu  quefto  particolare  ,  ora  colla  carta  em- 
poretica  j  ora  con  alcune  lunghe  li  Ite  di  panno  im- 
merfe  parte  nell'acqua,  e  parte  pendenti  nell'aria  a 
guifa  di  tanti  fifoni  recurvi  y  bagnando  prima  i  fel- 
tri con  acqua  di  fonte  ,  né  mai  mi  è  riufeito  di  ve- 
der cos'aldina  ,  che  dia  qualche  colore  al  ritrovato 
del  Signor  Bernoulli  .  Mi  fono  prefala  cura  di  feio- 
gliere  nell'  acqua  diverfe  forte  di  fa  li  >  cioè  fai  co- 
mune ,  nitro  ,  allume  ,  e  vetri uolo  ,  e  mifle  infie- 
me  le  foluzioni  predette  in  varie  maniere  ,  indi  im- 
bevuto il  feltro  con  acqua  beniffimo  faziata  d'  una 
fola  fpecie  di  fale  ,  andava  ofièrvando  >  fé  almeno 
mi  riufeifìè  di  feparare  fra  loro  i  fali  di  differente 
natura  ;  ma  tutto  indarno  ,  Anzi  tanto  meno  fi  dee 
fperare  l'effètto  ,  quanto  che  il  fale  turba  1'  opera- 
zione anche  in  que'  fluidi  ,  i  quali  fi  feparano  coir 
artificio  di  fopra  efpreflb  ;  e  quando  fi  vuole  feparar 
V  olio;  per  efe.mpio ,  dall'  acqua ,  dobbiamo  avverti- 
re , 
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re  }  che  l'acqua  fìa  dolce  ,  e  non  impregnata  di  Ta- 
le ,  altrimente  non  fuccede  T  efpcricnza ,  come  fìa- 
mo  flati  ammoniti  dal  celebre  Bernardo  Connor  . 
Oleum  aqua  limpida  nullo  [ale  aculeati  affunda- 
tur  y  &  fpatula  ,  quantum  poteft ,  agitatum  eidem 
intime  admifeeatur  .  Si  animus  efl  aquam  ab  oleo 
feparare  ,  con  quel  che  fiegue  . 

Dalle  premente  orlcrvazioni  conchiudo  ,  che  non 
ponno  ftare  infieme  tificamente  i  due  poftulati  Ber- 
noulliani  ,j cioè, che  i  corpi  fieno  proclivi  ad  unirfi  > 
e  confonderà*  infleme  ,  e  che  poffano  poi  fepararfi 
con  un  feltro  del  terzo  genere  . 


■ 


ANNOTAZIONE     V. 

SE  non  fi  può  menar  buona  al  dottifììmo  Signor 
Bernoulli  la  prima  partita  ,  anche  nella  fecon- 
da ci  farà  molto  che  dire  .  Affume  egli  un'  altra 
ipotefì  }  dì  cui  non  e'  è  prova  di  forta  alcuna  ,  e 
che  ha  V  aria  di  paradofTo  ,  e  quefta  fi  è  la  termi- 
nata profondità  nella  gran  conca  del  Mare  ,  eh*  egli 
è  coftretto  ad  ammettere  in  confonanza  de'  fuoi  prin- 
cipi • 

Viene  in  fbecorfo  il  Medico  Fiorentino  in  un  ca- 
fo  difperato  y  e  mette  in  confiderazione  i  lambicchi 
del  Cartefìo  ,  il  fìuflò  ,  e  refluffo  del  Mare  ,  che  , 
fecondo  lui  ,  è  un  formidabile  impulfò  alle  acque  , 
che  circolano  nei  fotterranei  fottilifTimi  canali  :  ma 
come  quefte  immaginazioni  ,  con  altre  di  fìmil  pa- 
lla ,  fono  già  fiate  diflrutte  dalle  ragioni  del  Signor 
Vallifneri  y  ricorre  con  1'  Elmonzio  ad  un  certo  fpi- 
rito  interno  regolatore  di  quefti  moti  ,  che  per  buo- 
na fortuna  non  è  foggetto  alle  leggi  dei!'  Idroftati- 
ca  ,  ed  opera  ,  non  iì  fa  come  ,  da  Sovrano  ,  e  da 
Legislatore  .    Che  bella  cofa  è  T  aver  letto  aflai  ! 

ma 
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Eia  miglior  cofa  farebbe  aver  meno  lettura  ,  e  più 
difeernimento  .  Ciò  mi  fembra  un  efporfì  alle  ri- 
fchiate  di  tutti  quelli  ,  che  hanno  in  orrore  le  chi-, 
mere  dei  Vi$onarj  ;  e  lo  fteffo  Cenfore ,  dopo  aver 
inutilmente  lordate  due,  o  tre  pagine  di  sì  fatte  ine- 
zie ,  finalmente  da  effe  fi  difìmpegna  y  e  paffa  a 
prove  da  lui  ftimate  più  chiare  ,  e  ad  argomenti  , 
ch'egli  va  fpacciando  per  quafì  evidenti  . 

Ma  quale  è  mai  la  pretefa  dimoftxazione  ?  non 
altra  certamente,  fé  non  che  l'acqua  marina  più  pe- 
fantc  faccia  falire  in  vigore  della  fua  prefftone  la 
dolce  già  colata  per  i  fognati  feltri  fino  alle  più  al- 
te vette  dei  Monti  .  La  gravità  fpecifica  di  quefte 
acque  è, fecondo  il  Varenio,come  46  :  45.  V  Avver- 
fario  i'  afmme  come  103  :  100.  con  qualche  fuo  pic- 
ciolo vantaggio  ,  che  non  merita  d'  efière  confiderà- 
to  ,  perchè  forfè  1'  acqua  falfa  d'Olanda  farà  qual- 
che cofa  più  leggera  di  quella  di  Tofcana  . 

Ora  pretendendo  egli  ,  che  non  ci  fieno  Fonti  , 
che  s'eftollano  fopra  il  pelo  del  Mare  più  di  tre  mi- 
glia Italiane  ,  è  d'  uopo  ,  che  il  Mare  fleffo  fìa  al- 
meno profondo  cento  miglia  :  ma  perchè  Y  acqua 
dolce  dee  penetrare  per  le  vifeere  della  Terra,  e, 
quafi  direi ,  inerpicarti  per  canali  fottiliflìmi,  e  tortuo- 
fi  ,  il  noflro  Fifico  colla  fua  folit'a  liberalità  aflègna 
al  Mare  dugento  miglia  di  profondità  a  perpendico- 
lo ,  con  che  fi  crede  d'  aver  fuperati  tutti  gì'  in- 
toppi ,  e  di  ottenere  ,  che  l'acqua  fgorghi  da  vene 
altiflime  confervando  impeto  ,  e  fpirito  .  E  fé  per 
avventura  non  folle  fu  tridente  queita  fua  determi- 
nazione ,  non  avrebbe  forfè  fcrupolo  di  cavare  il 
fondo  dell'Oceano  quanto  la  bifogna  portaffe. 

Quando  fi  tratta  d'  un  equilibrio  di  quiete  ,  le 
altezze  dei  liquori  ne'  vafì  comunicanti  fono  in  ra- 
gione inverfa  delle  loro  Specifiche  gravità  ;   e  la  ra- 
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gione  fi  è  ,  che,  per  quanta  difficoltà  ci  fia  nel  paf- 
ìaggiodiun  fluido  da  un  va fo  all' altro  ,  la  preflio* 
né-,  0  fìa  il  pefo  ,  che  mai  non  dorme  ,  a  forza  dì 
tempo  ,  quantunque  con  moto  Icntiffimo  ,  e  imper- 
cettibile ,  Io  Fa  montare  fino  all'altezza  dovuta  alla 
fua  fpeeifica  gravità  .  Non  così  quando  fi  vuole  ot- 
tenere un  equilibrio  accompagnato  dal  moto  ;  ef- 
fondo in  tal  cafo  neceffario  ,  che  la  forza  premente 
fi  accrefca  lino  a  tanto ,  che  non  folo  faccia  afcen- 
dere  il  liquore  nel  vafo  comunicante  ,  ma  lo  faccia 
falire  con  la  debita  velocità  per  poter  liberamente 
fluire  ,  e  che  di  più  fu  peri  tutti  gif  intoppi  ,  che  fi 
frappongono  .  Ne  abbiamo  un  efempio  nei  getti 
verticali  ,  che  finalmente  non  hanno  a  vincere  altra 
refifienza,  che  quella  dell' aria,  e  pure  per  confegui- 
re  una  faliente  di  400,  piedi,  See  fofientarfi  l'acqua 
nel  rifervatojo  a  piedi  novecento  ,  e  trentadue  , 
fecondo  i  canoni  del  Mariotte  . 

Le  Fontane  ,  che  sbucano  con  un  grado  determi- 
na-to  ,  e  qualche  fiata  non  così  picciolo,  di  velocità 
nella  fommità  d'  un  qualche  Monte  mediterraneo  , 
ed  esborfano  in  un  dato  tempo  una  certa  quantità 
d'acqua  i  a  detta  dell'  Avversario  ,  comunicano  col 
Mare  ,  e  non  già  col  Mare  ,  che  bagna  il  lido  me- 
no difcofio  dalla  Montagna  fletta  ,  mentre  a  fol le- 
var f  acqua  a  tant'  altezza  la  profondità  di  gran 
lunga  non  bacerebbe  ,  ma  con  gli  abiifi  pv  cupi  , 
che  fono  nel  mezzo  del  Mare  .  E  perchè  in  quefle 
Fónti  lo  fcarico,  almeno  in  certe  ftagioni,  è  ridotto 
ad  uno  fiato  permanente ,  ne  fiegue  ,  che ,  per  i  ca- 
noni idrofiatici ,  tant' acqua  fi  sfoga  per  la  bocca  del- 
la Sorgente,  quanta  ne  viene  per  l'appunto  nel  tem- 
po fieffo  fomminiftrata  dal  Mare,  e  fé  una  parte 
per  viaggio  fé  ne  perderle  ,  a  caufa  della  evapora- 
zione ,    dovrebbe  dirli  ,'  che  nel  tempo  medefimo 

più 
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più  quantità  di  acqua  fi  tira  dal  Mare  di  quella  , 
che  dal  Fonte  viene  verfata  *  I  canali  di  comunica- 
zione fra  il  Mare  e  la  Sorgente  faranno  lunghi  alle 
volte  le  cinque,  ofèeento  miglia  >  e  ie,  per  efèmplo , 
ìgorga  dalla  Fontana  in  un  minuto  una  botte  di  ac- 
qua >  è  d'  uopo  ,  che  nel  tempo  fuddetto  la  più 
pr.offi.rna  fi  prefenti  allo  sbocco  ,  per  fupplire  allo 
fcarico  del  minuto  feguente ,  ed  a  quella  fucceda  t' 
altra  contigua  >  e  così  di  mano  in  mano  ,  fin  a  tan- 
to ,  che  quella  del  Mare  entri  nelf  acquedotto  per 
mantener  viva  la  Fonte;  altrimente,  fé  ciò  non  fuc- 
cedeflè  ,  la  vena  non  farebbe  perenne .  Si  noti,  che 
l'acqua  dee  camminare  all' insù  ,  e  che  tutta  l'ener- 
gia ,  che  ce  la  fpinge  ,  in  altro  non  confi  ite  ,  fuori 
che  nella  differenza  fra  le  fpecifiche  gravità  .  Quale 
dunque  fterminatiffima  forza  ci  vuole  a  far  avanza* 
re  un  parlo  a  tutta  Ir  acqua  contenuta  in  un  coa- 
dotto lungo  cinquecento  miglia ,  obblìquo ,  e  tortuo-» 
io,  ed  in  cui  s'incontrano  ad  ogni  parlò-  innumerabili 
refi  {lenze  ? 

ANNOTAZIONE     VI. 

LE  addotte  circostanze  mi  fanno  -credere  ,  che 
non  farebbe  foverchia  nel  Mare  una  profon- 
dità di  mille  miglia  ,  per  far  balzare  l'acqua  rad- 
dolcita fulla  {ommità  dei  Monti  .  Frattanto  efei  ha 
detto  all' Oppofìtore  ,,  efTere  i  Mari  così  cupi  ,  che 
indizio  ne  ha  egli  ,  e  che  prova  ce  ne  dà  ?  I  Geo- 
grafi non  li  fanno  più  profondi  di  quello  i  Monti  fie- 
no &M  >  e  le  I-fòle  ,  che  fpuntano  in  mezzo  ai  Ma- 
ri più.  vafK  lontaniffime  dal  litorale  ,  come  quelle 
negli  Oceani  Atlantico,  e  Pacifico,  ne  fanno  prova. 
Che  probabilità  e'  è  ,  che  ci  fieno  in  mezzo  al  Ma- 
re Monti  alti  dugento  miglia  ,   i  quali  per  reggerli 

K  k     i  avreb- 
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avrebbono  bifogno  d'un  piede  così  efl eib  ,  che  fu- 
peraffe  la  loro  altezza  ?  In  Terra  di  quefli  Monti 
non  fé  ne  veggono  ,  e  vorremo  lafciarci  perfuade- 
re  >  che  ce  ne  fiano  fott' acqua,  dove  la  noflra  vifla 
non  giunge  ?  Profunditas  Mari*  ,  dice  il  Varenio  > 
in  phrijque  partibtn  explorari  poteft  bolide  ,  panca 
loca  funt  y  quorum  fundtis  haEìenus  nondum  attingi 
potuit  .  (  Geogr,  lib.i.  cap.13.  prop.S.) 

Ma  almeno  ,  foggiunge  il  Cenfore  ,  in  certi  fi  ti 
particolari  ci  faranno  nel  letto  del  Mare  dei  bara- 
tri ,  e  delle  voragini  .  Può  ammettere  ciò  ,  che 
gli  giova  ;  mentre  le  fuppofìzioni  da  lui  fenza  pro- 
va adottate  ferveranno  a  convincerlo  .  Quefli  abiffi , 
fé  pur  ci  fono  ,  non  fi  trovano  certamente  nei  gol- 
fi _,  nei  feni  ,  negli  flretti  di  Mare  ;  non  in  vici- 
nanza dei  lidi  ,  o  deirifole  ;  non  dove  fono  o  fco- 
gli  ,  o  fecche  ,  o  picciole  profondità  .  I  prefup- 
pofli  baratri  fono  dunque  Tariffimi ,  e  quello  eh'  è 
peggio  per  lui  ,  ftrettifììmi  nei  loro  fondi  ,  a  cau- 
fa  che  il  terreno  fi  difpone  colla  necefTaria  pen- 
denza ,  non  effendo  credibile  ,  che  fieno  fatti  co- 
me i  ooftri  pozzi  y  nei  quali  le  pareti  legate  dal 
cemento  a  piombo  fuffiflono  .  Se  dunque  uno  di 
quelli  baratri  profondo  dugento  miglia  avrà  nel  fuo 
fondo  una  piazza  d'un  miglia  di  diametro  ,  farà 
largo  in  bocca  almeno  trecento  miglia  ,  quando  le 
fue  ripe  fieno  ,  come  debbono  efiere  }  dolcemen- 
te inclinate  \ 

O  qui  fi  ci  voleva  un  poco  di  computo  ;  flante- 
chè  nei  più  vafìi  Oceani ,  come  peli*  Atlantico  ,  e 
nel  Pacifico,  troveremo  appena  luogo  da  collocarci 
due  ,  o  tre  di  quefle  voragini  y  e  bifognava  efami- 
nare  ,  fé  queir  acqua  ,  che  per  i  loro  fondi  fi  fel- 
tra j  pofìà  effere  fufBciente  ad  alimentare  tutti  i 
Fiumi  ^   tutti  i  Laghi  >  e  tutte  le  polle  fotterranee 

del 
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del  Mondo.  A  quant' acqua  può  dar  pa {faggio  m 
un  giorno  uno  di  quefti  feltri  ,  nei  quali  ,  fé  dee 
fpogliarfi  delle  particelle  faline  ,  e  bituminofe  ,  ha 
da  provare  della  difficoltà  ,  e  penetrare  a  goccia  a 
goccia?  Quefto  è  ben  altro,  che  far  il  conto  fo- 
pra  le  piogge  ,   e  le  nevi. 

ANNOTAZIONE     VII. 

-  ■  . 

NF  mi  fi  dica  ,  che  per  le  Sorgenti  ,  che  sbu- 
cano nelle  pianure  ,  o  al  piede  delle  Monta- 
gne^ foverchia  tanta  profondità;  mentre  quand'an- 
che io  concedenti  al  Cenfore  tutto  ciò  che  vuole  , 
egli  medefìmo,  convinto  dall'efperienza  ,  s'è  pre- 
cluda la  ftrada  a  tale  rifpofta  .  Si  riduca  a  memo- 
ria ,  che  %praffatto  dall' offervaz  ione  dei  pozzi  di 
Livorno  profumi  al  Mare  ,  ne'  quali  Y  acqua  s' in- 
fìnuava  per  vene  riguardanti  il  Monte  ,  e  non  il 
Mare  ,  per  tirarli  d'impaccio  ,  ha  inventata  quella 
ammirabile  circolazione  ,  e  da  quel  valente  Medi- 
co ch'egli  è  ,  l'ha  paragonata  colla  circolazione 
del  fangue  ,  pretendendo  ,  che  vadano  per  lo  gran 
corpo  della  Terra  ferpeggiando  e  vene,  ed  arterie  : 
il  male  è  ,  che  ci  manca  il  cuore . 

Le  arterie  dunque  portano  l' acqua  per  canali  fe- 
polti  entro  le  vifcere  più  cupe  della  Terra  fino  alla 
fommità  dei  Monti  ,  e  le  vene  la  riportano  per  con- 
dotti affai  meno  profondi  ,  e  formano  i  Fiumi  ,  che 
fono  vene  in  fuperfìcie  ,  e  le  polle  ,  che*  fono  ve- 
ne fotterranee,  né  l'une  con  l'altre  debbon  confon- 
derà \  per  non  turbare  l'economia  di  queflo  circolo 
maravigliofo  .  Chi  vuol  formar  conghiettura  della 
profondità  delle  arterie,  dee  prima  certificarli  di 
quella  delle  vene  ,  alcune  delle  quali  fono  sì  cupe, 
che  fcorrono  fotto  il  letto  del  Mare  .    E  fé  tanto 

fono 
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fono  bafle  le  vene,  cofa  farà  delle  arterie  ?  Avendo 
quefte  ad  alzarli  a  notabili  altezze,  per  ifcorrerepoi 
convertite  in  vene  verfo  il  Mare  ,  alcune  più  ,  al- 
cune meno  fotterra  feppellite  ,  è  d>uopo  aflegnare 
al  Mare  per  mantener  sì  fatto  giuoco  una  immenfa 
profondità  ,  ed  in  confeguenza  fupponere  a  tale  pro- 
fondità nel  fuo  letto  eftenfloni  vaftiffime  ,  che  fel- 
trino T  acqua  necefTaria  ;  co  fé  tutte  ,  che  alla  ret- 
ta ragione  ,   ed  air  efperienza  ripugnano  . 

Né  qui  fìnifcono  le  oppofìzioni  .  U  Avverfarip  , 
che  tanto  fi  fa  beffe  dei  canali  incurvati ,  che  por- 
tano f  acqua  da  monte  a  monte  ,  aveva  un  precifo 
obbligo  di  fpiegare  come  fia  lavorata  dalla  Natura 
l'interna  flruttura  della  Terra  ,  acciò  poffa  aver 
luogo  la  circolazione  da  lui  così  felicemente  imma- 
ginata .  Se  l' acqua ,  che  per  lo  fondo  del  Mare  il  va 
feltrando  ,  prima  di  arrivare  ai  Monti  ,  ed  eitoller- 
fr  alla  loro  fommità  in  forza  della  preffione  ,  che 
tnceiTantemente  la  fpinge ,  dee  neceffarìamente  fpan- 
derfl ,  e  dilatarli  fotto  la  fuperficie  delle  pianure 
giacenti  tra  le  Montagne  ed  il  Mare  ;  non  fo  capire 
per  qual  cagione  non  penetri  il  terreno,  e  formi  per 
le  pianure  medeiTme  innumerabili  Sorgenti  .  Certa- 
mente la  preflìone  ,  che  la  può  far  montare  a  mag- 
giori altezze  ,  tanto  più  facilmente  potrà  farla,  sbu- 
care nei  piani  più.  balfi  ,  dove  è  minore  la  reilften- 
za  :  anzi  dovrebbe  innalzarli  in  getti  ,  e  fpruzzi  o 
verticali ,  o  inclinati  ,  come  nelle  Fontane  artifi- 
ciali ..  E  -fé  così  e  r  che  bi fogno  ci  può  eflere  di 
circolazione  ?  Ma  forfè  come  nel  Corpo  umano  le 
vene  fono  feparate  dalle  arterie  >  così  in  quello  della 
Terra  dee  fingerli  un  qualche  flrato  impenetrabile  , 
che  divida  le  acque  dalle  acque  ,  e  che  obblighi ,  in 
quella  guifa  appunta  che  fuccede  nelle-  Fontane  di 
Modona  ,  le  più  baffe  derivata  dal  Mare  ad  avan- 
zar 


Origine  delfo  Fontane*  263 
zar  cammino  fino  a  giungere  fotto  le  radici  dei  Mon- 
ti \  dove  cacciate  in  alto  dalla  preffione  ,  intoppi  alla 
loro  falita  non  trovano  ,  e  quivi  convertite  in  Fon- 
tane ,  per  altre  vene  liberamente  fluifcono  ,  ed  al 
Mare,  donde  partirono,  Felicemente  fanno  ritorno. 

Tutto  bene  ;  ed  un  Poeta  non  faprebbe  dare  più 
bel  colore  di  verifimilitudinc  ad  una  fua  Favola .  Io 
quanto  a  me  bramerei  folamente  ,  che  una  parte 
della  invenzione  all'altra  non  fi  opponefTe  .  Vuole 
il  Filofofo  Fiorentino  ,  e  lo  vedremo  a  fuo  luogo  , 
che  le  acque  provenienti  dal  Maj?e  ,  quando  predo- 
minano le  liceità  ,  in  vece  di  portarli  ai  Monti  per 
generar  le  Fontane  ,  voltino  corfb  ,  e  direzione  ,  e 
s'alzino  ad  innaffiare  la  fuperficie  arficcia  della  Ter- 
ra .  Il  foccorfo  è  veramente  opportuno  ,  fé  non  ri- 
manerle da  fpiegarfi  come  in  quefto  unico  cafo,  tur- 
bata la  circolazione ,  le  vene  fi  confondano  colle  arte- 
rie ,  e  da  quai  trapani  vengano  forati  gli  {Irati  fepa- 
ratori  -  Che  fé  i  meati  fono  fempre  pervii  ,  chi  mi 
fa  dire  per  qua!  ragione  l'acqua  fpinta  dalla  preffio- 
ne del  Mare  ,  per  effi  in  ogni  tempo  infinuandofi  , 
non  afcenda  ad  irrigare  là  fuperficie  terreftre  ? 

Il  noflro  Cenfore  vario  ne'  fuoi  penfamenti ,  co- 
me fono  tutti  coloro  ,  che  opinioni  falfe  difèndo- 
no ,  ora  foflenta  ,  che  i  pozzi  ?  e  le  polle  fot  ter- 
ranee vengano  immediatamente  alimentate  dal  Ma- 
re ,  ora,  che  ricevano  il  nutrimento  dall'acqua  ma- 
rina bensì  ,  ma  che  prima  ila  fiata  elevata  fino  al- 
la cima  dei  Monti  ,  e  poi  difcenda  ad  impinguare 
le  vene  ,  che  fcaturifcono  fotto  la  crofta  delle  pia- 
nure. Quando  fi  tratta  di  fpiegare  l'origine  dei  poz- 
zi Modonefi,  ricorre  alla  prima  ipoteii  ,  indi  convin- 
to dall'  efperienza  di  quei  di  Livorno,  abbraccia  la 
feconda  .  Che  incoftanza,  che  contraddizioni  ?  Ag- 
giungali ,  che  quaji  non  ci  foffero  nella  Terra  mi- 
niere 
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uiere  di  fale  ,  egli  fi  perfuade ,  che  le  Fontane  falfe 
fieno  prodotte  dall'  acqua  marina  ,  che  per  mala 
ventura  nel  percolar/i  non  ha  perduto  il  .fuo  fale  ; 
e  credendoti  d'aver  fatta  una  fublime  feoperta,  ci 
aggiunge  tante  vifìoni  ,  che  n'  empie  parecchie  pagi- 
ne .  I]  raziocini  deirAvverfario  fono  come  la  tela  di 
Penelope  ;  giacché  una  proporzione  disfà  tutto  il 
lavoro  fatto  dall'  altra  .  Sappia  egli  ,  fé  per  avven- 
tura noi  fapefle  ?  trovarli  alcuni  Fonti  ,  che  fono 
affai  più  faLati  del  Mare  ftefìò  ,  ed  in  confeguenza , 
che  la  loro  acqua  non  è  certamente  più  leggera  del- 
la marina  ;  e  febbene  per  lo  più  non  hanno  il  fapo- 
re  amaro  ,  che  procede  dal  bitume,  fappia  in  oltre, 
che  ,  per  oifervazione  del  Signor  Co.  Marfìlli  ,  fpo- 
gliata  l'acqua  marina  interamente  del  fale  ,.  quanto 
al  guflo  ,  conferva  va  però  quella  fpiacevole  ama- 
rezza, ,  che  non  potè  mai  levarle  ,  la  quale  non  ca- 
gionava maggior  pefo  di  quello  che  foffe  nella  fem- 
plicc  acqua  y  che  piove .  Ev  impercettibile,  come  1' 
acqua  ,  che  fgorga  dalle  Fontane  falfe  ,  poffa,  in 
fentenza  dell'  Oppofìtore  ,  alzarfi  mai  (  e  pure  s'al- 
za di  fatto  )  fopra  il  livello  del  Mare  ,  con  cui 
comunica  ;  ftantechè  manca  la  preffione  ,  o  la 
differenza  fra  le  gravità  fpecifìche  dei  fluidi  ;  e 
1-  incantefimo  Bernoulliano  in  quefto  cafo  è  dis- 
fatto . 

ANNOTAZIONE    Vili. 

COme  poi  la  Terra  internamente  ila  archi  tetta- 
ta ,  chi  può  indovinarla  ?  Ci  vogliono  acqui- 
dotti  ciechi  ,  che  portino  le  acque  ,  e  che  le  ripor- 
tino ,  fenza  che  quelle  acque  fluenti  ,  e  refluenti  fi 
turbino  ,  o  fi  confondano  ,  fé  non  quando  torna  a 
comodo  del  noftro  Cenfore  ,  per  tirarfi  da  un  qual- 
che 
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che  imbarazzo  ,  quantunque  i  moti  ,  e  Je  direzio- 
ni ti  mutino  ,  e  ci  tia  acqua  che  Tale  ,  che  fcende  > 
che  riftagna  ,  che  fi  profonda,  parte  cacciata  in  fu 
dalla  preffione  con  tanto  impeto  ,  che  può  ,  fé  pre- 
diamo ftde  ali*  Oppositore  del  Signor  Vallifncri  , 
flrafcinar  feco  i  crotiacei  fino  alle  falde  dei  Monti, 
/  far  pajffar  le  oflriche  per  que*  pori  ,  pe*  quali  il  fa- 
le  non  può  paffare  ;  parte  fpinta  all'  ingiù  dalla  gra- 
vità ,  che  nelle  voragini  la  precipita  ;  parte  fcorrere 
liberamente  per  Fiumi  fotterranei  dal  Mare  al  Mon- 
te ,  e  dal  Monte  al  Mare  ;  parte  camminare  per  li- 
nea retta  ,  parte  rifletterti  ,  parte  montare  per  ca- 
naletti obbliqui,e  tortuofì  .  In  una  parola, il  mecca- 
nifmo  è  così  bizzarro,  che  altri,  fuori  della  gran  Men- 
te dell'  Oppotitore  ,  non  faprà  mai  concepirlo  . 

In  qual  maniera  fia  fiata  dall'  Autore  della  Na- 
tura fabbricata  la  gran  cratera  ,  o  fia  alveo  del  Ma- 
re ,  poflìamo  impararlo  dal  tante  volte  lodato  Si- 
gnor Co.  Marfìlli  ,  il  quale  non  per  via  di  vane  fpe- 
culazioni  ,  ma  con  fudate  fperienze  ,  e  con  lo  fcan- 
daglio  alla  mano ,  ce  ne  ha  in  qualche  modo  abboz- 
zato il  mirabile  magistero.  Fra  le  materie,  che  for- 
mano il  letto  di  quefta  immenfa  conca  ,  alcune  fo- 
no accidentali  ,  cioè  le  ghiaje  ,  i  tetiacei  ,  e  cento 
altri  corpi  eterogenei  piombati  da  fecoli  e  fecoli 
nel  fondo  del  Mare  ,  ed  infìeme  legati  da  quella 
glutinofa  fotianza  ,  che  in  fé  contiene  T  acqua  gra- 
vida di  fale  ,  e  di  bitume  :  altre  fono  eflenziali  , 
vale  a  dire,  gli  tirati  di  pietra  foda ,  che  ponno  chia- 
marti le  orla  della  gran  Madre  ,  dalle  quali  la  fua 
fermezza  ,  e  confidenza  dipende.  Quetii  tirati  fono 
.una  continuazione  di  quelli  già  dal  dottiffimo  Ca- 
valiere rjfcontrati  nei  Monti  del  Continente  ,  e  ne 
defume  gì'  indizj  e  dalla  materia  ,  di  cui  fono  com- 
porti j  e  dalle  vene  di  carbon  fòfiìle  ,  che  T  uno  dall' 

L 1  altro 
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altro  disgiungono  ,  e  dalle  acque'  dolci  ,  che  fra 
flr'ato  e  ilrato  nel  Mare  fiuifcono  .  Sono  difpofli  in 
piani  declivi  ,  e  fpingendoil  Tempre  più  avanti  i  più 
profondi  ^  e  reftando  addietro  i  meno  depredi  ,  il 
formano  come  tanti  gradini  di  diira  pietra  ,  e  vie- 
ne a  ilabilirfì  la  pendenza  dei  lidi  ,  e  di  quel  grand* 
alveo  ,  che  in  fé  l'acqua  marina  contiene  .  Offerva 
di  più  ,  che  bene  fpefìò  variano  ,  e  piegando  fi  in 
fenfo  contrario  ,  ed  inarcandoli  ,  ora  fi  ftendono  in 
lunghe  catene  di  fcogli  fott'  acqua  ,  ed  ora  fpunta- 
no  ,  e  s'innalzano  in  Ifole  viiibili  .  Sì  fatta  difpofl- 
zione  degli  ftrati  è  ottimamente  adattata  per  portare 
le  acque  piovane  dalle  parti  più  alte  del  Continen- 
te ?  e  delle  Ifole  al  Mare  ,  ma  non  già  per  fare  che 
quelle  del  Mare  a  ritrofoper  lecommeflure  degli  flra- 
ti faiifcano  verfo  i  Monti  ;  e  da  ciò  fi  cava  contro 
1'  opinione  dell'  Avverfario  un  invincibile  argo- 
mento . 

ANNOTAZIONE     IX. 

DOpo  efTermi  trattenuto  quanto  bafta  nelle 
conghietture  Fifìche  ,  entro  nella  giuri  fdi- 
zione  della  Geometria  .  Se  mi  vien  fatto  di  dimo- 
ia rare  ,  che  le  piogge  ,  e  le  nevi  ,  che  cadono  an- 
nualmente dal  Cielo,  fono  più  che  diffidenti  a  man- 
tenere e  Fiumi  ,  e  Fonti  ,  e  Laghi  ,  e  Polle  fot- 
terranee  ,  e  che  per  tutte  le  altre  occorrenze  ne 
fopravanza  una  abbondante  quantità  ,  che  bifo- 
gno  e'  è  di  chiamare  in  foccorfo  le  acque  del 
Mare  ? 

£  giacché  il  Cenfore  fa  una  vana  pompa  di  cal- 
coli ,  dei  quali  non  ha  mai  penetrato  il  fondo  , 
non  .mi  fìa  difdetto,  con  fua  pace, di  rivederli  all' 
ingrofìo  ,    e  di  fargli  nello  fleffò  tempo  toccar  con 

mano, 
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mano ,  aver  lui  tolta  ad  impreftito  una  dottrina 
da  un  Autore,  e  dall'altro  un'  altra,  raccozzan- 
dole iniieme  a  caio  ,  fenza  faper  mai  cofa  final- 
mente averle  a  conchiudere  . 

Prima  di  tutto  fi  regiftrano  in  una  tavola  le  quan- 
tità delle  piogge  ,  e  delle  nevi  cadute  in  Parigi 
dall'agno  16^9.  fino  all'anno  171 7  cavate  dalle  of- 
fervazioni  del  Signor  de  la  Hire  il  vecchio  ,  e  fi 
ftabilifce  ,  che  un  anno  per  l'altro  piovano  18.  in 
19.  pollici  d'acqua,  mifura  del  piede  regio  di 
Francia  .  .}  ' 

.A  queilo  parlo  io  vorrei  fare  al  noftro  lepidiflìmo 
Criticò  una  ftretta  interrogazione,  cioè  a  dire, s'egli 
è  così  zotico  ,  che  fi  poffa  mai  indurre  a  credere  , 
che  in  tutti  i  Paefi  del  Mondo  diano  le  nuvole  la 
ftefla  quantità  d' acqua  nel  giro  d'un  anno?  S'egli 
fi  trova  imbrogliato  ,  lo  fteilò  Signor  de  la  Hire  gii 
metterà  in  bocca  la  rifpofta  .  Nelle  Memorie  della 
Reale  Accademia  di  Parigi  per  Tanno  17  io.  parago- 
nando que/to  accuratiffimo  Sperimentatore  le  fue  of- 
fervazioni  con  quelle  del  March,  di  Pont-Briand 
fatte  in  fuo  Caftello  poco  dif coito  dal  Mare  in  vi- 
cinanza di  San  Malo  ,  con  altre  di  Lione  ,  e  con, 
altre  di  Zurigo  negli  Svizzeri  ,  ne  ricava  ,  che  nei 
luoghi  proffimi  al  Mare  piove  più  che  a  Parigi  ,  e 
molto  più  in  quelli  fituati  vicino  ai  Monti  ,  o  fra  i 
Monti  ftefli  .  Nell'anno  1709.  la  pioggia  a  Parigi 
montò  st  pollici  21.  lin.  9.i.,ed  a  Zurigo  ,  giufta  la 
relazione  del  celebre  Signore  Scheuchzer,a  poi.  32. 
lin.  6.~.  Quindi  fi  feopre  una  importantiifima  verità, 
che  in  camminando  dal  Mare  al  Monte  per  una  pia- 
nura eftefa  ci  è  un  fìto  di  mezzo  ,  in  cui ,  fatto  il 
computo  di  parecchi  anni,  cade  la  minima  copia  di 
pioggia  paragonata  con  quella  ,  che  cade  negli  altri 
luoghi  più  vicini  o  al  Mare  ,    o  al  Monte  >   ed  uno. 

LI     2  di 
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di  quefti  luoghi  è  appunto  Parigi  :  febbene  io  mi 
periuado,  che  non  per  finezza  ,  ma  per  mera  igno- 
ranza dei  fatti  fieno  fiate  fcelte  dall' Oppofitore  of- 
fervazioni  tanto  vantaggiofe  al  fuo  intento . 

Almeno  ,  giacche  delle  fperienze  Franceii  volea 
valerfi  ,  avertè  fatto  il  computo  fopra  la  Senna  , 
che  nafce  in  non  molta  diftanza  da  Parigi  ,  ed  avef- 
fé  calcolata  la  fua  portata, per  certifìcarfì , fé  li  19. 
pollici  d'  acqua  potevano  fupplire  al  bifogno  .  Le 
piogge  ,  che  cadono  nelf  Ifola  di  Francia  y  non  fono 
quelle*  ,  che  nodrifcono  i  Fiumi  d'Italia  ,  e  quefto 
mi  fembra  un  paralogifmo  tanto  puerile  ,  che  il  ri- 
ferirlo è  lo  fletto  che  il  rifiutarlo  .  Entri  dunque 
in  campo  il  Signor  Mariotte  ,  e  fupplifca  alle  man- 
canze del  Cenfore  .  Leggafì  il  fuo  calcolo  nel  Trat- 
tato del  movimento  delle  acque  lavorato  con  tutta 
la  poffibile  efattezza  ,  da  cui  fi  conchiude  ,  che  la 
Senna  porta  in  un  anno  otto  volte  meno  d'acqua  di 
quella  ,,  eh'  è  dalle  piogge  ,  e  dalle  nevi  fommi- 
niflrata  .. 

Si  dirà  ,  che  prima,  che  ufeiffe  alla  luce  l'Ope- 
ra del  dottiffimo  Signor  Guglielmini,  non  c'era  me- 
todo fermo  per  mifurare  le  acque  correnti  ,  che  il 
Mariotte  prende  la  velocità  media  del  Fiume  un 
terzo  minore  di  quella  del  Filone  in  fu  perfide  -, 
quando  dovea  flabilirla  affai  maggiore ,  fecondo  le 
regole  del  Guglielmini .  A  tutto  ciò  fi  risponderà  & 
fuo  luogo ,  e  fi  farà  vedere ,  che  lo:  Scrittore 
Francefe  nella  m-ifura  della  portata  della  Senna 
non  fi  è  gran  fatto  dif coita  to  dal  giù  fio  .  Intanto  fi 
noti  r  aver  lui  fiffata  l'altezza  della  pioggia  a  foli 
18.  pollici  ,  quando  fi  fa  ,  che  a  Parigi  arriva  ai 
poi.  19.  e  che  nelle  Montagne  >  da  cui  trae  l'ori- 
gine la  Senna  ,  afeenderà  fenza  fallo  a  pollici  venti- 
cinque * 

Dalla 
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Dalla  Francia  paffìamo  alla  noftra  Italia  .  Se 
queft'  ameniffima  Provincia  è  da  fpefìì  ,  ed  abbon- 
danti Fiumi  a  proporzione  della  fua  eftenfìone  irri- 
gata ,  fa  egli  l'Oppofitore  cofa  fé  ne  debba  inferi- 
re ?  non  altro  ,  fuori  che  l'opinione  del  Signor  Val- 
lifneri  è  veriffima  ,  e  che  piove  affai  più  in  Italia  , 
che  in  Francia  .  L'  Italia  è  una  lunga  ftrifcia  dì 
Terra  circondata  da  due  Mari ,  e  dalle  Alpi,  e  ta- 
gliala per  lungo  dall' Apennino  .  C'è  dunque  tutto 
ciò  ,  che  il  richiede  ,  perchè  fieno  copiofìffime  le 
piogge  ,  e  le  nevi  .  I  Mari  vicini  mandano  a  nuvole 
le  evaporazioni  ,  e  le  Montagne  in  piogge  dirotte  le 
ftringono  ,  e  le  condenfano  . 

Ma  che  giova  1'  andar  in  traccia  di  conghiet tu- 
re ,  quando  il  fatto  parla  per  noi  ;  ed  è  da  ftupir- 
fi  ,  che  elfendofì  fatte  in  Tofcana  replicate  oflerva- 
zioni  j  il  Critico  non  ne  abbia  avuto  fentore  y  ed 
abbia  fcritto  alla  cieca  :  fegno  evidente  ,  che  nulla 
corri fpondcnza  parìa  fra  lui  ,  ed  i  Letterati  fuoi 
compatrioti  .  Sono  anni  dicialTette,  che  fi  continua- 
no in  Pifa  fu  quello  particolare  le  non  interrotte 
iperienze  /ed  il  rifultato  11  è  y  che  le  piogge  mon- 
tano un  anno  per  T  altro  a  pollici  trentatre  di  Pa- 
rigi .  In  Livorno  s'hanno  le  offcrvazioni  dei  quattro 
ultimi  anni  ,  e  come  quefta  Città  è  fìtuata  fulle 
fponde  del  Mare  ,  così  è  bagnata  da  piogge  più  co- 
piofe  ,  che  oltrepaflano  i  trentacinque  pollici . 

Di  qua  dalf  Apennino  i  Fiumi  fono  più  fpeffi  ,  e 
più  groffi  di  quei  di  Tofcarta  >  e  da  ciò  fi  dee  infe- 
rire ,  che  in  Lombardia  cadono  più  abbondanti  le 
piogge  .  Dieci  anni  di  efperienze  ,  che  dobbiamo  al- 
l' induflria  del  chiarifTimo  Signor  Corradi,  ci  danno 
in  Modona  Y  altezza  media  delle  piogge  di  poi.  47. 
lin.  9.  Le  ofTervazioni  degli  anni  1715.  171 6.  che 
fono  flati  de'  più  fcarfì  ,   fatte  dallo  fteffo  Signore 

in 
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in  Garfàgnana  al  Forno  Volaftro,  portano  l'altezza 
ragguagliata  di  poi.  92.  Jin.2.  In  Padova, Città  pian- 
tata nel  piano  alle  falde  dei  Colli  Euganei  in  un  fi- 
to  di  mezzo  frai  Monti  e  il  Mare,  le  piogge  fono 
affai  minori  ,  e  non  difcordano  gran  fatto  da  quelle 
di  Parigi ,  per  tdtimonianza  del  dottiffimo  Signor 
March.  Poleni  . 

Sarebbe  defiderabile  ,  che  in  Paefi  diverfi  nel 
tempo  medefimo  fi  faceflero  accurate  fperienze^  e 
nelle  Città  marittime  ,  e  nelle  montane  ,  ed  al  pie- 
de ,  e  fulle  più  alte  cime  dei  Monti  ,  e  nelle  più 
baffe  pianure  .  In  tal  guiia  computato  il  più  col 
meno  ,  s'  avrebbe  un  mezzo  quanto  balla  efattó  „ 
che  ci  darebbe  regola  per  difcorrere  Con  più  fran- 
chezza nella  prefente  materia  .  Se  li  prende  indi- 
zio dalla  quantità  delle  nevi  ,  che  fioccano  in  tem- 
pi freddi  fulle  vette  delle  Montagne,  fi  può  altresì 
dedurre  ,,  effere  copiofifiime  le  piogge  nelle  più  cal- 
de fiagìoni  .  In  difètto  di  olTèrvazioni  più  generali  , 
le  poche  s  che  abbiamo  alle  mani,  fono  furficienti  a 
convincere  I«  Avverfario  ..  Pareva  ,  eh'  egli  ufaffe 
feco  noi  un  atto  di  cortefia  in  concederci  un  anno 
per  l'altro  trenta  pollici  d'  acqua  ;  che  dirà  ora  ,. 
mentre  non  per  urbanità, ma  per  giufHzia  è  affretta 
ad;  ammetterne  almeno  quaranta  ? 

•     Vi  3  ■       •  •  ì 

ANNOTAZIONE     X. 

E'  Tempo  ormai ,;  che  fi  verfi  fopra  la  manierai 
di  mifurare  la  portata  dei  Fiumi  „  I/.Oppo- 
fitore  fi  vale  del  Metodo  lafciatocì  dal  celebre  Si- 
gnor Guglielmini  ,  fenz*  averne  capito  il  fondo  ,  e 
perciò  mi  fia  permerlò  d'internarmi  nella  materia  , 
falva  fempre  la  fama  di  queir  Uomo  veramente  in- 
comparabile ,  il  quale  *  iìccome  ha  maneggiata  con 
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franchezza  la  Teoria  ;  così  non  ha  mai  pretefò  , 
che  fenza  le  debite  circofipezioni  potfà  applicarli  al- 
la Pratica . 

A  due  bafi  fondamentali  appoggia  quelli  tutta  la 
fua  bruttura  .  La  prima  fi  è  una  fiperienza  da  lui 
Tegiftrata  nel  libro  2.  della  mifura  delle  acque  cor- 
renti propofiz.  1.  dalla  quale  raccoglie  ,  che  l'ac- 
qua fomentata  in  un  vafo  a  varie  altezze  ,  efce  per 
un  foro  incifo  nella  parete  del  vafo  con  velocità  ta- 
li.,, che  fono  in  ragione  dimidiata  delle  altezze  me- 
defime  .  Ma  perchè  quelle  fono  velocità  relative  > 
per  averne  una  affoluta  ,  e  precifa  ,  neir  Appen- 
dice al  fuddet to  Trattato  porta  la  feconda  esperien- 
za .  Al  centro  del  fòro  di  figura  quadrata  ;  il  lato 
della  quale  era  un  quarto  d'oncia  Bologne/e  ,  fopra- 
itavano  piedi  3.  onc.  io.  ~  dì  aequa  i  Manteneva 
fempre  il  fluido  alla  medefima  altezza  ,  ed  in  un 
minuto  d'ora  fi  sfogavano  pel  fuddetto  foro  libbre 
d'acqua  n.32.  once  io.  Trovò  pofcia  ,  che  un  va- 
fo cubico  ,  il  di  cui  vano  era  un'oncia  per  tutti  i 
lati,  conteneva  un'oncia,  e  gran.  146.  d'acqua, 
o  gran.  786.  di  pefo. 

Suppofte  quelle  notizie  ,  le  altre  fi  rendono  ma- 
nifefte  dal  calcolo  ,  e  fi  fcopre  ,  che  la  velocità 
media  ,  o  lo  fpazio  ficorfio  dall' acqua  in  un  minuto 
di  tempo  fiotto  l'altezza  di  piedi  §.  onc.  io.  1  è  di 
piedi  427.  onc.  9.  -frr  -  T)a  quefta  fondamentale  fpe- 
rienza è  venuto  l' Autore  in  cognizione  delle  veloci- 
tà dovute  alle  altre  altezze  ,  facendo  come  le  radi- 
ci prime  delle  altezze  ,  così  le  corri fpondenti  veloci- 
tà ,  e  ne  ha  formata  la  tavola  ,  che  fi  vede  nel 
fine  dell'  Opera  citata  . 

Adatta  ia  fua  regola  alle  acque  correnti  ,  in  ma- 
niera però  ,  che  accortoli  degl'  impedimenti  ,  che 
nafcono  dalle   renitenze  ,    opportunamente   ci    ha 
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fuggerita  nel  libro  5.  una  meccanica  correzione  , 
alla  quale  nulla  badando  il  Mattematico  Fiorenti- 
no ,  ha  adoprati  nudi  ,  e  fchietti  i  canoni  Teori- 
ci ,  e  ha  dato  di  petto  in  quegli  ecceffi,  che  fi  an- 
deranno  in  progrefìo  confederando  . 

La  prima  regola  del  Signor  Guglielmini  è  vcriffi- 
ma  ne*  vafi  ,  dai  quali  liberamente  l'acqua  fi  sfoga  ; 
ma  altrettanto  è  falfa  nei  Fiumi.  Come  la  curva  , 
per  cui  egli  efprime  le  velocità  varianti  ,  è  un  pez- 
zo di  parabola  col  vertice  in  alto  ,  e  con  la  bafe 
abballò  ;  così  ne  fiegue  ,  che  la  minima  celerità 
d'un  Fiume  fìa  a  pelo  d'acqua  ,  e  la  maffima  ra- 
dente il  fondo  .  All'  incontro  il  dottiffimo  Signor 
Ermanno  nella  fua  Foronomia  ,  stabilite  alcune  leg- 
ai ragionevoli  delle  remittenze  ,  e  ridottele  a  compu- 
to y  ha  trovato  per  ifcala  delle  velocità  una  curva 
parabolica  bensì ,  ma  voltata  in  fenfo  contrario ,  di 
modo  che  la  maffima  velocità  fìa  in  fuperfìcie  ,  e 
la  minima  verfo  il  fondò  .  In  fatto  poi  fi  offer va- 
no nei  Fiumi  tante  irregolarità  fecondo  la  varietà 
delle  circoftanze  ,  che  riefce  affatto  impoffibile  ri- 
durli ad  una  regola  generale  . 

Sulla  feconda  fperienza  del  Signor  Guglielmini 
molti  (Time  eccezioni  addurre  fi  potrebbono  ,  ma  ad 
una  fola  io  mi  riftringo  .  Pare  al  noft.ro  Cenfore  , 
che  pofTa  mai  paragonarti  l'acqua  ,  che  caricata 
dal  pefo  della  foprancombente  fi  fcarica  con  liber- 
tà per  lo  lume  aperto  d'un  vafo  ,  fenza  patir  al- 
tra refiftenza  ,  che  quella  dell'aere,  ed  un  po' di 
foffregamento  nell'  orlo  del  foro  ,  con  1' 2 equa  d'un 
Fiume  ,  le  di  cui  fezioni  fono  contigue  ,  e  men- 
tre l'una  fpinge  ,  ed  incalza  l'altra  ,  refìa  fomen- 
tata ,  e  ri f pinta  ;  effendo  legge  notiffima  ,  che  le 
azioni  fono  fempre  uguali  alle  reazioni  ?  Sa  egli  in 
qual  cafo  farebbono  pari  le  cofe  ?  quando  un  Fiu- 
me 
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me  còme  il  Nilo  da  una  qualche  altezza  precipitaf- 
fe,  e  Te  per  avventura  ha  mai  offervata  l'acqua  ca- 
dere o  dalla  fòglia  d' uno  ftramazzo  ,  o  da  una  pe- 
fcaja  ,  fi  farà  accorto  che  differenza  paffi  fra  la  ve- 
locità d*  un  Fiume ,  che  placidamente  corre  x  e  quel- 
la d*  un  altro  f   che  precipita  a  rompicollo . 

• 

ANNOTAZIONE     XL 

SE  mi  veniffe  richieda  la  giufta  ,  e  precifa  por- 
tata d'un  qualche  Fiume  ,  confèffo  ,  che  non 
avrei  altra  maniera  di  foddisfàre  al  qui/Ito  ,  fé  non 
col  portarmi  fopra  la  faccia  del  luogo  ,  ed  ivi  col 
neceffario  apparato  di  corde  ,  di  fcandagli  ,  di  pen- 
doli mifurata  la  fezione  più  regolare  ,  e  determina* 
ta  la  media  velocità  ,  proccurerei  di  allontanarmi 
dal  vero  meno  che  foffe  potàbile  ;  e  dopo  iftituite 
colla  più  attenta  diligenza  tutte  quefte  operazioni  , 
non  avrei  coraggio  di  fpacciarle  per  accurate  .  Nei 
Fiumi  piccoli,  e  mediocri  ho  tentata  più  volte  l'im- 
prefa  per  mio  privato  diletto  ,  e  profitto  :  e  perchè 
nella  fteffa  acqua  corrente  prèfe  le  mifure  in  diffe- 
renti fezionijci  ho  trovata  notabile  divertita,  quan- 
tunque io  fa  pedi  ,  che  tant' acqua  «appunto  parlava 
per  una  fezione  ,  quanta  per  Y  altra  ,  non  alzando- 
li ,  né  abballandoti  in  tempo  dell'operazione  la  fu- 
perficie  del  Fiumicello;ho  conofciuto ,  che  parecchie 
circoftanze ,  e  particolarmente  i  fondi  morti  deludo- 
no J'induftria  d' ogni  più  fperirraentato  Idrometra  . 
Quindi  io  non  finifco  di  trafecolare,  qualora  con- 
fiderò ,  che  un  Medico  fedente  al  tavolino  va  crean- 
do a  capriccio  Fiumi  immaginari  ,  li  mifura  con 
franchezza  ,  e  quello  eh'  è  più  mirabile  ,  fenza  né 
pure  determinare  la  loro  velocità .  Io  poflo  dire  con 
verità  d'aver  fempre  trovata  ,    fé  non  1' efatta  ,   al- 
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meno  la  profuma  portata  d' un  Fiume  ora  M  >  ora 
fette  ,  e  fino  dieci  volte  minore  di  quella  ,  che  ri- 
fulta  dal  calcolo  fatto  falla-  tavola  ,  e  coi  principi 
del  Signor  Guglislmini  .  E  per  farlo  toccar  con  ma- 
no anche  all'  Qppofitore  medefimo  ,  defidéro  ,  eh* 
egli  mi  accompagni  nelle  feguenti  rifleffioni . 

Primieramente  gli  Alvei  dei  Fiumi  regolari ,  ed 
incaflàti  (  non  parlo  qui  dei  Torrenti,  né  dei  Fiu- 
mi difarginati  ,  che  vanno  fpeffo  mutando  letto  ) 
fono  per  lo  più  difpofli  in  una  linea  curva  ,  che  vol- 
ta  verfo  l'acqua  la  fua  concavità  .  Il  loro  Filone  , 
o  fia  ipirifo  ,  è  qualche  volta  a  mezzo  ,  e  frequen- 
temente fi  accorta  più  ad  una  fponda  ,  che  all'  al- 
tra ,  ed  è  facile  il  riconofcerlo  dalla  maffima  veloci- 
tà che  va  accompagnata;  dalla  maffima  profondi- 
tà .  Per  k)  più  fcandagliando  dal  Filone  verfo  la  ri- 
va fi  trova Tempre  minor  fondo  ,  alle  volte  però  ol- 
tre il  Filone  principale  fi  danno  alcuni  Filoni  fecon- 
dar) ,  fra  mezzo  i  quali  1'  acqua  cammina  più  pi- 
gra ,  e  F Alveo  è,  quafi  direi  ,  fcannellato  per' lun- 
go ,  come  nel  Po  ne  abbiamo  fefempio  .  Ora  in 
paiTando  dalFilone  alla  fponda  per  tra  verfo  del  Fiu- 
me le  velocità  vanno  decrefeendo  ;  ma  con  qual 
le^ge  fucceda  la  diminuzione,  chi  può  faperlo?  S'io 
confulto  le  oifervazioni  ,  alcune  d'effe  mi  danno,  le 
celerità  a  pelo  d'acqua  in  ragione  delle  diflanze  dall' 
ardine  ;  coficchè  la  fcala  delle  velocità  fteffe  fa- 
rebbe un  triangolo  con  gli  angoli  alla  bafe  toccanti 
le  due  rive  ,  e  con  l'angolo  al  vertice  normale  al 
Filone  .  Quello  canone  però  non  è  generale  ,  e 
quello  che  è  peggio,  non  l'ho  mai  trovato  vero, 
àbbaflando  il  pendolo  qualche  piede  fotto  la  fuper- 
ficie  dell'acqua  corrente  . 

In  fecondo  luogo  tirili  una  linea  a  piombo  o  nel 
Filone,   o  fuori,    che  principi   a  fior  d'acqua,    e 
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termini  nel  fondo  del  Fiume  .Le  velocità  corri'-? 
fpondenti  ai  varj  punti  di  queffa  linea  non  ferbano 
certa  regola  ,  non  folamente  in  Fiumi  diverfi  ,  ma 
ne  meno  in  differenti  fezioni  dello  fteffò  Fiume  . 
Qualche  fiata  la  celerità  è  da  per  tutto  eguale,  ora, 
maggiore  in  fuperficie  ,  ed  ora  in  vicinanza  del  fon- 
do >  ma  per  lo  più  la  maffima  ita  di  mezzo  fra  i  pre- 
detti due  limiti  ;  ed  ho  anche  notato  in  quali  circo- 
fìanze  abbiati  luogo  le  mentovate  diveriìtà  ,  men- 
tre con  occhio,  curiofo  andava  offèrvando  le  varie  fi- 
gure delle  corrofioni  verticali  .  Quando  i  Fiumi  ,  o 
i  .Torrenti  accollano  la  corrente  ad  una  fponda  mal 
aita  a.  re  fi  il  ere  ,  nafcono  le  corrofioni  ,  le  quali  pie- 
gandoli orizzontalmente  in  un  gran  gomito  ,  fi  diA 
pongono  verticalmente  in  curve  di  differente  natu- 
ra ,  .fecondo  che  la  maffima  velocità  è  più  vicinalo* 
al  fondo -.^  o  alla  fuperficie  .  Alcune  d'effe  fono 
erette:  a, filosa  guifa  di  tante  muraglie  ,  altre  for-, 
mano  come  una  fpecie  di  curve  paraboliche ,  par- 
te colla  bafe  in  alto  ,  e  parte  colla  bafe  abbaK 
fo  ,  ma  più  frequentemente  fi  trovano  inarcate  in, 
tante  curve  fonili  alla  Luna  fcema  ,  col  folo  di- 
variò:, che  la  maffima  loro  applicata  ora  fi  trova 
più.  alta,,  ed.  ora,  più  haffa  „  conforme  le  circo- 
ftanze 

In  terzo  luogo  dopo  molti  tentativi  ,  ed  o/ferva- 
zioni  ,  panni  ,  che  il,  metodo  meno  foggetto  ad  er- 
rori fi  a  di  paragonare  la  velocità  media  del  Fiume 
con  quella  del  fuo  Filone  in  fuperficie  .  Su  quefco 
particolare  io  noto  ,  che  la  .velocità  media  è  affai 
minore  di  quella  del  Filone  nei  Fiumi  larghi  ,  e  di 
poco  fondo  ,  e  perciò  nella  Senna.  ,  che  ha  piedi 
.400,  di  larghezza  ,  e  foli  cinque  di  profondità  rag* 
eguagliata  ,  non  ha.  sbagliato  il  Marìotte  in  facendo 
la.  velocità  media  due  terzi  dì. quella  del.  Filóne  à 
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fior  d'acqua  .  All'oppofto  nei  Fiumi  flretti  ,  e  cu- 
pi la  media  è  poco  minore  ,  e  può  efTere  anche 
uguale  alla  velocità  del  Filone  in  fuperficie  ►  La 
ragione  è  evidente  ,  perchè  tanto  meno  operano  il 
forrregarnento  ,  e  le  renitenze  ,  quanto  la  curva  del- 
l'Alveo  ha  minor  eorda  ,  e  maggior  faetta  ,  come 
può  dimostrarli  in  rigore  geometrico  ,  applicando  al 
cafo  la  Dottrina  degl'  Ifoperimetri  . 

ANNOTAZIONE    XIL 

PEr  dare  un  abbozzo  di  calcolo  ,  il  tagli  il  Fiu- 
me per  traverfo  con  una  lezione  verticale  ?  e 
fupponiamo  ,  che  le  velocità  medie  delle  perpendi- 
colari in  camminando  dal  Filone  verfo  la  riva  decre- 
tano in  proporzione  aritmetica  (  effendo  manifeflo  , 
che  l'acqua  nell' accollarli  alle  fponde  ,  viene  ritar- 
data dal  doppio  forfregamento  del  fondo  y  e  dell'ar- 
gine più  vicino  )  ne  feguirà  ,  che  le  due  velocità 
medie  >  cioè  di  tutta  la  fezione  ,  e  della  perpendi* 
colare  corrifpondente  al  Filone  ,  faranno  in  propor- 
zione come  l'unità  al  binario. 

Sia  dunque  la  velocità  media  della  intiera  lezio- 
ne ~  u  ,  ed  in  confeguenza  la  ragguagliata  dellat 
perpendicolare  di  mezzo  ZZ  2  u  ,  la  velocità  del 
Filone  a  fior  d' acqua  zz  W  ,  e  la  ragione  fra  que- 
lle due  ultime  come  m  :  n  ;  dunque  2  nu  :  ra<  zz 
W  ,  ovvero  m  W  :  2  n  zz  u  .  Facciati  conforme  U 
ipotcfì  dd  Signor  Mariotte  ur  7  W,  ed  avre- 
mo 1  m  ZZ  4  n  ,  vale  a  dire  la  velocità  raggua- 
gliata- della  normale  corrifpondente  al  Filone  ,  a 
quella  del  Filone  medeUmo  in  fuperficie  come  4  :  J. 
Facendo  poi  u  ZZ  W "  ,  cioè  la  celerità  media  del 
Fiume  uguale  a  quella  del  Filone  a  fior  d'  acqua  y 
farà  la  velocità  media  della  predetta  maf&ma  pear- 

pen- 
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pendicolare  a  quella  del  Filone  in  fuperficie  come 
2  :  1. 

Mentre  io  flava  fcrivendo  le  fuddette  regole  de-* 
dotte  proffimamente  dalle  ofTervazioni  ,  mi  capita 
per  buona  forte  fotto  Y  occhio  una  dottifTima  Let- 
tera del  Signor  Domenico  Corradi  ,  in  cui  fi  dà  la 
mifura  d'  un  Fiumicello  detto  la  Modonella  :  e  per- 
chè T  operazione  è  fatta  con  tutta  l'accuratezza  , 
ho  ftimato  bene  rapportarne  le  particolarità  per 
confermare  colle  altrui  non  fofpette  fperienze  i  miei 
canoni  . 

La  larghezza  del  canale  in  fuperficie  era  pied. 
Bologn.  8.  8.  nel  fondo  pied.  6.  2.  ed  eflèndo  flato 
poco  prima  efeavato  y  la  fua  altezza  perpendicolare 
era  per  tutto  pied.  1.  io.  4.  cioè  quafi  la  quarta 
parte  della  larghezza  .  La  velocità  ragguagliata  del-. 
la  normale  corrifpondente  al  Filone  fu  trovata  di 
pied.  25.  j.  al  minuto  ,  quella  d' un'altra  perpendi- 
colare nel  fìto  appunto  di  mezzo  fra  il  Filone  ,  e  la 
ripa  pied.  12.  io.  la  celerità  media  di  tutta  la  fe- 
zione  pied.  17.  8.  e  finalmente  ¥  altra  del  Filone  a 
fior  d'acqua  pied.  20.  6. 

Quindi  fi  raccoglie  ,  che  per  aver  la  portata  di 
quell'acqua  corrente  ,  è  d'  uopo  moltiplicar  l'area 
della  fezione  non  per  la  velocità  intiera  del  Filone  ? 
ma  per  f  proflimamente  della  predetta  velocità  ;  e 
fé  il  fondo  non  fofTe  flato  efattamentc  piano  ,  a  cau- 
fa  della  recente  efeavazione  ,  ma  incurvato  a  fimi- 
litudine  degli  altri  alvei  ,  fìccome  la  media  velocità 
della  perpendicolare  tra  mezzo  il  Filone  ,  e  la  fpon- 
da  farebbe  fiata  minore  di  pied.  13.  io.  così  per  la 
velocità  ragguagliata  della  Modonella  s'  avrebbe  do- 
vuto prendere  meno  di  -i  della  celerità  fuperficiale 
del  Filone  . 

.  . 
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ANNOTAZIONE     XIIL 

C^  Li  addotti  avvertimenti  ci  aprono  la  flrada  per 
£    iftabilire  più  da  vicino   la  quantità    delle  ac- 
que correnti  ..  K  principiando  dal  Po  ,  nelle  famo- 
fé,  e  folenni  vifite  r  che  per  le  note  emergenze  fi: 
fono  fatte  fu  queflorFiume  Reale  ,  la  fua  larghez- 
za al  Ponte  di  Lago  fcuro  (  giacché  in  tali  fi  ti  y 
anche  per  confezione  del  Guglielmini  y   la  portata. 
dei  Fiumi  dee  mifurarfì  )  è  fiata  rifiata  a  pied;  .500. 
di  Bologna  ,  e  la. fua  profondità  ragguagliata  nello 
flato  di  mezzoi  a  .pied.  J  O;  colicene  la  fu'à  fèz  ione  fi 
trova  pied.   quadr.  mi  0000.  La  velocità  del  Filone 
indagata  col  mezzo  d'  un  galleggiante  fi  è  fcopertai 
di  piedi  n.  2600.  in  unJ  ora  .  Accrefciamo  quello  nm 
mero  fino  a  piedi  3000.,  ftantechè  i  corpi-, 'che-mi qà 
tano  5  reflanci  addietro  r  e  non  fecondano,  puntuail-? 
mente  il  moto  della  corrente .  .        ;       , 

In  quefto  Fiume  largo  ,  e  profondo  ,  afTuraeri-* 
do  per  le  cofe  dette  di  fopra;che  la  velocità  media 
fi  a  eguale  a  quella  del  Filone  pse  mqkiplisankio  la 
fezione  per  la  fuddetta.  velocità,  j  avremo  la.  poetata, 
del  Pò  . 

In  wdìdrd  pied.  cub.  30;  000.  oocr. 

In  un  giorno  pied.  cub.  720.  000.  000. 
In  un  anno  pied.  cub.      262.  800.  000.  000.  ■  -Ji 

Per  non  opporli. ad  ogni  paffo  al  Cenfore  ,  gli  fi 
conceda  ,  che  per  aver  f  eftenfione  irt  fuperficie  del- 
la nofbrà  Italia  ,  poffiamo  rappreferìtarcela  come  un 
Rettangolo  diflefo  fecento  miglia  per  lunghezza  ,  e 
cento  e  venti  per-  larghezza  |  con  patto  però  ,  eh' 
a><  poffa  valermi  per  determinare  la  quaatità  delia 
pioggia  y  che  cade  annualmente  fopra  l'Italia  ,,  del- 
le fperienze  di  Pifa  ,.   che  fra.  le  altre  ftanno   di 

mez- 
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mezzo  ,  cioè  di  poi.  3?.  di  Parigi  ,  o  di  once  28.  dì 
Bologna  . 

Ne.fiegue  da  ciò  ,  che  la  pioggia  d}  un  anno  mon- 
terà a -pollici ■'cubici  -d'  acqua  n.  4.  200.  000.  000. 
000.  e  die  dividendo  quefto  numero  per  1'  annua 
portata  del  Po  ,  il  quoziente  farà  all'inarca  fedici  ; 
laonde  le  acque  cadute  dal  Cieio  ,  quando  in  altre 
funzioni  non  dovettero  impiegarli  ,  porgerebbono  ali- 
mento ballante. a  fedici  Fiumi  Reali  ,  ognuno  dei 
quali  farebbe  uguale  al  Po,,  Diali  ,  '  <:he  tutti  gli 
altri  Fiumi  d'  Italia  portino  tant'  acqua  quanta  tre 
volte  il  Po  ,  per  fupplire  alle  altre,  occorrenze  ,  re- 
meranno altri  dodici  Po  ,  e  la  diftribuzione  di  que- 
lla immenfa  copia  d'acqua  il  lafcia  alia  faggia  eco- 
nomia dell'  Avverfario  -. 

ANN  G  T  AZ  IONE     XIV. 

INtorno  al  Danubio  ,  non  fo  ,  fé  meritino  piena 
fede  feb  relazioni  del  Boterò  .  Non  mi  dà  fafti- 
dio  la  fua  malfima  larghezza  d'un  miglio  in  vicinan- 
za dello  sbocco  ,  né  la  Tua  profondità  di  braccia  no- 
ve ,  o  di  piedi  quindici  di  Bologna  ;  mi  dà  bensì 
pena  la  velocità  di  tre  miglia  per  ora  in  iftato  mez- 
zano ,  e  nella  più  larga  e  meno  profonda  lezione  . 
L'  olfèrvata  nel  Po- mi  rende  fofpetta  quella  alfe- 
gnata  al  Danubio  ;  contuttociò  forpaflàndola  ,  io 
la  riduco  a  due  miglia  per  avere  la  velocità  raggua- 
gliata ,  trovando  luogo  in  quello  cafo  la  regola  del 
Manotte  ,  per  eflere  picciola  la  profondità  dell'Al- 
veo ,  rifpetto  alla  fua  larghezza  . 

La  fezione  del  Fiume  è  di  piedi  quadr.  75.  000. 
e  moltiplicata  quell'area  per  la  velocità  media  di 
miglia  due  air  ora  ,  o  di  piedi  io.  000.  avralfi  l'ac- 
qua fcaricata  dall'  litro  nel  Mare 

In 
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In  un'ora  pied.  cub.    750.  000.  000. 
In  un  giorno  pied.  cub.  18.  000.  000.  000. 
In  un  anno  pied.  cub.       6.  570.  000.  000.  000. 
Secondo  il  Boterò  9.  882.  000.  000.  000. 

Secondo  il  Guglielmini  22.  089.  564.  000.  000. 

La  portata  dunque  del  Po  cavata  da  regole  prof- 
fìmamente  giufte,  e  da  offervazioni  immediate,  ver- 
rebbe ad  efferc  per  lo  mio  computo  venticinque  vol- 
te minore  di  quella  del  Danubio  :.ma  come  i  dati 
affanti  nella  mifura  di  quefto  Fiume  dipendono  da 
relazioni  incerte  ;  così  dee  fminuirfì  la  quantità  del- 
le acque  da  eflb  verfate  nel  Mare  .  Che  diremo  poi 
dei  calcoli  del  Boterò  ,  e  del  Guglielmini  ,  il  pri- 
mo, dei  quali  lo  fa  trentafette  volte  maggiore  del 
Po  ,  ed  il  fecondo  ottantaquattro  ?  Anche  Ariflote- 
k  fi  diede  a  credere  ,  che  uno  di  quefti  Fiumi  Rea- 
li fcaricaffe  annualmente  tant'  acqua  ,  che  fone 
uguale  ,  e  forfè  maggiore  di  tutto  il  Globo  Terra- 
queo  .  Quanto  più  st  hanno  avute  efatte  le  notizie  , 
tanto  più  fi  fcorge  minorata  la  portata  dei  Fiumi  , 
con  rincrefcimento  forfè  del  Cenfore  ,  che  vanamen- 
te nel  giro  de'  fuoi  computi  fi  è  imbarazzato . 

E  qui  non  ceflò  di  maravigliarmi  ,  per  qual  ca- 
gione non  s'abbia  egli  prefo  il  penfiero  di  mifurarc 
quel  gran  tratto  di  Continente  ,  che  fomminiftra  le 
acque  al  Danubio  .  Se  ne  sbriga  con  dire  ,  che  la 
Germania  è  quattro  volte  più  grande  dell'  Italia  . 
Prenda  per  mano  una  carta  geografica  ,  e  noti  , 
che  tra  le  fonti  e  le  foci  del  Danubio  ci  è  una  di- 
ftanza  di  gradi  venticinque  /  cioè  di  miglia  1500. 
Italiane  .  Quindi  mifuri  la  diftanza  fra  V origine  di 
que' Fiumi  ,  che  a  deftra  ,  e  a  finifìra  mettono  ca- 
po nel  Danubio  ,  e  la  troverà  ,  ragguagliando  le 
maggiori  larghezze  colle  minori  ,  di  miglia  500.  in 
eirca  .    Sicché  V  area  di  quefto  va/lo  Paefe  farà  di 

miglia 
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miglia  quadrate  n.  750.  000.  cioè  di  piedi  quadrati 
n.  18.  750.  000.  000.  000. 

Dividendo,  pertanto  la  portata  del  Danubio  da 
me  (labilità  per  quefl'  area  ,  ne  rifulta  l'altezza 
dell'acqua  ,  che  batterebbe  per  alimentario  ,  tttt 
d'un  piede,  cioè  proffimamente  quattro  once  di  Bo- 
logna .  Ora  fupponendo  ,  che  per  tutto  quel  trat- 
to piova  quanto  a  Parigi  ,  cioè  un  anno  per  l'altro 
Tedici  once  Bologneil  ,  quattro  faranno  {ufficienti  a 
mantenere  il  Fiume  »  e  dodici  avanzeranno,  acciò  ne 
abbiano  la  loro  parte  l'erbe  ,  le  piante  ,  e  le  polle 
fotterranee  .  Sebbene  effendoci  in  que*  Paefì  catene 
di  Monti  altiffimi  ,  ed  effendofi  prefa  affai  vantag- 
giofa  la  portata  del  Danubio  ,  io  giudico  ,  che  , 
moderati  i  computi  ,  quefto  gran  Fiume  ,  che  ha 
dugento  Fiumi  per  tributari  ,  non  porti  al  Mare 
più  dell'ottava  parte  dell'acqua  ,  che  annualmente 
cade  dal  Cielo  . 

ANNOTAZIONE     XV. 

SOpra  le  famofe  Fontane  di  Modona  fcrive  in 
maniera  l' Oppofitore  ,  eh'  io  non  fo  capire  , 
fc  feriva  ,  o  trafogni  .  Sotto  le  fondamenta  di  que- 
lla illuftre  Città  fa  egli  feorrerc  quattro  Danubj  , 
e  quadruplicata  per  1'  appunto  la  portata  d'  effo 
Fiume  già  determinata  dal  Signor  Guglielmini  ,  e 
da  noi  nell'antecedente  Annotazione  regiflrata,  ne 
forma  a  capriccio  quel  fuo  gran  Fiume  fotterra- 
neo  .  Dimanda  poi, quali  nevi  ,  e  quali  piogge  pof- 
fano  mantener  il  corfo  ad  una  quantità  d'acqua  sì 
iterminata  ?  Io  ,  ritorcendo  l'argomento  ,  dimande- 
rò, per  quali  feltri  porla  mai  erta  colarfi  ,  e  depu- 
rarfi  nel  fondo  del  Mar  vicino  ?  Voglio  credere  , 
che  non  baitaffero  le  Alpi  di  San  Pellegrino,  quand* 

N 11  anche 
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anche  fofTero  tutte  compofte  di  acqua  ;  ma  credo 
altresì  ,  che  non  baftaffe  l'intero  letto  del  golfo  di 
Venezia,  quand'anche  tutte  le  acque  per  queflo 
folo  ufo  andaffe  feltrando  . 

Il  peggio  il  è  ,  che  fi  cita  per  mallevadore  il  ce- 
lebre Signor  Ramazzini  ,  il  quale  ,  con  pace  del 
Cenfore  ,  non  fi  è  mai  lafciato  cadere  dalla  penna 
tali  eforbitanze .  Dice  egli  ,  che  le  Fontane  Mo- 
donefi  hanno  una  larghezza  di  quattro  miglia  ;  ma 
dì  quey  quìndici  piedi  d3  altera  ,  che  colla  fua  fo- 
lita  franchezza  ad  effe  attribuire  il  Cenfore  ,  per 
diligenza  Tifata  non  ne  ho  faputo  nel  citato  Scritto- 
re  trovar  vcftigio  .  Trovo  bensì  all'opporlo  ,  verfo 
il  fine  del  cap.  i.  le  feguenti  parole  .  Pluries  ita- 
que  funiculo  cum  plumbeo  cyìindro  appenfo  per  fora- 
me ri  a  terebra  factum  demijfo  ,  hoc  vadum  per- 
tentavi  ,  ac  non  folum  ponderi  demifjo  nullam  vim 
inferri  perfenfi  ,  fed  manìfejìe  fiindum  percepì  ,  ne- 
que  ullam  majorem  profunditatem  obfervare  lìcuit  , 
nifi  qnam  terebra  fecijfet  .  . 

Sin  a  tanto  ,  che  il  lodato  Signor  Ramazzini  fof- 
tiene  ,  non  poffe  horum  Fontìum  originem  a  Flumì- 
ne  fubterraneo  deduci  ,  egli  ne  apporta  ragioni  ta- 
li ,  che  non  ammettono  replica  in  contrario  :  ma 
quando  aggiunge,  fiatar  ias  non  e  fé  bujufmodi  aquat , 
ac  velati  in  cado  reconditorio  conclufas  ,  fed  conti- 
nuo ,  ac  non  lento  curfu  mover  ì  fas  e  fi  afferere  ;  id 
enìm  ejufdem  aqu^e  murmur  y  quod  in  puteorum  fun- 
do  ante  perforationem  conftanter  auditur ,  fatis  evin- 
cìt  ,  io  non  poffo  fottofcrivermi  alla  fua  opinione  . 
Se  quel  Aio  cilindro  di  piombo  pendente  da  una  fu- 
nicella ,  ed  immerfo  nel  vano  del  fero  ,  non  è  flato 
fpinto  dì  traverfo  dalla  corrente  ,  ponderi  demifjo 
nullam  vim  inferri  perfenfi  ,  fiamo  afìretti  a  confef- 
fare  ,    efiere  impercettibile  la  velocità. 

Nei 
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Nei  luoghi  fotterranei  ogni  picciolo  ìtrepito  fa- 
una grande  impreffione ,  ed  il  nofìro  Signor  Vallifne- 
ri  ,  tefHrnonio  di  veduta  al  pari  del  Signor  Ramaz- 
zigli ,  ci  afficura  y  che  pervenuti  gli  Operai  neh* 
efcavare  parecchi  pozzi  all'ultimo  ffrato  ,  non  han- 
no udito  romore-  di  forte  alcuna  ..  Io  penfo  ,  che 
quelle  acque  altro  moto  non  abbiano  ,  fé  non  quel- 
lo eh'  è  neceffario  a  farle  avanzar  a  palio  lento  per 
mantener  vive  le  falienti  ,  cioè  lo  fleffo  ,  che  fi 
oflerva  nelle  Fontane  artificiali  >  quando  mefTè  in 
azione  >  formano  i  getti  verticali ..  E  qual  celerità 
pofììamo  arTegnare  ad  un'acqua  ,  che  lotta  conti- 
nuamente colle  refiftenze  ,  eh/  è  obbligata  a  fel- 
trarfi  per  falli  ,  e  per  fabbia  ,  e  che  piuttofto  , 
che  a  correre  orizzontalmente  r  è  difpofta  in  vigore 
della  preilìone  ,  che  la  carica  ,  a  fare  un  falto  di 
feffantotto  piedi  con  tanto  impeto  ,  che  flrafcina 
feco  le  ghiaje  ,  colle  quali  era  y  per  così  dire  ,  in- 
corporata ? 

■  ■ 


ANNOTAZIONE     XVI. 

PEr  ben  capire  la  Dottrina  delle  evaporazioni  y 
tre  cofe  dee  fare  il  Cenfore  del  Signor  Val- 
lifneri  .  La  prima  ,  ridurre  a  dovere  la  portata  di 
queJ  fuoi  Fiumi  immaginari  ,  che  non  fono  in  re- 
rum ti  attira  :  la  feconda  ,  riformare  il  calcolo  ,  ed 
accrefeere  Pefalazioni  del  doppio  ;  fopra  il  qual  er- 
rore non  farò  parola  ,  perchè  falta  agli  occhi  ,  e 
può  pallare  per  una  inavvertenza  :  la  terza  ,  non 
omettere  alcuno  di  quegli  elementi  ,  eh'  entrano 
neceflariamente  nella  foluzione  del  quieto  .  Fatte 
tutte  e  tre  quelle  cofe  ,  darà  tal  pefo  alla  noftra 
Sentenza  >  che  gli.  ufeirà  di  capo  la  bizzarria  <T  im- 
pugnarla ..  - 

N  n     z.  L'  In- 
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L'Inglefe  Signor  Halley  ,  che  tanto  profonda- 
mente della  evaporazione  ha  fcritto  ,  due  conclu- 
fìoni  ne  cava  :  L'urta  fi  è  :  Flumina  non  refundunt 
tantum  in  Mare  Mediterraneum  ,  quantum  fub  va- 
porum  fpecie  inde  extrahitur  :  Y  altra  ,  che  non  ap- 
prova X  opinione  di  coloro  ,  che  derivano  le  Sorgenti 
a  filtrazione  y  feu  percolatione  aquce  marina  per 
certos  tuBulos  imaginarios  ,  feu  meatus  fubterraneos  r 
intra  quo!  falfuginem  fuam  perdat  ,  e  ne  rende  la 
ragione  ,  qu<e  quidem  fententia  ,  pr<eter  plures  alias  y 
hac  principali  ab[urditate  laborat  9  quod  grandijftma 
Flumina  fere  eopiofiffimas  fuas  fcaturigines  quam 
maxime  a  Mari  remotas  habent  y  ac  talibus  in  lo- 
cis  y  quorfum  tam  vafta  aquarum  dulcutm  quantità^ 
alia  quacumque  via  derhari  nequit  y  quam  per  va- 
pores  . 

U  Oppofitore  non  retta  pago  ,  e  ciò  nafce  ,  per- 
chè ad  ogni  paftò  la  fu-a  Aritmetica  lo  tradifce  . 
S'egli  voleva  tirare  qualche  induzione  dalla  copiai 
delle  evaporazioni  ,  doveva  dietro  le  veftigia  del 
Signor  Halley  considerare  ,  che  oltre  i  vapori,  che 
il  Sole  cava  dal  Mare  ,  ci  fono  quelli ,  che  vengo- 
no foUevati  dai  Venti ,  i  quali  r  per  dir  così  ,  ne 
fcopànO'  la  fuperficie  .  Chi  non  fa  quanta  umidità 
ftrafeinano  feco  i  Venti  r  che  fpirano  dal  Ma- 
re ?  A  chi  non  è  nota  la  loro  forza  in  afeiugare  più. 
prefìo'  del  Sole  i  panni  lini  bagnati  ?  Di  più  fi  tirano- 
i  vapori  dalla  fuperficie  della  Terra  ,  e  le  {beffe  Poi- 
le  fotterranee  ne  danno  un'  abbondante  quantità  * 
Abbiamo  in  Vitruvio  ,  che  gli  Antichi  inveftigatori 
delle  acque  occulte  per  ufo  dei-  pozzi  fi  fervivano 
del  feguente  artificio  .  Sullo  fpuntare  del  giorno 
ufeiti  coftoro  ali*  aperto  delle  Campagne  ,  ft  difen- 
devano boccone  in  terra  >  ed  appoggiato  il  mento 
in  maniera  y  che  T  occhio  libero  foflè  a  livello  deli' 

Qriz- 
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Orizzonte  ,  offervavano  ,  fé  in  qualche  fìto  partico- 
lare comparivano  certi  increfpamenti  ,  e  fumi  va- 
porofi  a  iìmilitudine  d'  una  tenuiffima  nebbia  ;  per- 
chè da  quelli  pigliavano  una  certiffima  conghiettu- 
ra  ,  effere  ivi  le  acque  fepolte,ed  ivi  doverfì  cavare 
il  pozzo  per  comodo  degli  Abitanti  . 


ANNOTAZIONE     XVII. 


PAfTa  il  Cenfòre  a  fare  una  economica  diftribu" 
zione  delle  piogge  .  Ce  ne  vuole  ,  die*  egli  > 
una  immenfa  quantità  per  alimentare  i  Fiumi  ,  e 
le  Polle  fotterranee  ,  un'altra  per  tener  umida  la 
fuperheie  della  Terra  fino  ad  una  confiderabile  pro- 
fondità .  Se  ne  ricerca  una  copia  grandiffima  per 
nodrire  il  popolo  dell'  erbe  ,  dei  virgulti  ,  e  degli 
alberi .  Quand'  anche  per  miracolo  pioveffero  un  an- 
no per  Y  altro  trenta  pollici  d'  acqua  ,  .cred'  egli  , 
che  ila  di  lunga  mano  inferiore  a  tante  occorrenze . 

Così  la  difeorre  chi  non  prende  bene  le  fue  mi- 
fure  .  Quello  che  mi  fa  trafecolare  ,  fi  è  ,  che  un 
Filofofo  par  fuo  ,  che  il  arroga  V  autorità  di  Cen- 
fòre dei  più  celebri  Profefìori  ,  ila  poi  sì  corto  di 
villa  ,  che  non  vegga  ciò  ,  che  tutti  gli  altri  veggo- 
no .  Dell'  acqua  ,  che  per  le  cagioni  già  motivate 
afeende  nelle  regioni  dell'Aria  ,  cofa  fé  ne  fa  ?  Ef- 
fa  certamente  torna  a  ricadere  fulla  fuperficie  della 
Terra  ,  e  del  Mare  ,  e  con  una  perpetua  ammira- 
bile circolazione  è  fempre  in  atto  di  falire  in  alto  , 
e  di  piombare  a  baffo  ;  perchè ,  fé  tutti  i  vapori  a 
mezz'aria  fi  tratteneffero,  fi  afeiugherebbono  i  Ma- 
ri >  e  1'  Aere  un  Mare  diventerebbe  . 

Ecco  come  il  Signor  Halley  concepifee  la  cofa  , 
Siccome  l'acqua  calda  feioglie  una  quantità  di  fa* 

le  . 
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le  ,  che  non  può  foflener  raffreddata  ;  ed  è  fiata 
notato  ,  che  la  marina  nel  convertirli  in  ghiaccio  d' 
una  buona  parte  del  fàle  fillò  fi  fpeglia  :  ficcome  V 
acqua  medefima  meffa  in  un  moto  violento  foflenta. 
il  limo  ,  e  la  belletta  ,  che  poi  depofita  fui  fondo  ,, 
quando  è  polla  in  iilato  di  quiete  ;  così  l'aria  o  ri- 
scaldata dal  Sole  ,  o  fconvolta  dai  venti  ,  s'imbeve 
di  una  fovrab.bondante  copia  di  vapori  y  i  quali  ,  o 
celiando  l'agitazione,  o  foprav  venendo  il  freddo  , 
ricadono  in  pioggia  ,  in  neve  ,  in  grandine  ,  in  neb- 
bia ,  in  brina,  e  in  rugiada  .  Tanti  conti  fa  V  Op- 
pofìtore  fuìla  pioggia  fenfibile  ,  e  della  infenflbile 
ne  meno  ha:  detto  una  parola  ?  Egli  è  vero  ,  che 
ninno  fin  ora  s'è  prefa  la  briga  di  ridurla  a  compu- 
to ;  non  ottante  ciò  è  manifefto  ,  che  in  molte  Pro- 
vincie ?  dove  la  State  non  piove  mai  ,  o  almeno  di. 
rado  ,  le  fole  rugiade  ballano  a  mantener  verdi  ,  e 
vigorofe  le  piante ,  e  fpeilè  fiate  fono  così  abbondan- 
ti ,  che  fcorrono  in  piccioli  rufcelli ".  A  qual  fine  dun~. 
que  hanno  ad  intraprenderfi  lunghi  pellegrinaggi  ; 
per  certificarli  della  quantità  dell'acqua  y  che  gron- 
da dal  Cielo  in  Affrica  ,  ed  in  America  v  o  nelle 
Ifole  remote  degli  Oceani  Atlantico  ,  e  Pacifico  ? 
Dove  i  Mari,  fono  più  vaili  ,  dove  il  calore  è  più 
gagliardo  ,  dove  i  venti  foffiano-  frequentemente  , 
ivi  la  evaporazione  è  certamente  maggiore  ;  e  per- 
chè quando  l'Aere  è  fazio  d'una  determinata  quan- 
tità di  vapori  ,  non  può  reggere  a  tanto  pefo ,  ne 
fìegue  ,  che  a  proporzione  della  evaporazione  debbo- 
no effere  maggiori  le  piogge  ,  ed  in  mancanza  delle 
fenfibili  }  fupplifcono  le  infenfibili  ,,  le  quali  effen- 
do  oltre  il  bifogno  copiofe  ,  dopo  avere  allatta- 
te l'erbe  ,  e  le  piante  ,  fi  portano  per  vene  occul- 
te a  formar  le  Sorgenti  ..  E'  famofo  preffo  i  Geo- 
grafi  1'  efemplo  dell'  Ifola  del    Ferro  fra  le  For- 

tu- 


Orìgine  delle  Fontane,         2S7 

turiate  ;  e  giacché  il  Cenfore  ha  fatto  menzione 
dell'  Ifola  di  Santf  Elena  ,  afcoltiamo  cofa  ne  dica 
il  Signor  Ha  11  ey  teftimonio  di  veduta  .  Sors  tulit  , 
dum  in  $.  Helenae  Infoia  commorari  aliquandiu  mi* 
hi  obtigit  ,  ubi  nempe  notturno  tempore  in  Monti 1 
vertice  2400.  circi  ter  pedes  Maris  fuperficiem  tran- 
jcendente  ,  adeo  mira  febat  condenfatio  y  aut  potius 
pracipitatio  vaporum  ,  ut  non  parum  impedimenti 
cremret  c<eleftìbus  }  queis  tunc  vacabam  ,  obfervatio- 
nìbus  ; 

In  fatti  ,  fé  nella  noftra  zona  temperata  i  vapori 
fono  così  abbondanti  ,  che  fervono  a  generare  le 
piogge  tanto  fendibili ,  quanto  infenfibili  ,  che  farà 
nella  torrida  ,  dove  il  calore  è  più  cocente  ?  In  al- 
cune ftagioni  le  piogge  fono  dirotte  ,  e  continue  ,  in 
altre  non  piove  mai  ,  ma  è  d'uopo  ,  che  le  fole  ru- 
giade fuperino  le  piogge  ,  e  le  rugiade  infieme  ,  che 
tra  noi  cadono. 

Nel  noft.ro  Clima  le  rugiade  eftive  non  badano  a 
diiTetare  le  piante  ,  e  non  badano  né  certi  tempi 
umidi  ,  né  l'evaporazioni  ,  che  tramandano  le  pol- 
le fotterranee  :  ci  vogliono  di  quando  in  quando  del- 
le piogge  ,  altrimente  inaridi fcono  l'erbe  ,  e  qual- 
che fiata  muoiono  gli  alberi  ;  non  citante  ciò  egli  è 
però  certo  ?  che  le  rugiade  ,  e  X  evaporazione  fot- 
terranea  fanno  alTai  più  delle  piogge  fteflè  ;  e  da  ciò 
capirà  l'Avverfario  onde  principalmente  tirino  il 
fuco  tante  Selve  ,  e  tutto  il  fertile  coltivato  terre- 
no d'Italia. 

Ho  offervato  ,  che  certe  piante  confervate  nei 
vafi  all'aperto  vogliono  effere  adacquate  ;  laddove 
altre  della  fleiTa  natura  piantate  in  terra  ienz3  altro 
foccorfo  fi  confervano  frefche  ,  e  vigorofe  ,  e  ciò 
ad  altra  ragione  non  può  aferiverfi  ,  fuori  che  alla 
«vaporazione  ,   già  da  Vitruvio  notata  ,   delle  polle 
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fòtterranee  .  Ho  ©{ferrato  di  più  ,  che  F  erbe  ,  e 
le  biade  tramortite  il  giorno  ,  fi  rinfrancano  la  notte 
colle  rugiade  ,  e  la  mattina  fui  far  dell'Alba  com- 
parifcono  verdi  ,  e  fucofe  ;  e  così  alternando  le  lo- 
ro vicende  ,  reggono  per  venti  ,  e  fino  per  trenta 
giorni  ai  raggi  del  Sole  eftivo  . 

ANNOTAZIONE    XVIII. 

"f")  Irnane  ,  che  fi  fciolgano  alcune  oppofìzioni  di 
JlN^  poco  momento  ,  tuttoché  vantate  dall' Op- 
pofitore  .  Dimanda  egli  ,  come  fieno  fatte  le  va- 
fche  ,  le  conferve  ,  e  gì*  idrofìlacj  nel  feno  delle 
Montagne  ?  ed  io  dimanderò  \  come  fono  fatti  que' 
fuoi  canali ,  per  cui  il  Mare  comunica  colle  cime 
dei  Monti  cinque  ,  o  fecento  miglia  lontani  ?  Non 
fò  con  che  coraggio  fi  nieghi  il  poco  da  chi  ha  bifo- 
gno  dell' affai  .  Rifpondendo  direttamente  ,  che  ci 
fieno  delle  vafche  in  mezzo  ai  Monti  ,  non  può  ne- 
garlo ,  fé  non  chi  fi  daffe  a  credere  ,  che  gli  /irati 
di  pietra  non  poffano  piegarfi  in  arco  ,  e  formare 
que'  vani  ,  che  tuttodì  nelle  grotte  fi  offervano  .  Si 
danno  delle  caverne  ,  dirò  così  ,  e/terne ,  e  perchè 
le  interne  darfi  non  ponno?  Negli  antri  efcavati  dal- 
la Natura  fi  trovano  laghetti  ,  e  rivoli  d'acque  , 
eh'  efeono  per  la  porta  della  cava  montana  ;  fuppo- 
niamo  otturato  l'ingreflb,  ed  ecco  formata  una 
conferva  » 

Sebbene  per  lo  più  di  quefle  vafche  non  e'  è  bi- 
fogno  ;  batta  ,  che  1*  acqua  penetri  fra  flrato  e 
virato 3  e  che  gli  /Irati  pie.gandofi  infenfibilmente  ver- 
fò  una  parte  ,  l'accompagnino  fin  dove  trova  efìa 
la  ftrada  per  ufeire  :  baila  ,  che  le  terre  bibaci  fé 
ne  inzuppino  a  guifa  di  /pugne  ,  ed  a  poco  a  po- 
co le  vadano  dando  pafiaggio  :  baila  ,  che  lì  divi- 
da 
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da  in  minime  vene  ,  le  quali  coli'  unirfi  infieme 
ingroffano  ,  e  mettendo  capo  in  qualche  vena  mae- 
ftra  ,  fgorgano  in  una  Sorgente  .  Non  e  infegnano 
molti  Autori  ,  fra  i  quali  il  Mariotte  ,  a  formare 
delle  fole  piogge  un  Fonte  artificiale  perenne  ? 
Veggafene  il  metodo  nel  Trattato  del  movimento 
delle  acque  ,  Difcorfo  fecondo  .  L'Arte  fa  farlo, 
e  la  Natura  noi  faprà  fare  ? 

ANNOTAZIONE     XIX, 

I  maggior  pefo  è  una  obbiezione  ,  fu  cui  fi 
fa  forte  TAvverfario  ;  che  in  certi  liti  parti- 
colari fi  trovino  Fonti  vive  ,  che  certamente  dalle 
piogge  ,  e  dalle  nevi  non  poffono  effere  generate  . 
Adduce  egli  Tefempio  d'una  Ifoletta  nel  Mare  di 
Tofcana  ,  la  quale  nel  fi to  più  alto  tramanda  una 
copiofa  Sorgente  :  ma  per  qual  ragione  non  può 
queua  derivarfi  dalla  Terra  Ferma  vicina  ?  Si  è 
già  detto  di  fopra  ,  che  dal  fondo  ftefib  del  Mare 
fgorgano  acque  dolciffime  provenienti  dal  Conti- 
nente per  via  di  acquidotti  fotterraneì  ,  e  qualche 
£ata  con  tanto  impeto  ,  che  penetrano  le  falfe  , 
e  s' alzano  in  una  faliente  .  Tale  fi  è  quella  ,  di 
cui  fa  menzione  il  GafTendo  ,  in  diftanza  di  cin- 
quecento parli  dalle  cotte  del  Giucatan. 

E  fé  il  Cenfore  ne  deriderà  una  riprova  ,  noti  , 
che  frequentemente  in  vicinanza  dei  lidi  fi  cavano 
pozzi  ,  l' acqua  dei  quali  procedente  da  Terra  gia- 
ce fotto  il  livello  del  Mare  .  Ora  ,  come  per  una 
parte  la  fpiaggia  forma  un  piano  declive  ,  che  in- 
fenfibilmente  va  guadagnando  profondità  ,  e  per 
r altra  l'acqua  cammina  verfo  il  fito  più  bafìb  , 
dando  luogo  a  quella  ,  che  continuamente  fotten- 
tra  ,   ne  fìegue  ,   che  dee  neceflariamente   sboccare 
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in  Mare  ,  ed  ivi  colla  falfa  confonder/!  ,  ovvero 
continuando  il  viaggio  fra  (irato  e  flrato  alzarfì 
appoco  appoco,  per  le  leggi  dell'  equilibrio ,  ed 
ufcire  all' aperto  da  que'  medefìmi  flrati ,  che  fer- 
vono di  baie  a  qualche  Xfola  aggiacente  . 
•  Per  quello  appartiene  ai  Fonti  y  che  (puntano 
fulla  cima  delle  Montagne  ,  molte  volte  può  ac- 
cadere ,  che  per  la  difpofizione  degli  ftrati  di  pie- 
tra le  acque  fi  derivino  da  un  Monte  più  alto  ,  e 
vadano  a  sbucare  fui  vertice  d'un  più  baffo  ;  e 
nulla  mai  fi  conchiuderà  contro  la  fentenza  del  Si- 
gnor Vallifneri  ,  fé  prima  non  fi  moftra  a  dito  una 
Sorgente  ,  che  nafca  full'  ultima  fommità  d'  un 
Monte  ,  il  quale  alzi  la  fua  fronte  fopra  tutti  gli 
altri  Monti  vicini  .  Danno  un  gran  faftidio  all' 
A vverfario  quegli  ftrati  incurvati,  e  ripiegati ,  che 
come  tanti  fifoni  mantengono  la  comunicazione  fra 
Monte  ,  e  Monte  .  Chi  ha  vedute  lunghe  catene  di 
Montagne  ,  non  può  negar  fede  agli  occhi  proprj  ; 
ed  ha  fatto  bene  il  Signor  Vallifneri  a  farne  (lam- 
pare in  rame  il  difegno  ,  e  l'andamento  ,  acciocché 
qualche  incredulo  poteflè  a  fuo  bell'agio  confrontar- 
li colf  originale  . 

Il  fatto  fla  ,  che  fono  rariffimi  que'  cafì  ,  -in  cui 
abbiamo  a  ricorrere  a  quello  artificio  della  Natu- 
ra .  Al  Signor  Mariotte  fu  già  fatta  una  fimile  op-- 
pofizicne  :  ma  egli  ,  eh'  era  di  que'  Filofofì,  tanto 
befrsti  dal  noftro  Critico  ,  che  vogliono  faper  tutto 
a  for^a  d'  occhio  ,  e  di  mano  ,  portatoli  fopra  la 
faccia  dei  luoghi  ,  non  fi  Iafciò  imponere  da  certe 
relazioni  popolari  .  Trovò  pertanto  molte  Fontane 
elevate  fino  fulla  più  alta  fchiena  delle  Montagne  , 
e  taluno  le  giudicava  collocate  nel  flto  più  eminen- 
te ,  ma  egli  le  feoprì  fempre  inferiori  a  qualche 
dorfo  eftefo  di  terreno,  che  raccogliendo  le  piogge, 
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e  le  nevi  fonimi niflra va  loro  il  nutrimento  .  Veggar 
£  ciò  T  ch>  egli  fcrive  fopra  le  Sorgenti  di  Dijon  , 
del  Monte  Valeriano  >  e  di  Mont-Martre  ,  di  cui 
fatto  un  diligente  calcolo  y  ci  fa  chiaramente  vede- 
re ,  efferci  fopra  ognuna  d5  effe  un  tratto  di  terra 
più  eminente  ,  che  loro  difpenfa  le  acque  y  che 
vanno" di  tempo  in  tempo  esborfando  . 

ANNOTAZIONE     XX. 

Cci   una  vecchia  ,  e  rancida  cantilena  ,  di  cui 
j    ha  fatto  cafo  anche  Seneca  ;   che  le  piogge 


non  porTano  internarli  fot  terra  ,  fé  non  a  tre  ,  o 
quattro  piedi  di  profondità  .  U  Oppofìtore  ,  che 
non  bada  punto  a  ciò  che  fcrive,  purché  feriva  con? 
tro  il  Signor  Vallifneri  ,  non  lafcia  di  valerfi  di  que- 
ft*  arme  già  da  tanto  tempo  /puntate  •  Il  noilro 
ProfèrTore  nelle  fue  eruditiffime  Annotazioni  prova 
invincibilmente  la  penetrazione  delle  piogge  nelle 
vene  interiori  della  Terra  ;  ed  è  quefta  una  verità 
sì  manifefta  ,  e  palpabile  ,  che  i  dottiflimi  Compi- 
latori degli  Atti  di  Lipfia  ,  in  facendo  Teltratto  del 
Corfo  Filofofico  del  famofb  Silvano  Regis ,  non  han- 
no potuto  attenerli  di  frapporvi  una  giuita  cenfura  . 
Putat ,  cioè  il  Regis,  aquam  pluviam  non  admodum  Ann0l^% 
in  Terram  penetrare  y  &  ex  canale 7  allegant'ibus^^  l 
quark  •  quis  eos  viderit  ?  non  qu<efiturus  ,  fi  a  me- 
tallorum  fofforìbus  cognovijfet  ,  aquam  pluviam  intra 
paucos  dies  ad  aliquot  centenorum  pajfuum  prof  un- 
ditatem  in  Terram  penetrare  . 

Il  Cenfore  ,  fenza  far  parola  delle  fperienze  ad- 
dotte ,  fi  penfa  d'  averle  diftrutte  ,  col  mettere  in 
campo  una  oflervazione  del  Signor  de  la  Hire  ,  che 
non  fa  punto  al  noftro  propofìto  .  Pofe  quefli  otto 
piedi  fotto  terra  un  vafo  di  piombo  .  .  .  .  ma  non 
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potè  mai  offervare  ,  che  le  piogge  ,  e  le  nevi  fciof- 
re  penetrafTero  all'  altezza  di  otto  piedi  una  terra 
teggera ,  e  poco  fa  fmoffa  ;  imperocché  avendo  adat- 
tato un  cannello  col  fuo  pendio  ad  uno  degli  ango- 
li del  fopraddetto  vaiò  ,  che  terminava  in  un  altro 
vafo  fottopoflo  ,  per  quelto  canale  né  pure  una  goc- 
ciola d'acqua  fi  vide  correre  per  lo  fpazio  di  otto 
anni  interi  ,  ed  è  probabile  ancora  ,  che  né  pure 
per  T  avvenire  vi  porla  feorrere  ;  effendo  egli  flato 
certificato  da  varie  fperienze  fatte  ,  che  1"  acqua 
delle  piogge  ,  per  quanto  fia  copiofa  ,  non  arriva  a 
penetrare  due  piedi  fottcrra  ,  fpecialmente  dove  fo- 
no delle  piante  ,  e  degli  alberi  . 

Se  così  fofTe  ,  le  radici  delle  piante  annofe  ,  che 
oltre  i  due  piedi  certamente  fi  profondano  ,  non 
avrebbono  in  tutto  il  corfo  della  loro  lunga  età  fuc- 
chiata  ne  pure  una  flilla  d'acqua  di  pioggia  . 

Il  Signor  Mariotte  aveva  di  già  prevenuta  ,  e 
fciolta  la  difficoltà  .  Viene  oppoflo  ,  die''  egli  ,  che 
le  piogge  eflive  ,  quantunque  grandiffime  ,  non  pe- 
netrano la  Terra, fuori  che  per  un  mezzo  piede  in 
circa  .  Io  ammetto  la  fperienza  ,  ma  foftengo,  che 
nelle  terre  non  coltivate ,  e  nei  bofehi  ci  fono  moì- 
ti  piccioli  canali  proffimi  alla  fuperficie  ,  nei  quali 
entra  T  acqua  di  pioggia  ;  e  che  quelli  canali  fono 
continuati  fino  ad  una  grande  profondità  ,  come  ap- 
parifee  nei  pozzi  profondamente  efeavati  ;  e  che 
quando  piove  dieci  ,  o  dodici  giorni  ,  finalmente  la 
erotta  delle  terre  lavorate  interamente  inzuppata 
permette  V  ingrerlo  all'  acqua  fovrabbondante  nei 
piccioli  canali  ,  che  fono  al  di  fotto  ,  e  che  non  fo- 
no  ftati  rotti  dall'  aratro  . 

Sin  qui  il  Mariotte  ;  ed  io  ci  aggiungo  alcune  ©f- 
fervazìoni  ,  che  metteranno  in  tutto  il  fuo  lume 
cruenta  materia  .  Ho  veduto  V  acqua  dei  pozzi  in- 

fet- 
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fettarfi  per  la  vicinanza  d'una  cloaca  ,  o  d'un  leta- 
maio .  Le  cave  contenenti  le  immondezze  erano 
profonde  poco  meno  di  tre  piedi  ,  e  1'  acqua  fetente 
grondava  nel  pozzo  verfo  la  metà  ,  cioè  a  dire  fe- 
dici  piedi  fot  terra  ,  e  tredici  fotto  il  pavimento  del- 
la buca  ;  fegno  manifeflo  ,  che  s'  inflnuava  per  pic- 
cioli canaletti  }  e  deviando  dalla  linea  verticale  , 
feguitava  1'  andamento  delle  vene  ,  le  quali  obbli- 
quamente  la  conducevano  a  metter  foce  nel  vano 
del  pozzo  .  Calato  abbailo  un  Uomo  con  una  lu- 
cerna alla  mano  ,  fi  oflervava  1'  umore  puzzolente 
a  gemere  fra  le  commefTure  dei  mattoni  ,  e  durava 
lo  ftillicidio  parecchi  giorni  dopo  le  gran  piogge  , 
celiando  affatto  nelle  lunghe  ficcità  .  Il  rimedio  fu 
in  pronto  ,  ed  otturate  le  predette  buche  i  pozzi 
tornarono  puriiìimi  ,  e  limpidiffimi  . 

Un  altro  pozzo  ho  veduto  ,  a  lato  del  quale  in 
diftanza  di  dodici  piedi  paffava  un  acquidotto  ,  che 
raccoglieva  le  acque  piovane  feorrenti  per  le  pub- 
bliche ftrade  .  L'acqua  di  queflo  pozzo  ,  che  a 
memoria  d'  uomini  era  fempre  fiata  di  perfettivi- 
ma  qualità  ,  cominciò  all'improvvifo  a  guaftarfi  fo- 
lo  quando  le  torbide  parlavano  per  lo  canale  vicino  . 
Furono  munite  le  fponde  ,  ed  il  fondo  del  condotto 
con  pietre  cotte  meffe  in  taglio,  ma  fenza  profitto  ; 
laonde  per  difendere  il  pozzo  ,  eh'  era  profondiffi- 
mo  ,  fi  pensò  d'intonacarlo  tutto  all'  intorno  con 
creta  ben  domata  per  dodici  piedi  di  profondità  ; 
ftantechè  le  torbide  da  tutte  le  parti  s' infìnuavano 
fette  piedi  fotto  la  fuperfeie  della  Terra  .  Fatta 
l'operazione,  s'ebbe  per  lo  corfo  di  quattr' anni 
l'acqua  fincera  ;  ma  finalmente  la  torbida  affretta 
a  ftagnare  nelle  fue  vene  fenza  trovar  efito  ,  s'aprì 
col  tempo  la  ftrada  ,  e  penetrò  nel  pozzo  due  piedi 
fotto  la  predetta  intonicatura  . 

Pri- 
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Prima  di  parlar  oltre  ,  e  da  notarli  ,  che  nelle 
Iunghiffime  liceità  degli  anni  parlati  ,  effendoh"  per 
la  maggior  parte  feccati  i  pozzi  ,  la  neceffità  obbli- 
gò gli  Abitanti  a  maggiormente  efcavarli  .  Si  vide- 
ro le  vene  intorno  la  circonferenza  alcune  più.  alte  , 
ed  altre  più  bade  ,  ma  tutte  afenitte  y  e  fi  diftin- 
guevano  dalla  fabbia  magra  ,  e  lavata  dall'  acqua  , 
che  per  effe  foleva  feorrere  .  Continuata  f  efeava- 
zione  \  comparivano  alcune  vene  ,  ma  povere ,  che 
preflo  fi  votavano  ,  non  ricevendo  fuperiormente  il 
confueto  alimento  .  Più  baffo  ancora  inoltravano 
d'effere  più  abbondanti  >  ma  in  capo  a  fette  ,  o  ot- 
to giorni  fi  rendevano  o  languide  ,   o  flerili  - 

La  mia  curiofità  mi  fpinfe  a  rintracciare  ,  per 
quanto  iòffe  poffibile  ,  l'origine  di  quefte  vene  . 
Fortificato  alla  meglio  il  pozzo  con  travi  incrocic- 
chiati ,  feci  efeavare  la  fabbia  dilavata  ,  ed  oflèr- 
varono  gli  Operai  ,  che  tutte  le  vene  venivano  dall' 
alto  ,  e  piegavano  verfb  la  fuperficie  della  Terra  , 
che  poco  lontano  dalla  loro  fcaturigine  li  diramava- 
no in  altre  vene  più  picciole  r  e  che  le  più  profon- 
de erano  le  più  graffe  >  e  le  più  feraci  »  Mi  dice- 
vano in  oltre  >  che  nel  cavare  un  nuovo  pozzo  non 
il  trovò  acqua  furficiente  al  bifogno  ?  fé  non  ad  una 
determinata  profondità  ,  che  non  è  in  tutti  i  pozzi 
eguale  ,  come  altresì  non  è  uguale  la  portata  delle 
vene  ;  che  più  alto  le  ghiaje  >  e  le  arene  fi  trovano 
bagnate  ,  ma  non  per  tutto  egualmente  ;  che  dalle 
pareti  all'intorno  in  certi  fiti  trafuda  l'umidità  , 
indizio  manifefto  delle  vene  capillari  ,  che  colla  lo- 
ro unione  formano  le  maeffre  ;  e  finalmente ,  che  la 
corteccia  fuperiore  della  Terra  è  per  tutto  del  pa- 
ri o  afeiutta  ,   o  molle  ,  conforme  le  circoftanze . 

Anche  nei  pozzi  di  Modona  lo  ffeffo  fuccede  , 
per  teftimonianza  del  Signor  Ramazzini  .   Jd  porrò- , 
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quod  in  fodiendis  bis  puteis  majus  Operami  facejjit 
negotium  ,  eji  ingens  aquarum  lateralium  proventus , 
a  quibus  non  panini  alìquando  ìnterturhantur  ,  do- 
nec  ad  profunditatem  28.  pedum  circiter  pervenìant , 
ahi  erette  jìgularis  principìum  apparere  incipit  .  Pro- 
pterea  ad  arcendas  hujufmodi  aquas  ,  quoe  impurio- 
res  funt  ,  primo  a  Terree  cor  io  puteum  fatis  amplum 
effodiunt  ,  aquas  bine  inde  confluentes  exbauriendo  ,. 
idonee  flratum  cretaceum  pertingant  .  Non  vengono 
certamente  dal  Mare  quelle  acque  impure  ,  le 
quali  dalle  fincere,  che  feorrono  più  profonde,  ven- 
gono feparate  col  mezzo  d'un  impenetrabile  ftrato 
di  creta  ;  e  pure  j  tuttoché  tirino  l'origine  dalle  piog- 
ge ,  e  facilmente  fi  feltrino  per  le  antiche  ruine 
della  Città  ,  e  per  diverti  ftrati  o  fodi  ,  o  paluftri , 
s'infìnuano  ad  ogni  modo  fotterra  fino  all'altezza  di 
28.  piedi. 

Poteva  il  Signor  de  la  Hire  afpettare  un  fecolo 
intero  ,  che  nel  fuo  catino  collocato  alla  profondità 
di  foli  otto  piedi  non  farebbe  caduta  né  pure  una 
ftilla  d'acqua  ;  e  la  ragione  fi  è,  perchè  la  ero- 
da fuperiore  della  Terra  s*  inzuppa  egualmente 
d'acqua  a  guifa  d'una  fpugna  ,  e  folamente  più 
baffo  non  trovando  effa  acqua  da  per  tutto  una 
uguale  facilità  d'inoltrarli  ,  comincia  a  feorrere  per 
piccioli  canaletti  ,  i  quali  uniti  infieme  formano  le 
vene  più  groffe  ad  ufo  dei  pozzi  ,  come  ci  moftra 
l' efperienza  . 

■ 
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ANNOTAZIONE     XXL 

. .'        .  ' 

Sin  ora  fi  è  confermata  la  fentenza  del  Signor 
Vallifneri  indirettamente  col  ribattere  le  Op- 
pofizioni  ,  e  coir  impugnare  le  altrui  opinioni  ; 
ma  ,  s'io  non  prendo  errore  ,  parmi  ,  che  pofTa 
illufìrarfi  con  una  dimoftrazione  sì  compiuta  ,  che 
non  ammetta  replica  in  contrario . 

Confiderò  una  Fontana  in  particolare  ,  la  quale 
fgorghi  dal  cupo  recefìò  d' una  grotta  ;  di  maniera 
che  per  una  parte  non  concorra  ad  ingroffarla  quel- 
la forta  d'  acque  ,  che  in  tempi  piovofl  fcorrono 
fulla  fuperfìcie  della  Terra  ,  e  molto  meno  vi  pof- 
fa  cader  dentro  o  una  flilla  di  pioggia  }  o  un  fiocco 
di  neve  ;  e  per  l'altra  fìa  talmente  internata  nella 
caverna  ,  che  non  ci  giunga  o  il  calor  della  State  , 
o  "il  freddo  dell'  Inverno  .  Di  più  sbuchi  fra  flrato  e 
fìrato  di  pietra  foda  ,  e  viva,  onde  ncn  ci  fìa  fo- 
fpetto  ,  che  il  terreno  arido  all'intorno  pofià  in  qual- 
che circoftanza  afiòrbire  una  porzione  dell'acqua 
derivata  dalle  vifcere  della  Montagna  .  Di  quefte 
Fonti  in  ogni  Paefe  fé  ne  ritrovano  ;  e  fé  taluno 
defideraffe  un  qualche  efcmplo  nelle  pianure  ,  confi- 
deri  un  profondo  pozzo  fcavato  al  coperto  ,  e  dife- 
fo  dalle  ingiurie  dei  tempi  ,  a  cui  non  giunga  mai 
né  Sole  ,  né  pioggia  ,  ed  in  cui  l'acqua  ,  che  fem- 
pre  fi  conferva  con  un  grado  inalterabile  di  calore  , 
come  fi  ha  dalla  fperienza  dei  Termometri ,  fìa  fog- 
getta  ad  una  coftante  ,  ed  uguale  evaporazione. 

Ora  la  noltra  Fonte  ,  o  la  noftra  Polla  fotterra- 
nea  fomminiftri  in  un  dato  tempo  ,  per  efemplo  nel 
covfo  di  dieci  anni  ,  una  determinata  quantità  d'ac- 
qua ;  io  dico  in  primo  luogo  ,  che  tutta  quefV  ac- 
qua per  condotti  ciechi  y    ed  occulti    non  vien  dal 
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Marc  ;  concioflìachè  effondo  il  Mare  uno  {termina- 
to Emifiario  ,  la  fuperficie  del  quale  non  patifce 
fendibile  variazione  ,  ed  efiendo  Tempre  la  fteffa  la 
forza  della  preflìone  ,  e  la  capacità  dei  canali  fot- 
terranei  comunicanti  ,  e  tutte  le  altre  circoftanze  , 
ne  feguirebbe  ,  che  tanto  la  Fonte ,  quanto  la  Pol- 
la dovrebbono  in  ogni  tempo  sborfare  la  medefima 
quantità  d' acqua  :  ma  ciò  ripugna  alle  oflervazioni , 
mentre  ora  fono  più  abbondanti  ,  ed  ora  più  fcar- 
fe  ,  bene  fpeffo  fi  riducono  ad  un  fievole  flillicidio, 
e  qualche  volta  affatto  fi  feccano  ;  dunque  le  loro 
acque  non  procedono  tutte  dal  Mare  :  lo  che  dovea 
dimoftrarfi  . 

Dico  in  fecondo  luogo  ,  che  non  viene  dal  Marc 
per  cunicoli  fotterranei  né  pure  una  gocciola  di 
queir  acqua  ,  che  in  tempo  di  diece  anni  è  dalla 
noftra  Fonte  ,  o  dalla  noftra  Polla  fiata  sborfata  . 
Già  fi  è  provato  ,  che  tutta  non  riconofce  dal  Ma- 
re la  fua  origine  :  anzi  il  Cenfore  di  buona  voglia 
concede,  ch'effa  tiri  il  nutrimento  ordinario  dal  Ma- 
re ,  e  lo  firaordinario  dalle  piogge .,  e  dalle  nevi  li- 
quefatte .  Vorrei  pertanto  ,  che  mi  fi  determinarle 
almeno  per  via  d'ipotefi  ,  e  di  conghiettura  quanta 
copia  d'  acqua  al  Mare  ,  e  quanta  al  Cielo  appar- 
tenga ;  imperciocché  ,  fé  la  marina  averle  una  mi- 
nima proporzione  paragonata  colla  celefte  ,  di  mo- 
do che  forfè  quella  ,  per  cagion  di  efempio  ,  la 
millefima  parte  di  -quefta  ,  mi  fembrerebbono  mol- 
to capricciofi  ,  per  non  dir  di  vantaggio  ,  i  riveriti 
Fautori  della  contraria  fentenza  ,  fé  per  così  poco 
aveflero  coraggio  d' introdurre  nella  Fifica  parecchie 
arbitrarie  fuppofizioni  .  Se  delle  mille  parti  d'  ac- 
qua ,  che  per  una  Fonte  fluifce  nel  giro  d'  un  de- 
cennio ,  novecento  e  novanta  nove  fé  ne  debbono  al- 
le piogge  ,  ed  alle  nevi  ,  e  iolo  una  millefima  fi  de- 
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riva  dal.'  Mare  ,  qual  criterio  hanno  per  difcerner- 
la  ,  qual  argomento  per  perfuaderci  un  fatto  ,  che 
non  fi-  purificherà  mai  né  colla  ragione  ,  né  colla 
efperienza  ?  Come  fanno  eglino  ,  che  quella  minu- 
gia abbia  piuttofto. ad  attribuirli  all' acqua  ,  cheli 
cava  dal  Mare,  che  a  quella- cadente  dalle  nuvo- 
le ?  Hanno  forfè  alle  mani  un  computo  così  giufio 
fopra  la  quantità  delle  piogge  /delle  nevi,  delle  ru- 
giade ,  che  pofiano  afiìcurarfi  di  non  errare  d'  una 
millefima  parte  ?  E  fé  la  Sorgente  tira'  dal  Cielo 
7~nr  dell'  umore  ,  che  difpenfa  ,  e  perchè  non  po- 
trà tirarne  anche  il  rimanente?    - 

Diranno  fenza  fallo  ,   che  il  Mare  fomminiftra 
alle  Fontane  una  copia  confiderabile  di  acque  ,  le 
quali  ,  le  non  eccedono  ,  almeno  fono  poco  minori 
delie  altre  ,-  che  fi  raccolgono  dalle  nevi  ,    e  dalle 
piogge  .    Se  così  h}  fi  confideri  la  Fonte    nella  fua 
maggior  abbondanza  ,  e  fopravvenendo  il  tempo  fe- 
reno  ,  vada  appoco  appoco  fcemando  ;   egli  è  evi- 
dente ,  che  ,  confumata  la  porzione  d'  acqua  cadu- 
ta dal  Cielo  ,  reilerà  tutta  quella,    che  viene  dal 
Mare  :  e  perchè  quella  non  può  inai  mancare  ,  né 
fminuirii  ,  come  vedremo -,  ne  fiegue  ,  che  ridotta 
la  Sorgente  a   verfare  una  determinata  quantità  d' 
acqua  ,  non    potrà  di   vantaggio    eltermarfi   :    ma  T 
efperienza  è  in  contrario  ;  attefochè  ,  fé  dura  ofti- 
nata  Y aridità,  di  giorno  in  giorno  la  Fonte  va  man- 
cando >;   dunque  1'  alimento  ,  che  manda  il  Mare  , 
è  affai  più  fcarfo  di  quello  fupponelfero  gli  Avver- 
farj:.anzi   ,    perchè  continuando  la  liceità  ,    final- 
mente la  Fontana  fi   perde  ,   dobbiamo  neceffaria- 
mente  conchiudere,  che  non  riceva  dal  Mare  né  pu- 
re una  flilla  d'acqua  :  lo  che  dovea  dimolrrarli . 

ANNO- 
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ANNOTAZIONE     XXII. 

IN  fatti  il  diverta  fcarico  d'  acqua  r  che  iti  tutte 
le  Fontane  ,  e  in  tutte  le  Polle  ,  fecondo  la  va- 
rietà dei  tempi ,  e  delle  ftagioni  ,  fi  offerva  ,  non 
può  certamente  fpiegarfi  dai  Soflenitori  della  con- 
traria opinione  :  e  la  ragione  è  palpabile  ;  imper- 
ciocché o  la  differenza  nafee  dalla,  preffione  mutabi- 
le del  Mare  ;  o  dalla  Terra,  che  per  tramandarla 
ai  Fonti  y  e  alle  Polle  ,  V  acqua  in  fé  fteffa  riceve  ; 
o  finalmente  da  qualche  circoflanza  ,  che  all'  acqua 
medefima  fopraggiunga  - 

Per  quello  riguarda  il  Mare,  farebbe  ben  ridico- 
lo chi  volerle  nella  prefente  ifpezione  mettere  in  con- 
to i  fuoi  moti  o  naturali  ,  o  accidentali  r  come  il 
flufìo  ,  e  reflufìb  ,  o  le  burrafche  .  Quando  abbia- 
mo una  colonna  d'  acqua  falfa  ,  che  preme  profon- 
da per  lo  meno  cinquanta ,  o  feflanta  miglia  ,  e  tal- 
volta ,  per  confeffione  dell'  Avverfario  ,  fino  a  du- 
gento  ,  mi  pare  una  ììravaganza  il  far  cafo  di  dieci , 
0  di  dodici  piedi  ,  alla  quale  altezza  fogliono  mon- 
tare le  acque  in  tempo  del  fìuffo  .  E  fé  le  forze  pre- 
menti fono  profTimamente  uguali  ,,..  non  paffarrdo 
maggior  differenza  fra  loro,  che  d'una  quantità  co- 
sì piccola  ,  che  rifpetto  ad  effe  può  chiamarli  mini- 
ma ,  ed  inafiègnabile  y  per  qual  cagione  mai  gli  ef- 
fetti ,  che  ne  dipendono,  fono  tanto  ineguali?  Dorw 
de  avviene  ,.  che  un  Fonte  nel  fua  flato  medio  get- 
terà dieci  ,  e  cento  volte  ipiù  acqua  ,.  che  in  tempo 
d'una  fi ceità  contumace  ?  Dobbiamo  forfè  in  grazia 
del  noflro  Cenfore  dar  di  penna  a  quel  celebre  a  fi- 
lloma ,  bafe,  di  tutta  la vFifica  ,.  che  gli  effetti  ri- 
spondono- iti  proporzione  all'  energia  delle  loro  ca* 
>giom?.    i  tu <•;]';  -11  -a  (ti.Kìi-,    •-        ,-. 
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Né  l'impeto  dei  flutti  moffi  può  mai  in  quag- 
lia maniera  contribuire  ad  accrescere  ,  o  fminuìre 
l'effètto,  almeno  fenfìbilmente  ,  come  malamente 
penfa  F  Óppofitore  ;  concioffiacofachè  (  merlo  per 
ora  da  parte  y  che  le  burrafche  non  turbano  il  Ma- 
re ne' fuor  più  cupi  receffi,  dove  Tempre  fi  gode  una 
imperturbabile  bonaccia  ,  e  che  le  reciprocazioni 
dell'Oceano  fono  meno  fenfìbili  in  alto  mare  ,  che 
in  vicinanza  dei  lidi  ,  oltre  di  che  la  maggior  parte 
del  Mediterraneo  al  flufTo  e  al  refluffo  non  è  fogget- 
ta  )  è  manifefto  ,  che  s'egli  avelie  avuta  una  cogni- 
zione più  ferma  della  meccanica  dei  corpi  fluidi  t 
ed  averle  confultati  i  migliori  Autori  ,  fi  farebbe 
facilmente  liberato  da  quello  pregiudicio  : 

Il  dottiffimo  Signor  Newton  gli  avrebbe  infe- 
gnato  qual  grado  di  forza  s'  impieghi  dalla  Luna  ,, 
e  dal  Sole  per  mettere  in  moto  i  Mari  ;  e  fé  aveffe 
voluto  piuttoflo  confìderarla  per  una  preffione  alla 
Cartefiana  ,  che  per  una  attrazione  alla  Newtonia- 
na ,  fi  farebbe  accorto  ,  eh'  è  incomparabilmente 
minore  della  preffione  cagionata  dalla  gravità  ,  per 
cui  T  acqua  pefa  fui  fondo  del  Mare  con  un  cilin- 
dro profondo  cinquanta  ,  o  feff anta  miglia  .  Di  più 
avrebbe  imparato  dagli  Accademici  di  Parigi  >  che 
V  impeto  dei  venti-  in  tempo  delle  più  furiofe  burra- 
fche non.  fa  falire  le  onde  a  maggior  altezza  di  die- 
ci ,  o  dodici  piedr  ,  e  che  le  due  mentovate  ferze 
quand'anche  fi  umilerò  ad  effère  cofpirantr ,  il  toro 
effetto  fi  ristringerebbe  a  follevare  le  acque  all'  al- 
tezza di  venticinque  piedi  ,  e  non  più  ;  eh'  è  tutto 
ciò  T  che  £  può  aggiungere  all'  ordinaria  gravita- 
zione , 

Ma  a  che  prò  vado  io  perdendo  il  tempo,  e  l'ope- 
ra in  rifiutar  quefte  baje  ?  Qual  relazione  hanno  i 
Fonti  ,   che  nafeono  nelle  Montagne  x  col  fluflo  ,  © 
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colle  tempefle  ?  Se  da  que/ìi  moti  il  loro  accrefci- 
mento  dipenderle  ,  procederebbe  con  altre  regole  , 
ed  in  vece  di  gonfiarli  per  le  piogge  ,  e  di  eftenuarfi 
per  le  ficcità  ,  dovrebbono  riconofeere  le  loro  varia- 
zioni dai  Venti  ,  e  dai  diverfì  afpetti  fra  la  Luna  , 
ed  il  Sole  . 

Parto  a  fare  qualche  confiderazione  fopra  la  Ter- 
ra ,   che  nella  ipotefi  degli   Avverfarj  riceve  le  ac- 
que feltrate  ,    e  fopra  la  proprietà  che  ha  1'  acqua 
medelima  d'effere  foggetta  ad  una  perpetua  diffipa- 
zione  .    Io  confeffo  ,    che  fé  per  qualche  cafo  fortui- 
to il  Mare  fi  aprirle  un  nuovo  cunicolo  fotterranco, 
e  il  facerTe  ftrada  per  condotti  infoliti  ad  alimentare 
una  qualche  Polla  ,    o  una  qualche  Fontana  ,  l'ac- 
qua penerebbe  per  lungo  fpazio  di  tempo  ad  arriva- 
re al  fuo  termine  ,   e  la  Sorgente  ,  che  da  principio 
farebbe  languidi  {furia  ,  anderebbe  in  progreflò  acqui  - 
il  andò  polfo  ,   e  lena  .    La  ragione  falta  ,    per  così 
dire,   agli  occhi;  mentre ,  quando  tutto  il  tratto, 
per  cui  dee  paffare  l'acqua  ,  forfè  comporto  di  terra 
vergine  ,    afeiutta  ,   e  bibace  ,    queir  umore  ,    che 
da  quella  veniffe  fucchiato  ,    ed  afforbito  ,    farebbe 
trattenuto  per  iflrada  ,  ed  alla  Fonte  non  giungereb- 
be .    Ma  finalmente  faziata  appieno  la  Terra  ,   non 
verrebbe  più  impedita  la  libera  comunicazione  delle 
acque  fra  il  Mare  ,    ed  il  Fonte  ;   ed  allora  ,    ridot- 
te le  cofe  ad  uno  flato  fermo  ,   e  permanente,    non 
ci  farebbe  motivo  ,    per  cui  la  Sorgente  in  tempi 
eguali  non  doverle  fcaricare  uguali  quantità  di  ac- 
qua .    Gli  antichi  Fonti  da  fecoli  in  qua   mantengo- 
no un  non  interrotto  commerzio  col  Mare  ;    i  canali 
di  comunicazione  da  tanto    tempo  annaffiati  nuove 
acque  non  ammettono  ,   ovvero   fempre  una  copia 
eguale  fé  ne  difperde  ;   l'evaporazione  è  fempre  la 
fteffa  ;   perchè   fotterra  in  un  fito  determinato  un 
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grado  inalterabile  di  calore  fi  conferva  ,  come  ci  di; 
moflrano  i  Termometri  ;  qtial  ragione  dunque  e1 
può  efTere  ,  per  cui  le  Fontane  fi  trovino  ora  abbon- 
danti ,  ed  ora  non  folo  fcarfè  ,  ma  afeiutte  ,  fe- 
lina gran  parte  del  loro  nutrimento  dal  Mare  rice- 
vettero ? 

ANNOTAZIONE     XXIIL 

Nchequì  l'Oppofitore  vuol  fare  la  fua  com- 
parfa  .  Veggiamo  dunque  ,,  fé  le  fue  ecce- 
zioni hanno  forza  di  fnervare  le  addotte  dimoflra- 
zioni  .  Egli  li  fa  in  primo  luogo  a  deferivere  cor* 
eflro  maravigliofo  la  ficcità  di  Firenze  occorfa  Y  an- 
no parlato  1724.  e  dopo  avere  fparfò  a  larga  ma- 
no i  fiori  rettorici ,  e  poetici  ,  ecco  la  confeguen- 
za  ,  eh'  egli  bravamente  ne  cava  >  Io  crederei  ,. 
che  fi  doverle  dir  piuttollo  ,  che  tutti  quelli  fieno 
contrafTegni  evidenti  ,  che  le  piogge  fole  non  ba- 
llano ;  perchè  non  potendo  per  tutto  Tanno  ogni 
giorno  piovere  ,  ma  diradando  alle  volte  due  o 
tre  mefi  le  piogge,  e  non  effendo  fu  tridenti  per 
far  correre  i  Fiumi,  e  per  mantener  tanti  alberi 
per  così  lungo  tempo,  bifogna  concedere ,  che  d'al- 
tronde per  fotterranei  canali  le  acque  vengano  a 
foccorrer  la  Terra  ,  che  lenza  quelle  arfa  ,  ed 
afeiutta  perderebbe  la  fua  fertilità  .  Confeguenza. 
dair  antecedente  mirabilmente  dedotta  ,  e  vera- 
mente  degna  di  lui. 

Dimanda  poi  egli  a  le  fletto  ,  dov*  erano ,  e  che 
facevano  le  acque  del  Mare  ,  ed  i  condotti  fot- 
terranei  neh' accennato  fini  Uro  incontro  ?  Prima  di 
dar  la  rifpofla  volta  il  rimprovero  contro  le  va- 
fche  del  Signor  Vallifneri ,  le  quali  a  difpetto  del- 
la provvidenza  della  Natura  ,   per  non  aver  fatta 

una. 


Orjglnr  delle  Fontane  .  303 

una  provvifìone  /ufficiente  ,  fono  fui  più  bello 
mancate  .  Bel  paragone  tra  il  Mare  ,  ed  una  con- 
ferva !  Il  chiedere  ,  perchè  la  Natura  non  abbia 
fatte  le  vafche  più.  capaci  ,  fente  un  poco  di  quel- 
la forta  d'obbiezioni  folite  a  fari!  dagli  Epicurei  , 
e  dagli  SpinofiiH  ,  i  quali  vanno  in  traccia  di  certi 
fuppofli  difordini  della  Natura  ,  per  attribuire  al 
cafo  ,  o  alla  neceffità  la  bruttura  ,  fecondo  loro 
imperfetta,  dell'  Univerfo  .  Almeno  ìlnoflro  Cen- 
fore,  fé  fi  folle  trovato  a  lato  del  Creatore,  quan- 
do piantava  le  fondamenta  della  Terra  >  e  dei  Mon- 
ti ,  gli  avrebbe  fuggerito  ,  come  un  altro  Re  Al- 
fonfo  ;  che  fi  di  la  tallero  le  conferve,  ovvero  fi  fa- 
ceffero  più  larghi  i  canali  ,  che  portano  le  acque 
dal  Mare  ai  Monti  ,  acciò  non  fucccdcirc  il  cafo  , 
che  fi  feccaffero  i  Fonti  ,  e  le  Polle  ,  e  la  faccia 
della  Terra  comparirle  arida,  e  contrafratta. 

Rifponde  dopo  tanti  raggiri  direttamente  ,  e  con- 
ferà ,  che  non  mancarono  mai  per  tutto  il  tempo 
della  liceità  di  far  l'ufficio  loro  i  fotterranei  cana- 
li ,  e  che  quefìi  conducono  per  tutto  Tanno  ugual- 
mente una  determinata  quantità  d'acqua  :  ma  per- 
chè nel  tempo  dell'aridità  non  ponno  certamente 
accrefccrla,  anzi  debbono  fupplire  a  tutto  ciò,  che 
avrebbono  dovuto  fare  le  piogge  ,  non  è  maravi- 
glia ,  fé  quella  parte  ,  che  s'impiega  a  tener  umi- 
da la  Terra  ,  non  fi  difpenfa  alle  Polle  ,  ed  alle 
Fontane  .  Quando  dunque  piove  abbondatemene 
te  ,  l'acqua  cadente  dal  Cielo  bagna  la  Terra  fino 
a  un  certo  fegno ,  e  parte  ne  feorre  per  qualche 
flrato  fotterraneo  per  ingrofìar  i  Fiumi  ,  e  i  Torren- 
ti ,  e  concorre  ad  alimentare  l'erbe  ,  e  le  piante  . 
In  tale  circoftanza  tutta  l'acqua  dei  Mare  fi  porta 
alle  Sorgenti  ,<  e  alle  Polle  ,  e  le  mantiene  graffe  , 
e  copiofe.  Ora  ficcome  ,  quando  le  piogge  fono  fre- 
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quenti  ,  le  acque  dei  fotterranei  canali  ,  ritrovando 
abbondantemente  irrigata  la  fuperficie  della  Terra, 
non  effendo  divertite  altrove  accrefcono  notabilmen- 
te le  Fontane  ,  ed  i  Fiumi ,  facendo  comparire  per- 
ciò ,  effere  le  piogge  fuddette  in  una  quantità  mag- 
giore di  quella  ,  che  realmente  fono  ;  così  ,  quefte 
mancando  ,  bifògna  ,  eh'  elle  fi  riducano  a  mante- 
ner umido  il  terreno  ,  e  frcfche  le  piante  ;  i  Fiu- 
mi ,  ed  i  Fonti  ,  che  farebbono  ricchi  d' una  fuffi- 
ciente  quantità  d'  acqua  ,  efTendo  altrove  quefta  im- 
piegata ,  fcarfeggiano  ,  e  del  tutto  fi  feccano  ;  e 
facendoli  continuamente  una  grandifTima  evapora- 
zione d'acqua  ,  e  continuando  a  mancar  le  piogge, 
come  mai  u  pretende  ,  che  una  determinata  quan- 
tità d'acqua  portata  dai  canali  fotterranei  poffa  fup- 
plire  a  far  ella  fola  ciò  ,  che  fa  unita  con  l'acqua 
delle  piogge  ? 

Ecco  come  in  cercando  vani  ,  ed  inutili  futter- 
fugj  ,  moflra  1?  Oppofitore  di  reftar  opprefTo  dal  pe- 
fo  dell'argomento  .  S'  egli  va  a  tentone  ne'  fuoi  di- 
feorfi  ,  almeno  fofTe  provveduto  d'  una  più  falda 
memoria.  Non  è  egli  quello,  che  fondato  fulla  fpc- 
rienza  del  Signor  de  la  Hire  voleva  ,  che  1'  acqua 
delle  piogge  appena  penetrante  il  terreno  all'  altezza 
di  due  piedi  ?  ed  ora  con  qual  fronte  viene  a  darci 
ad  intendere  ,  che  fi  profonda  fino  a  un  certo  fegno, 
e  che  fa  retrocedere  1  acqua  del  Mare  ,  che  duran- 
te la  liceità,  abbandonando  le  Sorgenti,  era  miferi- 
cordiofiflìmamente  falita  ad  umettare  la  crolla  cite- 
riore della  Terra  ?  Non  è  egli  quello ,  che  delle  fot- 
terranee  conferve  defìderava  la  ftoria  ,  e  che  ,  per 
quanto  abbia  proccurato  d'  immaginarfele  ,  non  ha 
mai  potuto  figurarli  come  fieno  architettate  ,  e 
compofle  ?  Ma  fé  le  piogge  ,  e  le  nevi  accrefcono  p 
fecondo  lui ,  notabilmente  le  Fontane  ,  e  i  Fiumi  , 
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è  cofa  chiara  ,  che  ammetter  fi  debbono  e  ftrati  , 
e  vafche  ,  e  inzuppamenti  ,  col  mezzo  de  quali  Y 
effetto  da  lui  divinato  fi  ottenga  .  Quanto  mai  è 
{memorato  il  genio  di  contraddire  i 

Venghiamo  ,  come  fi  fuol  dire  ,  alle  prefe  .  Il 
calor  del  Sole  ,  eh' è  quello  ,  il  quale  principalmen- 
te rende  arida  la  feorza  efìerna  della  Terra  ,  fino 
a  qual  profondità  efercita  la  Tua  azione  ?  Tutti  i 
Filici  concordemente  afferifeono  ,  che  la  Tua  forza 
di  afeiugare  a  pochi  piedi  fotterra  fi  eftende  ,  e  ne 
fanno  piena  fede  i  pozzi  ,  e  le  grotte  ,  nelle  quali 
il  freddo  ,  o,  per  parlare  più  efattamente  y  un  mi- 
nor grado  di  calore  congiunto  ad  un  certo  grado  di 
umidità  coftantemente  fi  conferva  .  Ora  Y  acqua  , 
che  pafla  dal  Mare  ai  Monti,  profonda  qualche  vol- 
ta un  centinajo  di  miglia,  da  qual  genio  amico  è  am- 
monita ,  che  la  fuperfìcie  terreftre  renduta  arflccia 
dalla  ftagione  ha  bifogno  di  un  pronto  foccorfò  , 
onde  poffa  lafciare  il  confueto  cammino  ,  e  portar- 
fl  per  infoliti  canali  ad  irrigarla  ?  La  nuova  direzio- 
ne di  moto  da  qual  forza  ,  o  da  qual  refìftenza  è 
prodotta  ?  Dalla  preflìone  del  Mare  non  già  ,  eh*  è 
fempre  la  fleffa  ,  ed  opera  nella  maniera  medefl- 
ma  .  Ci  è  forfè  uno  fpirito  regolatore  ,  che  alzan- 
do ,  ed  abballando  le  cateratte  ,  obblighi  Y  acqua 
ora  a  pigliare  una  ftrada  ,  ed  ora  un'  altra  ,  confor- 
me le  circostanze  ?  Oppure  dobbiamo  ricorrere  ad 
attrazioni  ,  ai  magnetifmi  ,  alle  flmpatie  ?  Come 
fa  l'acqua  a  penetrare  gli  ftrati  di  pietra  dura,  e  di 
creta  denfa  ,  tanto  necerlarj  per  feparare  le  acque 
dalle  acque  ,  cioè  a  dire  le  vene  dalle  arterie  in 
quella  maravigliofa  circolazione  dall'  Oppofitore  inven- 
tata ,  di  cui  già  abbiamo  fatta  parola  ?  Ci  penfl 
egli  ,  e  ci  torni  a  penfare  ;  mentre  ,  per  quanto  io 
vedo  ,  il  tutto  fi  mefee  ,  e  confonde ,    e  fi  piantano 
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proporzioni  inefplicabili  ,  affurde  ,  contradditto- 
rie, dalle  quali  raccozzate  infiemeil  forma  una  opi~ 
nione  sì  moftruofa  ,  che  fcrediterebbe  un  Poeta  , 
non  che  un  Filofofo  .  Né  ci  hanno  punto  che  fare 
le  evaporazioni  ;  concioffiachè  non  arrivando  il  ca- 
lor  del  Sole  a  rifcaldare  le  acque  feppellite  nelle  vi- 
fcere  della  Terra ,  1'  evaporazione  non  ha  motivo  né 
di  ricrefcere  ,   ne  dì  fcemarlì  . 

Ma  ci  è  ancora  di  vantaggio  .  Si  è  egli  forfè  di- 
menticato ,  che  quando  nel  cuore  dell'  Inverno  le 
fchìene  dei  Monti  fono  tutte  coperte  di  neve ,  i  Fiu- 
mi ,  ed  i  Fonti  fono  poveri  ,  e  poco  meno  che 
efaufti  ?  Vorrei  fapere  cofa  fi  faccia  in  quello  caio 
dell'acqua  del  Mare  ,  effendo  umida  ,  ed  agghiac- 
ciata la  corteccia  citeriore  della  Terra  .  Quefta  cer- 
tamente non  può  fucchiarne  qualfìfìa  minima  quan- 
tità ;  reità  dunque  ,  che  l'acqua  lì  porti  in  copia 
alle  Sorgenti ,  e  le  mantenga  abbondantilfime  ;  e  pu- 
re l'efperienza  ci  fa  vedere  tutto  l'oppofto  .  Quan- 
do non  s' introduca  dal  Cenfore  una  qualche  antipe- 
riltalì  j  o  qualche  iflinto  ,  o  pure  non  fi  pretenda  , 
che  fieno  foggette  a  gelarli  le  acque  ,  che  per  i  con- 
dotti fotterranei  fluifcono  ,  lo  che  non  gli  verrà  am- 
melTo  da  chi  che  lia  ,  particolarmente  da  coloro  , 
che  lavorano  nelle  miniere  ,  le  fue  cofe  fono  a  mal 
partito  ;  e  fatte  fvanire  in  fumo  le  fue  vifìoni  ,  ita 
più  che  mai  foda  la  noflra  dimoflrazione  . 


. 
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ANNOTAZIONE    XXIV. 

IL  detto  fin  qui  è  badante  a  mettere  in  chiaro  la 
verità  ;  e  per  quello  appartiene  al  Cenfore  ,  mi 
dà  l'animo  ,  combinando  inileme  alcuni  fuoi  detti, 
di  cavarne  un  madornale  affurdo  :  e  F  affurdo  confi- 
le in  ciò  ;  che  ,  fecondo  i  fuoi  principi  ,  la  fùper- 
ficie  della  Terra  non  farebbe  mai  tanto  umida  ,  e 
frefca  ,  quanto  in  que'  tempi  ,  nei  quali  predomi- 
nano le  liceità  più  oilinate  .  Venghiamo  alla  prova  » 
che  dai  foli  computi  dipende  . 

Prendo  ad  impreilito  dal  Signor  Mariotte  una  of~ 
fervazione  .  I  gran  Fiumi  >  die'  egli  ,  come  la  Sen- 
na ,  fpeUb  perdono  fui  fine  della  State  più  di  cin- 
que fefli  di  quella  copia  d'  acqua  ,  cn  effi  hanno  do- 
po le  piogge  copiofe,  quantunque  l'aridità  non  con- 
tinui ,  che  per  foli  tre  mefi  .  Si  noti ,  che  non  par- 
la della  Senna  ,  quando  in  tempo  di  pioggia  dirotta 
corre  torbida  ,  ed  ha  più  apparenza  di  Torrente  , 
che  di  Fiume  ;  ma  folamente  dopo  le  piogge  >  quan- 
do nella  ftagìone  di  Primavera  fono  più  pingui  y  ed 
abbondanti  le  Fontane , 

In  quello  flato  di  cofe  io  dimando  ,  quant5  acqua 
venga  fomminiflrata  dal  Mare  ?  Mi  fi  conceda  >  pri- 
ma di  tornar  a  quello  paffo  y  replicare  le  parole 
dell'  Avverfario  .  Quando  le  piogge  fono  frequenti  , 
le  acque  dei  fotterranei  canali ,  ritrovando  abbondan- 
temente irrigata  la  fuperficie  della  Terra ,  non  effen- 
do  divertite  altrove ,  accrefeono  notabilmente  le  Fon- 
tane ,  ed  ì  Fiumi  ,  facendo  perciò  comparire  ,  ef- 
iere le  piogge  fuddette  in  maggior  quantità  di  quel- 
lo ,   che  realmente  fono . 

A  quefl'  afferzione  danno  mano  i  fuoi  calcoli  \ 
perchè  y   fecondo  lui  y   tutta  l'acqua  >   che  annual- 
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mente  piove  ,  baila  appena  a  fupplire  alla  metà  dì 
queir  acqua,  che  i  Fiumi  portano  al  Mare;  e  giac- 
ché ne  vogliono  la  Tua  parte  la  Terra  ,  le  piante  , 
le  polle  fotterranee  ,  e  la  continua  evaporazione  , 
farà  forfè  troppo ,  fé  uniformandoci  alle  maffime 
del  Cenfore  ,  divideremo  in  tre  parti  le  acque,  che 
corrono  per  la  Senna  in  tempo  di  Primavera ,  e  due 
ne  attribuiremo  al  Mare  ,  ed  una  all'  accrefcimento 
accidentale  cagionato  dalle  piogge  di  frefco  cadute  \ 
ed  alle  nevi  y  che  appoco  appoco  fi  liquefanno .  Sic- 
ché dunque  fopraggiungendo  la  fìccità  cftiva  y  e  ri- 
dotta la  Senna  ad  un  fello  della  fua  portata  ,  due 
fefli  mancano  per  mancanza  delle  piogge  ,  e  gli  al- 
tri tre  fefli  ,  cioè  a  dire  la  metà  della  Senna  confi- 
derata  nella  fua  maggiore  abbondanza  fi  difpenfa  a 
mantener  frefca  la  Terra  .  Come  dunque  ci  può  cf- 
fere  aridità  in  un  tempo  ,  che  tanta  copia  d' umo- 
re ,  la  quale  fupera  di  lunga  mano  la  quantità  del- 
le piogge  ,  che  fuole  cadere  in  una  State  umida  ,  e 
temperata ,  provvidamente  concorre  ad.  annaffiare 
la  Terra  ì 

Queflo  abbozzo  di  computo  fa  toccar  con  mano- 
quanto  fieno  erronei  i  calcoli ,.  e  le  fuppofìzioni  dell* 
Avverfario  ,  e  moftrano  ad  evidenza  ,  che-,  quan- 
do foifero  vere  ,  fuccedcrebbe  tutto  all'  oppofto  dx 
quello  in  fatto  fi  vede  a  fuccedere ..  -. 
■    ■ 
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ANNOTAZIONE     XXV. 
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Ltro  non  rimane  ,  fé  non  che  fi  dia  una  fcor- 
fa  ai  Fenomeni  ,  e  brevemente  fi  vegga  a 
quale  delle  due  opinioni  fieno  più  favorevoli. 

Si  offerva  dunque  ,  che  fé  per  lungo  fpazio  di 
tempo  continuano  le  piogge  frequenti  ,  i  Fonti  ,  ed 
i  Fiumi  notabilmente  ingrofTano  .  Ceffate  le  piogge, 
(ebbene  dopo  pochi  giorni  non  fi  vede  più  a  /correre 
acqua  piovana  fulla  fuperfìcie  della  Terra  ,  non 
ottante  ciò  le  Sorgenti  ,  ed  i  Fiumi  fi  mantengono 
per  qualche  tempo  abbondanti  ,  impinguati  dalle 
acque  cadute  dal  Cielo  ,  le  quali  insinuate  fotter- 
ra  ,  ed  ivi  trattenute  ,  e  raccolte  >  lì  vanno  fuc- 
ceffivamente  alimentando  '. 

Se  dura  il  bel  tempo  ,  le  Fonti  appoco  appoco 
diventano  languide  >  e  fi  vanno  di. giorno  in  giorno 
eftenuando  ;  e  predominando  una  ficcità  contuma- 
ce ,  le  Fontane  affatto  fi  perdono  ,  o  almeno  fcar- 
feggiano  .  Sopravvenendo  poi  una  pioggia  moderata 
quanto  bafli  a  bagnare  la  fuperfìcie  della  Terra  per 
ufo  dell'erbe  ,  e  degli  alberi  >  alle  Fontane  nulla  x 
o  poco  di  vigore  fi  aggiunge  ;  richiedendofì  piogge 
fpefle  ,  e  copiofe  ,  acciocché  fi  riparino  i  danni  del- 
la paffata  aridità  . 

Rapporta  il  tante  volte  lodato  Mariotte  ,  che  la 
State  dell'anno  1681.  fu  fecchiffima  in  Francia  ,  e 
fi  videro  afciutte  per  la  maggior  parte  le  Fonti  y 
ed  i  Pozzi  i  In  un  buco  efiftente  nella  cava  dell' 
Offervatorio  Regio  c'era  fempre  ftata  dell'acqua  dal- 
l'anno  1668.  fino  al  168 1.  La  predetta  ficcità  lo, 
afciugò  interamente  ,  e  non  fi  fcorgeva  né  pure  ve- 
fligio  d'acqua  nel  Febbrajo  1681.  benché  nel  princi- 
pio 
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pio  di  queflo  mefe  dirottamente  per  alquanti  giorni 
piovuto  averle  ;  ed  effondo  in  oltre  fiata  affai  pio- 
vofa  la  State  feguente  ,  1*  acqua  non  ci  tornò  mai 
per  due  anni  interi  . 

Quella  fola  oflèrvazìone  getta  a  terra  V  ipotefi 
del  Cenfore  ;  imperciocché  ,  fé  la  fuperficie  della 
Terra  era  fovrabbondantemente  umettata  ,  per 
qual  cauia.  mai  le  acque  derivate  dal  Mare  per  ca- 
nali fot  terranei  avevano  diiimparato  il  loro  antico 
viaggio  ,  e  ci  ha  voluto  più  di  due  anni  ,  accioc- 
ché tornino  ad  impararlo  £  Nella  fentenza  dei  Si- 
gnor Vallifneri  la  cofa  facilmente  fi  fpiega  ;  attefò- 
chè  le  acque  ,  che  per  la  Terra  fi  vanno  infenfibil- 
mente  percolando  ,  non  poffono  giungere  a  certe 
profondità  ,  fé  prima  non  refla  faziato  il  terreno  fu- 
periore  ,  che  avidamente  le  fugge  ;  e  per  far  eia 
ora  più  breve  ,  ed  ora  più  lungo  tempo  fi  ricerca  , 
a  mi  fura  che  nel  paffaggio  incontrano^  maggiore  ,  o 
minore  difficoltà  ..  In  comprobazione  di  ciò  T  efpe- 
rienza  mi  ha  infegnato  ,  che  dopa  una  lunga  liceità 
fòpravvenendo  le  piogge  ,  più  preflo  fi  rifiorano  i 
pozzi  meno  profondi  ,  e  più  tardi  i  profondinomi  , 
a  fegno  che  una  pioggia  moderata  ,  cri  è  baflante  a 
riempiere  i  primi  ,  non  fomminiflra  ne  meno  una 
ftilla  dJ  acqua  ai  fecondi  ;  e  pure  tutto  al  contrario 
accader  dovrebbe  y  fé  dal  Mare  il  loro  nutrimento 
riceveflero  . 

Si.  vede  per  una  continuata  fperienza,  che  i  Fon- 
ti fono  più  graffi  in;  tempo  di  Primavera.,  mentre 
le  nevi  fi  fciolgono : ,.  e  nell'Autunno  a  caufa  della 
ftagione  piovofa  3  avanti  però  ,  che  cadano  le  pri- 
me nevi  .  Nella  State  le  liceità  rendono  i  Fonti 
efaufli  ,  ed  egualmente  magri  fi  offer  vano  nel  il  In- 
verno ;  perchè ,  febbene  la  maggior  parte*  delle 
Sorgenti  al  gelo  non  è  foggetta  y.;  reflano  però  de- 

frau* 
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fraudate  del  folito  tributo  ,  a  caufa  ,  che  i  dora* 
delle  Montagne  fono  tutti  carichi  di' neve .  E  per- 
chè nei  Monti  più  pretto  fi  fquagliano  le  nevi  dal- 
la parte  efpofta  a  Mezzodì,  che  dall' altra  volta- 
ta a  Settentrione  ,  e  più  prefto  nelle  Colline  ,  e 
nei  Monti  più  baffi  ,  che  nei  più  fublimi ,  fi  fco- 
pre  una  mirabile  varietà  ;  concioffiachè  ora  fi  vedo- 
no più  graffe  le  vene  dei  Monti  baffi  ,  ora  quelle 
degli  alti  ;  ed  a  piedi  dello  fteffo  Monte  ora  quel- 
le ,  che  guardano  a  Mezzogiorno  ?  ed  ora  quelle 
verfo  Tramontana  .  Gran  giudicio  di  quefle  ac- 
que ,  che  derivate,  giuda  V opinione  dell' Àvver- 
fario  ,  dai  Mare,  per  cunicoli  ciechi  fluifcono,  di 
temperare  la  loro  azione  colle  addotte  regole ,  e  far- 
ei ,    per  dir  così  ,    travedere  ! 

Tutte  quefle  leggi  non  han  fempre  luogo  nelle 
Polle  ,  che  nodrifcono  i  Pozzi  efcavati  nelle  pianu- 
re ,  maffimamente  fé  non  comunicano  per  via  di 
vene  occulte  coi  Monti  vicini  .  Nelle  fole  diuturne 
aridità  i  Pozzi  fi  offervano  afciutti  ,  e  nell'  Inver- 
no per  lo  più  abbondanti  ;  ed  in  fatti  le  nevi  delle 
Campagne  facilmente  fi  liquefanno  ,  e  fervono  a 
mantenerli  .  Anche  qui  ci  farà  del  mifterio  ,  e  toc- 
cherà alf  Oppofìtore  1'  indagare  lo  perchè  nieghi  il 
Mare  ai  Fonti  montani  il  foccorfo  ,  nel  tempo  flef 
fo  che  fi  dimoflra  liberale  coi  Pozzi  .  Se  però  tal- 
volta accade  ,  che  dopo  un  Autunno  fecco  foprag- 
giungano  nevi  indurate  dal  gelo  ,  e  durino  tutta  la 
Invernata  ,  i  Pozzi  fono  poveri  .  Ma  quelli  cafi  , 
che  nei  Monti  quafi  ogni  anno  fuccedono  ,  fono  più 
rari  nelle  Pianure  . 

Quanto  ai  Fiumi ,   corrono  effi  magri  nella  Sta- 
te ,  e  nel  Verno  ,  e  gonfi  nella  Primavera  ,  e  nell' 
Autunno  .  I  più  piccioli  ,  che  hanno  la  loro  origi- 
ne dai  Colli  ,  o  dai  Monti  meno  elevati ,  frequente- 
mente 
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mente  fi  feccano  .  Quelli  ,  eh1  efeono  dai  Laghi  , 
dipendono  dalla  raccolta  delle  acque  ,  che  fi  fa  nei 
loro  Emiffarj  .  Un  Fiume  Reale  ,  il  quale  riceve 
il  tributo  da  molti  Fiumi ,  e  Torrenti  ,  che  proce- 
dono da  parti  diverfe  ,  e  lontane  (  non  effendo,  fé 
non  rariflìme  le  liceità  univerfali  )  più  facilmente  fi 
mantiene  ;  e  fono  nelle  Storie  memorabili  q uè'  ca- 
fi  y  nei  quali  il  letto  di  taluno  di  quefti  Fiumi  mag- 
giori fiafi  calcato  col  piede  afeiutto  .  Quando  dun- 
que l'Oppofitore  ci  dimanda  ,  fé  quell'acqua  ,  che 
il  dì  undici  Luglio  dell'  anno  decorfo  fluiva  ancora 
per  T  Arno  ,  per  le  Polle  ,  per  le  Fontane  ,  e  man- 
teneva pur  anche  tante  piante  ,  e  tanti  alberi  ,  era 
di  quella  fiefla  piovuta  fettantafei  giorni  innanzi  ; 
che  per  tanto  tempo  appunto  durò  la  ficcità  in  Fi- 
renze ,  e  nel  Contado  ;  fi  rifponda  pur  francamen- 
te ,  eh'  egli  ci  porti  fincere  tefiimonianze  ,  che  in 
tutto  quefto  lungo  fpazio  di  tempo  non  fia  mai 
caduta  una  filila  di  pioggia  né  fui  dorfo  dell'  Apen- 
nino  ,  né  nelle  Valli  j  che  non  fi  fieno  liquefatte  ne- 
vi ,  e  che  il  Cielo  abbia  fino  negate  le  folite  rugia- 
de ;  perchè  ,  quand'  egli  non  verifichi  quefti  fatti  J 
la  fua  interrogazione  nulla  conchiude  .  Così  ,  men- 
tre io  fio  fcrivendo  ,  le  Pianure  dello  Stato  Veneto 
fono  afflitte  da  una  importuna  ficcità  ,  e  nel  tempo 
fieflò  da  un  diluvio  di  pioggia  fono  inondate  le  Mon- 
tagne . 

Aggiungati  ,  conforme  all'  ofièrvazione  fatta  dal 
Signor  Co.  Jacopo  Riccati  nei  Monti  del  Trentino  , 
che  la  Natura  provvidamente  ha  follevate  a  tant'al- 
tezza  alcune  Montagne  ,  che  fulla  fommità  d'effe 
ogni  pioggia  è  neve  ,  ed  ogni  acqua  è  ghiaccio  . 
Nelle  maggiori  penurie  fervono  quelle  nevi  di  con- 
ferva ,  e  liquefatte  nelle  aridità  eftive  dai  cocenti 
raggi  del  Sole  gonfiano  i  Torrenti  tributari  dei  Fiu- 
mi s 
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mi  t  ingrafTano  le  Sorgenti  ,  che  featùrifeono  alle 
falde  dei  Monti  nevofi  ,  e.fupplifcono  in  parte  alla 
mancanza  delle  altre  Fontane..  Con  tutti  quefti  aj'iì- 
ti  però  ,  fé  le  fieckà  durano  oftinatirfime  ,  anche  i 
Fiumi  reali  diventano  piccioli  rivi  .  Il  Signor  Ber- 
nardo Trevifano  Nobile  Veneto  di  felice  ricordanza 
nel  fuo  Trattato  della  Laguna  di  Venezia  porta  un* 
antica  Ifcrizione  ,  in  cui  fi  è  confervata  a'Pofteri 
la  memoria  ,  che  il  Po  era  ridotto  così  mefehino  ,, 
che  poteva  ficura mente  pafTarfi  a  guado  .  Ex  d'  uo- 
po y  che  in  quella  congiuntura  ,  fé  può  mai  aver 
luogo  l'opinione  dell,Oppoiitore>  il  Mare  averle  ri- 
chiamate nel  fuo  gran  feno  tutte  quelle  acque  ,  che 
foleva  benignamente  difpenfare  a  beneficio  della  no- 
ftra  Italia  . 

Nelle  aridità  i  Fonti  non  perdono  le  loro  acque  a 
proporzione  della  copia  y  che  verfàno  ordinariamen- 
te dopo,  le  piogge  •  I  più  abbondanti  fono  qualche 
volta  di  minor  durata  paragonati  coi  più  fterili  ,  e 
fpeffe  fiate  la  cofa  cammina  al  rovefeio  .  Ha  nota- 
to il  Signor  Mariotte,  che  molte  Fontane  non  dimi- 
nuifeono  ,  fé  non  per  la  metà  ,  o  per  la  terza  par- 
te^ in  tempo  che  le  altre  fono  affatto  fmunte  T  o 
flillano  a  goccia  a  goccia  .  La  fteffa  offervazione  fi 
applichi  alle  Polle  fotterranee,  ed  ai  Pozzi  ,  i  qua- 
li quantunque  fieno  nella  ftefTa  pianura  ,  poco  fra 
loro  difeofti  >  e  di  uguale  profondità,  taluno  di 
efìì  fi  fecca  ,  mentre  l'altro  non  è  tanto  povero 
d'acqua  ,  tuttoché  fé  ne  attinga  una  maggior  quan- 
tità ad  ufo  del  Vicinato  4 

Pare  ,  che  da  quello  Fenomeno  pretenda  il  Cen- 
fore  di  cavare  una  induzione  a  lui  favorevole  ,  ma 
in  vano;  .  Il  Signor  Vallifneri  fi  tirerà  facilmente 
d' impaccio  ,,  col  dire  >  che  le  Fontane  ,  e  le  Polle 
non  fono  tutte  provvedute  di  conferve  ,    la  capaci- 
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tà  delle  quali  fia  proporzionale  ai  loro  mafUrno  fez? 
fico. ..  In  alcune  la  bocca  è  più  ampàa-  di  quello  por- 
tano le.  vene  >  che  in  effe  mettono  capo  .  In  altre 
all'  oppofta  ad  un  copiofo  influflo  corri /ponde  una 
fcarfo  esborfo  .  Che  maraviglia  è  dunque  ,  fé  le 
prime  pretto  fi  feccano q  e  le  feconde  per  lungo  tem- 
po fi  mantengono  ?  Non  faprei  già  come  T  Avverfa- 
rio  voglia  render  ragione  ,  per  qua!  caufa  il  Mare 
fatto  parziale  nieghi  ad  una  Fonte  più  che  all'  altra 
il  confueto.  nutrimento  .  O  quanto  fono  miracolo  fé 
quefF  acque  fotterranee  ,  e  come  giuocano  con  uà 
meccanifmo  >  di  cui  fola  il  noilro  Cenfore  ha  la 
chiave  ! 

Appunto  certe  Fonti ,  ed  in  ifpecie  Te  famofe  di 
Modona  ,  le  quali  né  per  pioggia  crefeono  ,  né  fcc~ 
mano  per  ficcità y  fono  fiate  quelle,  che  hanno  fat- 
to deviare  dal  dritto  fenderò  il  celebre  Signor  Ra- 
mazzine .  Queiìi  non  ha  mai  creduto  \ '■,  che  le  Sor- 
genti pò  teffero  effere  dotate  di  tal  proprietà ,  quan- 
do tra  effe  ,,  ed  il  Mare  non  ci  foffe  un  imme- 
diato commerzio  .  Il  cafo  è  raro  ,  ma  per  pochi 
cafi  non  dobbiamo  abbandonare  un  Siflema  gene- 
rale ,.  particolarmente  potendofi  ad  efli  foddisfàre 
con;  una  probabile  fpiegazione  i 

Io  non  fono  amante  delle  Ipotefì  ,  né  voglio 
pormi  ad  indovinare  con  qua!  artificio  operi  in  que- 
llo incontra  la  fagaciffima  Natura  :  fa  bene  ,  che 
in  molte  maniere  può  coflruirfl  una  Fonte  artifi- 
ciale ,  che  (  fi»  più.  feema ,  o  più  ricolmo  V  emif- 
fario  )  getti  fempre  la  medefìma  quantità  di  ac- 
qua .  Per  efempio  ,  fupponiamo  ,  che  ncir  Idrofi- 
lacio  delineato  dallo  fleffo  Signor  Ramazzini ,  il 
quale  mantiene  le-  Sorgenti  Modoneiì  ,  rluifeano 
dalle  parti  più  alte  del  Monte  parecchie  copiofe 
^ene -y  che  in   qualunque   ficcità    lo    mantengano 
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fempre  pieno ,  e  che  Y  acqua  fovrabbondante  fi 
verfi  dall'  orlo  della  gran  vafea  ,  ed  altrove  fi  de- 
rivi ;  egli  è  manifefto  ,  che  le  Fonti  non  poffono 
mai  ne  ricrefeere ,  né  fminuirfi  ;  itantechè  nelle 
liceità  ci  è  fempre  il  bifogno  ,  e  nei  tempi  pio- 
vofi  non  fi  riceve  il  fuperfluo  . 

Ho  Tempre  prefa  di  mira  V  opinione  dell'  animo- 
fo  Avvcrfario  del  Signor  Vallifneri  :  per  altro  le 
ragioni  ,  che  invincibilmente  ftabilifcono  ,  nafeere 
le  Fontane  dalle  piogge  ,  e  dalle  nevi ,  fervono  a 
dimoftrare  la  falfità  delle  altre  fentenze  .  Si 
derivino  pure  le  acque  dal  Mare  ,  e  fi  faccia- 
no afeendere  ,  o  fpinte  dall'energia  della  pref- 
fione  ,  o  follevate  dal  calor  centrale  ,  e  dalle 
fermentazioni  ,  incontrano  le  flefie  difficoltà  ; 
mentre  la  loro  circolazione  per  via  di  cunicoli 
fotterranei  mal  regge  alla  fpiegazione  dei  Feno- 
meni ,  ed  è  necefìario  ricorrere  all'altra  fpecie 
di  circolazione ,  che  fi  fa  all'  aere  aperto  col 
mezzo  dei  vapori  ,  e  delle  piogge  fendibili  ,  ed 
infenfibili  .  Dio  voleffe  ,  che  in  tutte  le  quiftio- 
ni  della  Fifica  comparirle  così  nuda  ,  e  limpi- 
da la  verità  .  Io  non  dimanderò  poi  feufa 
all'  Oppofitore  ,  fé  talvolta  ho  pofte  in  ufo 
certe  efpreffioni  troppo  libere ,  e  caricate  .  Ho 
dovuto  far  forza  a  me  medefimo  -,  e  risponder- 
gli ,  come  fi  fuol  dire ,  per  le  rime  ;  avendo 
egli  fcritto  contro  un  Uomo  incomparabile  ,  e 
tanto  benemerito  della  Storia  Naturale ,  e  del- 
la noftra  Italia  ,  in  una  maniera  così  impro- 
pria ,  che  avrebbe  fino  nei  più  melenfi  rifve- 
gliata  la  collera  .  O  vada  un  poco  adeffo  a 
far  vedere  a  quel  fuo  Coadiutore  quefta  repli- 
ca ,    fé   ftia  ,    o   no  ,   a   martello  ;    giacché  egli  > 
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che  ha  riFrullato  tanto  il  vecchio  ,  quanto  il 
miovo  Mondo  d'.  ogni  Meccanica  ,  Mattemati- 
ca  ,  ec.  potrà  eflferne  giudice  ,  e-  darne  la  defi- 
eltósa  .-fencenza  ,;  ti     .  ni  mi    ■      ,  ' 
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LEZIONE  ACCADEMICA 
Sopra  T  Origine  de  Fonti . 

Uantunque  volte ,  Illuftriffimo  Confolo  > 
Accademici  Virtuofiffimi  meco  fteflb 
penfando  rifletteva  e ,  alla  gran  dignità  , 
alla  quale  fono  innalzati ,  ed  all'  immor- 
J^ÉitoS't'aJe  nominanza,  che  ne  riportano  quel- 
li ,  che  da  quefto  così  onorevole  luogo  vi  porTono 
eruditamente,  edottamente  favellare;  altrettante 
rattriflato  io  mi  fono  ,  non  fola  conofcendo  me  da 
un  tale  onore  lontano  ,  ma  ancora  così ,.  s' io  riguar- 
dava alla  povertà  del  mio  ingegno  ,  come  al  mio 
poco  ftudìo  ,,  manchevole  ,  ed  incapace  ad  ottener» 
Io  .  Ora  perà  x  che  r  non  già  per  ehere  io  divenu- 
to maggiore  da  quello  ,  eh*  io  ni  era  ,  ma  per  vo- 
ftra  fola  graziola  benignità  ,  a  tanto  promorTo  mi 
veggio  i  dal  voflro  buon  cuore  animato  di  ragionar- 
vi intraprendo  .  E  concìoffiaehè  ogni  mio  ftudio  all' 
acquifta  della  Filofofia  fin  ad  ora.  abbia  indirizzato 
(  fapendo  io  altresì  quanto  voi  tutti  di  quella  ri- 
fplendentemente  intendenti  fletè  >  ed  ornati  )  d'una 
-quiftione  delle  più  rinomate  d'  effa  farovvi  ragiona- 
mento .  Quefta  ,  o  Signori  ,  fi  è  la  notifìima 
quiftìone  delF  Origine  de*  Fonti  ,  nella  quale,  la- 
nciando da  parte  gli  altri  pareri  meno  verifimili ,  ri- 
cercherò ?  fé  dal  Mare  ,  o  dalle  piogge  ,  e  dalle  ne- 
vi-quelli ritraggano  T  incominciamento  loro  .  Della 
prima  ,  come  ben  fapete  ,  ne  fu  principale  difenso- 
re Epicuro ,  allorachè  per  bocca  di  Lucrezio  affer-' 
«nò  ,  che  il  Marc 
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Sorge  in  più  luoghi  ,  e  tutto  al  fin  s"  aduna 

De'  Fiumi  al  capo  .  .  .  .  .3 
avendo  per  altro  !o  fteffo  Lucrezio  taciuto  il  mo- 
do e  di  raddolcire  1'  acque  del  Mare  ,  e  di  farle  fa- 
lire  de'  Fiumi  al  capo  .  Platone  anch'  egli  favorì 
quefta  fentenza  ;  ma  ciò  facendo  veftì  anzi  la  per- 
fona  di  Poeta  ,  che  di  Filofofo  ,  più  con  fa  volo  fé 
immagini  ,  che  con  ragioni  confermandola  ,  imitan- 
do quafi  T invenzioni  d'Omero,  allorachè  le  nozze 
dell'  Oceano  ,  e  di  Teti  poetando  divinamente  de- 
fcriffe  .  Vi  fono  ancora  ,  oltre  gli  Antichi  ,  difenfo- 
ri  di  quella  fentenza  fra' moderni  il  Cartefio,  ed  il 
Guglielmini  ;.  ma  ambidue  non  volendofi  pigliar  bri- 
ga di  ritrovare  un  più  verifìmile  modo  ,.  col  quale 
Tacque  del  Mare- fi  follevaflero  fino  all'  altezza  de' 
Monti  più  grandi  ,  fi  fono  immaginati  ,  ritrovarli 
nelle  vifcere  della  Terra  un  certo  calore  ,  che  le  ra- 
refaccia  ,  e  renda  in  fpecie  mca  gravi  dell'  aria ,  che 
fotterra  è  racchi u fa.  Ha v vi  finalmente  chi  prendere 
do  le  parti  a  difefa  di  quella  fentenza  arditamente 
pretende  d'  avere  ritrovato  il  modo  ,  non  folo  di 
raddolcire  V  acque  del  Mare  ,  ma  ancora  di  dimo- 
ftrare  idroftaticamente  ,.  che  effe  poflano  falire.  fo- 
vra  ogni  più  alto  Monte  .  Del  fecondo  parere  pot 
fonovi  non  folo  i  primi  lumi  delle  più  celebri  Ac- 
cademie d'Italia  ,  d'Inghilterra,  e  di  Francia  anco- 
ra ,  ma  parimente  leggiamo  eflere  flati  molti  anti- 
chi y  e  dotti  Uomini  prima  d'  Ari  fiorile  viffutr  ,.  e 
da  effo  non  troppo  felicemente  confutati  ,  che  poi 
nella  loro  più  chiara  luce  porti  furono  ,  e  feguitati 
da  molti  Moderni ,  fra'  quali  annoverai  il  dottif&V 
mo  GafTendo  ,  il  celebre  Mattematico  Cafli&i ,  ¥ 
ingegnofiffimo  Defchales  ,  ed  il  Signor  Antonio.  Val- 
lifneri  >,  fplendore  dell'  Univérfkà  di  Padova-,  e 
gloria   della  noflra  Italia  .    Io  per  me  gran;  tempo 

fono 


Origine  delle  Fontane  .  3  2  r 

fono  flato  dubbiofo  ,  ed  irrefbluto  ,  a  quale  delle 
due  fentenze  appigliar  mi  dovefll  ,  ora  1  una  a  fé 
con  non  poche  ragioni  invitandomi  ,  ed  ora  1*  altra  ; 
Finalmente  ,  giorni  fono  ,  vinfe  la  gara  ,  ed  a  fé 
tirommi  quella  ,  che  aflerifce  ,  dalle  piogge  ,  e  dal- 
le nevi  le  Sorgenti  ,  ed  i  Fiumi  derivare  .  Perlo- 
chè  ,  o  Dottiftimi  Accademici  ,  mi  vedete  già  im- 
pegnato a  difenderla  ',  onde  è  ,  che  lontaniamo  da 
ogni  forta  di  fuppofiijoni  ,  che  utile  alcuno  ne*  filofo- 
fahftggion amenti  recar  non  fogliono  3  or  me  n'  ac« 
cingo  ah1'  imprefa  . 

L' Intelletto  noftro  ,  o  Signori  ,  mentre  fi  fta  , 
per  così  dire  ,  invifchiato  in  quefte  noftre  membra , 
non  può  effere  fatto  confapevole  delle  efteriori  co- 
fé  ,  fé  non  per  via  de' fenfi;  lo  che  Lucrezio  efpref- 
fé  dicendo  : 

E  in  fomma  troverai  ,    che  nacque 
La  notizia  del  ver  da   primi  [enfi., 
E  Dante  anch'  egli  : 

.£,  .  .  .  Poi  dietro  a*  [enfi 
Vedi  y  che  la  ragione  ha  corte  P  ali  . 
Talché  s'appiglia  ,  e  s'acqueta  folo  a  quel  tanto  , 
che  gli  fteffi  dirittamente  gli  rapprefentano  .    Mara- 
viglia adunque  non  fia  ,  fé  fcorgendo  noi,  dalle  ab- 
bondanti piogge  y   e  dalle  copiofe  ?    e    fciolte  nevi 
divenire  ifmifuratamente   maggiore   e  l'acqua  d'o- 
gni  Fonte  y    e   V  ampiezza    d'  ogni  gran  Fiume  ;    e 
dalla  fcarfezza  di  quelle  ,    e  di  quefte  illanguidirfi, 
abbafTarfi  y    riftringerfi  ,   e  talvolta  ancora  del  tut- 
to rifeccarfi  ,    fenza  che  il  Mare  ad  alcuno  di  que- 
fti  effetti  fia  feggetto  ;    cofa  nell'  anno  fcorfo  da  noi 
troppo  evidentemente  conofciuta  >  quando  per  man- 
canza delle  piogge  ,  e  delle  nevi  ,   oltre  gf  innume- 
rabili Fonti  rifeccati  ,  perfino   lo  fteffo  Po  fi  rendè 
quali  affatto  non    navigabile  ,  di  maniera  che  ,    fé 
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più  fpazio  di  tempo  continuata  fofTe  la  dannofa  Ce- 
cità ,    potea  temerli ,  che  qualunque  Fonte  ,  e  Fiu- 
me (  ficcome  a'  tempi  d'Elia  quelli  della  Palestina  ) 
refiafTero  privi   del  tutto  dell'  acque   loro  :  Mara- 
viglia,  dilli  ,  non  fia  ,  fé  l'Intelletto  noftro  fi  muo- 
va a  credere  ,   che  le  piogge  ,   e  le  nevi  fieno  1'  uni- 
ca cagione  de'  Fonti  ,   e  de'  Fiumi  .    Che  fieno  poi 
Tunica  cagione    de'  Fonti  ,   oltre  al   fin  qui  detto  , 
abbatta nza  gli  occhi  noftri  ce  lo  perfuadono  ;   men- 
tre veggiamo ,  i  Fonti  nafeere  folamente  ne'fianchi  di 
que'  Monti  ,   che  alla  cima  fono  forniti  d'  una  pia- 
nura capace    di  ricevere  ,   e   trattenere   in   fé  una 
gran  copia  di  piogge  ,   e  di  nevi  .    Veggiamo  altre- 
sì ,    che  nelle    fommità  loro  appena  alcun  Fonte  fi 
trova  ,    fé  un  più  alto  Monte  a  quefto  vicino  non 
s'innalzi  ,   ne'  di  cui  ricettacoli  l'acqua  raccolta  per 
fotterranei  meati  ,  come  per  tanti  fifoni  ,   porla  all' 
altezza  dell' inferior  Monte  follevarfi  ;   le  quali  co- 
fe,  per  così  dire,  toccar  con  mano  fi  poffono  da  chi 
che  fia ,  così  nelle  Montagne  della  Tofcana  ,  come 
in  quelle  altiffime  del    Tirolo  ,   e  nel    lungo  tratto 
del  vaftiffimo  Montebaldo  di  ampie  pianure  ,    e  di 
copiofe  ,   e   frefche  acque  fornito  ;    né    credo  già  \ 
che  la  Natura  negli  Svizzeri  ,    o  in  altro  Paefe  ab- 
bia altrimenti  operato  ,    non  eflèndovi  alcuna  necef- 
fità  a  ciò  fare  ,    ed  effendo  quella  nell'  opre  fu  e  co- 
ftantiffima  ,   e  fempremai  uniforme  .    Veggiamo  fi- 
nalmente ,    o  Signori  j    che  i  Fiumi  ,    e  i  Fonti  Ta- 
riffimi fono  ,    dove  rariffime  le  piogge ,  e  le  nevi  ca- 
dono .    L'Intelletto  noftro  adunque  a  tali  evidenze 
può  facilmente  acquetarli  .    E  vaglia  il  vero  ,   non 
v'  ha  cofa  ,   che  render  lo  porla  fofpetto  ,  e  dub- 
biofo  ,    fé  la   Natura  abbia   in    tal    guifa   dato  ai 
Fiumi  ,    ed  ai  Fonti  l' incominciamento  :  pofeiachè, 
fé  quefii  ben  riguarda   alla   grande   quantità   delle 
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piogge  ,  e  alle  nevi ,  che  fu  gli  ,alti  Monti  a  dif- 
mifura  s'alzano  ,  delle  quali  con  .maraviglia  d'ognu* 
no  un  certo  moderno  Filojofo  non  ne  fa  .alcuna  men- 
zione ;  e  dipoi  riflette   al  qua/i  imponibile  raddol- 
cimento  .dell'  acque  del  Marc  ,  e  all' impercettibile 
loro  follevamento  fino  fovra  i  Monti  più  grandi  9 
viene  neceflìtato  ad  arrenderli,  e  a  confettare,  che 
T  acque  piovane  ,    e  le  nevi  fono  de*  Fonti  ,  e  de* 
Fiumi  Tunica  origine  .    E  che  ciò  fia  il  vero  ,  fé 
dubitare  poterle  l'Intelletto  noftro  ,  che  la  quanti- 
tà delT  acque  ,  e  delle  nevi  fervir  non  poterle  a  ren- 
dere perenne  ogni  Fonte  ,  ed  ogni  Fiume  .,  acque- 
tare lo  potrebbero  le  diligentifìime  ,  ed  efattiffime 
offervazioni ,  e  dimoftrazioni  del  Signor  Mariotte  $ 
il  quale  avendo  mifurato  così  V  acqua  ,  che  in  un 
anno  per  la  Senna  fcorre  ,  come  la  quantità  dell'ac- 
que ,  che  cadono  fopra  quel  terreno  ,  che  l'acqua 
al  fuddetto  Fiume   fomminiflrare   dovrebbe  ,  con 
accuratiffimi  calcoli  ritrovò,  che  la  Senna  non  ifca- 
ricavane  fé  non  la  fefta  parte  .  E  ciò  ,  o  Signori  , 
non  dimoflrò  già  egli  col T  avere  ritrovato  ,  che  un 
anno  per  l' altro cadeflero  19    once  in  circa  d'acqua, 
come  dall'  Autore  del  Libro  intitolato  .Dell'  Origine 
delle  Fontane  s'accorda  ;    ina    egli  contra  la  ipe- 
rienza  ancora  volle  accordare  a  fé  fole  15.  once.  Im- 
perocché ben  vedete  ,  che  fé  quefto  diligentiffimo  , 
e  dottiflìmo  Uomo  appigliato  lì  fotte  alla  comune 
quantità  ,  con  metodo  iicuriffimo  dimoftrato  avreb- 
be ,  che  T  ottava  ,  e  la  nona  parte  in  circa  dell' 
acque  piovane  fervir  potea  a  far  perenne  non  folo 
la  Senna  ,   ma  (  data  una  dovuta  proporzione  di 
terreno)  ogn' altro  gran  Fiume .  Il  rimanente  adun- 
que di  tant'  acque  non  farà  egli  baftante  ed  a  fom- 
miniflrare materia  allo  fvaporamento  così  dal  So- 
le ,  come  in  maggior  parte  da'  Venti  Boreali  ca- 
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gionato  ,  e  ad  innaffiare  le  piante  tutte  ,  le  quali  , 
a  comune  parere  ,  più  dell'aria  umida  ,  e  delle 
guazze  ,  che  delle  piogge  fi  nutrono  ;  ed  a  pro- 
durre finalmente  le  Fontane  ,  quali  fui  declive  , 
ed  alle  falde  de'  Monti  ,  e  talora  anche  ne'  piani 
forger  §  veggiono  )  Potrei  ancora  y  per  afficurare 
maggiormente  V  Intelletto  noftro^,  addurre  le  offer- 
vazioni  del  celebre  Signor  Perrault  ,  che  di  que- 
lla fentenza  è  acerrimo  difenfore  y  ed  alcune  pa- 
rimente del  Signor  de  la  Hire  ;  ma  la  brevità  ri- 
chiede ,  che  le  tralafci  ,  rimettendo  ognuno  agli 
Atti  dell'  Accademia  Reale  di  Parigi  dell'  anno 
1702.  e  1703.  Se  pertanto  le  offervazioni  di  così 
dotti  ,  e  diligenti  Uomini  fatte  in  Francia  prova- 
no y  che  l'acque  piovane  nella  detta  quantità  ca- 
dendo foprabbondantemente  fervir  poflòno  per  far 
ivi  perenne  ogni  Fonte  ,  ed  ogni  Fiume  ;  chi  non 
vede  ,  che  Y Intelletto  noitro  non  v'ha  luogo  a  du- 
bitarne ?  Ed  in  fatti ,  o  Signori  ,  qual  Paefe  mai 
è  così  fcarfo  di  nevi  ,  e  di  piogge  ,  ficchè  impof- 
fibile  ci  femori  ,  che  la  perennità  de'fuoi  Fonti  , 
e  Fiumi  da  quelle  mantenuta  e  (Ter  non  poffa  ?  La 
nofìra  Italia  no  certamente  ;  erTendochè  quefta  , 
come  molti  dottinomi  Uomini  fin  ad  ora  hanno  of- 
fervato  y  imcomp  arabilmente  di  piogge  ,  e  di  nevi 
della  Francia  è  più  abbondante  ;  e  la  cagione  di 
quella  maggior  abbondanza  cred'io  ,  che  fai' effe- 
re  quefta  più  della  Francia  di  Monti  ripiena  ,  fo- 
pra  i  quali  y  come  è  flato  più  volte  fperimentato ,  co* 
si  le  piogge  ,  come  le  nevi  in  doppia  quantità  ,  che 
nelle  pianure  9  cadono.  ;  e  ciò  ,  a  mio  credere  , 
proviene  dall'  ambiente  a  loro  fovraflante  più  fred- 
do y  il  quale  addenfa  in  nevi  ,  o  in  piogge  i  vapo- 
ri ,  che  dalla  Terra  follevati  colà  da' Venti  traf- 
pGrtati  ne  vengono  ;   lo  che  in  parte  con  quanta 
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facilità  fi  faccia   ,    leggiadramente  Dante   efpreffe 
allor  ,  che  dille  : 

Vedi  come  nelF  Aer  fi  raccòglie 
QueW  umido  vapor  ,  che  in  acqua  riede  , 
Tofto  che  giunge  dove  il  freddo  il  coglie  . 
Quindi  avviene  ,  o  Signori  ,  che  vada  errato  gran- 
demente  chi   pretende  di    trasportare   il   calcolo  dì 
Parigi  alla  nofìra  Italia  ,    e  di  provare  con  ciò  , 
che  i  Fiumi  d'Italia  portino  al  Mare  più  d'acqua 
di  quella  ,  che  in  piogge  cade  ;  pofciachè  ,  fé  que- 
lli ,  qual  fiaft  ,    appigliato  fi  folle  all'  efattiifimo 
calcolo  fatto  in  Pifa  dal  diligentiifimo  ,  e  virtuo- 
lì  (Timo  Signor  Tilli  y  che  un  anno  per  V  altro  ci 
rende  33.  once  di  Parigi  d'acqua  in  circa;  avreb- 
be facilmente  ritrovato  ,  che  i  Fiumi  d'Italia  affai 
minore  quantità  d'acque  portano  al  Mare  di  quek 
la  ,  che  dalle  piogge  nella  fteffa  ne  abbonda  .  Ma 
ritornando  io  donde  alquanto  m'allontanai*  parmi 
d'udire  da  alcuno  ,  che  nell'Affrica  ,  in  molti  luo- 
ghi della  quale  per  lo  fpazio  di  cinque  in  fei  meri  ■■ 
iìccome  anerifcono  i  Viaggiatori,  non  piove,  nò  ne- 
vica mai  ,  non  corrifpondono  l'acque  ,  che  portano 
i  Fiumi,  all'acque,  che  in  un  anno  in  piogge,  o  in 
nevi  cadono  .  Quefti  però ,  qual  fiali ,  fappia  ,  che 
dall' altifume,  e  vaftiffime Montagne  degli  Abiffìni, 
oltre  le  continue  piogge  ,  le  fcioke  nevi  cadendo 
che  nell'Etiopia  dalla  metà  di  Giugno  fino  a  Sec 
tembre  copiofamente  cader  fogliono  ,  così  al  Nilo  . 
come  ad  altri  Fiumi  dell'Affrica  più  adulta  ,  una 
badante  copia  d'  acque  poffono  fòmminiftrare  ;  la 
qùal  cofa  in  vero  fu  nota  perfino  agli  Antichi  y  fa- 
cendone menzione  Epicuro  ,  che  per  bocca  di  Lu- 
crezio così  parlò: 

Forfè  dell'  Etiopia  i  Monti  eccelft 
Fanno  il  Nilo  abbondar  ,  quando  ne*  campi 
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Scendo  n  le  bianche  nevi  ,  a  ciò  corrette 
Da?  tabijìci  rat  del  Sol ,  che  cinge 
Il  tutto  ,,  il  tutta  alluma  ,  il  tutto  f calda . 
Concludiamo  pertanto  ,,  o  Virtuofìfìimi  Accademi-- 
ci  ,  che  riflettendo  noi  alla  quantità  dell'  acque  , 
che  dalle  disfatte  nevi  ,  e  dalle  piogge  deriva  ,  non 
polliamo  dubitare  ,  che  quelle  fieno  T unica  cagione 
de  Fonti  ,  e  de  Fiumi  .  E  perchè  l' Intelletto  no- 
flro  più  accertatamente  ne  rimanga  appagato  ,  da- 
vanti ora  io  gli  efpongo  impercettibile',  e  dirò  an- 
che imponibile  ,  il  raddolcimento  ,  e  follevamento 
dell'  acque  del  Mare  .  Imperocché  chi  mai  ,  Dio 
immortale  ,  non  vede  r  che  ,  concèduto  ad  alcuni 
nelle  vifcere  della  Terra  un  certo  calore  ,  che  ra  re- 
facendo Tacque  del  Mare,  dai  fali  le  fciolga,  le  al- 
lontani ,  e  le  follevi  in  alto  ,  fa  d'uopo  ancora  il 
fingere  nelle' vifcere  della  medefìma  vaftiffimi  laghi 
d'acque,  e  vafliffime  ,  ed  althììme'  caverne  ,  nella' 
fommità  delle  quali ,  lafciato  al  piano  il  fale  mari- 
no ,.  i  vapori  in  goccioloni  s'unifcano;  come  appun- 
to fegue  in  un  lambicco  ,  per  mezzo  del  quale  però 
l'acqua  marina  ,  per  efempio  ,  fi  fa  bensì  al  palato 
affai  meno  ingrata  ,  e  più  dolce  ,  ma  cagiona  a  chi 
ne  beve  ardori  d'orina ,  e  altri  fimili  fconcerti  ;  ma- 
nife  Ai'  contraffegni  ';$  che  il  fale  dall'acque  non  fi  può 
a  forza  di  lambicco  del  tutto  fcompagnare  .  Ma  fi 
ritrovino  pure  le  fuddette  caverne  ,  Tacque  ,  ed  il 
fotterraneo:  calore  ;  quefto  non  dovrà  egli  rarefare  , 
oltre  Tacque  ,  T  inchiufo  aere  ,  che  più  dell'acque 
alla  rarefazione'  è  fottopoflo  ?  E  perciò  quefto  non 
potrà  certamente  efercitare  alcuna  preffione  fopra 
V  acqua:  rarefatta  ,,,  né  in  alto  fpingerla  a  cozzare  in 
queir altiffime  volte  :  ma,  fupponendolo  fleffonon 
alterato,  concedere  almeno  mi  fi  dee,  chele  acque 
per  di  lui  mezzo  follevate  non  potrebbero  far.fi  ft ra- 
da. 
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és  per  alcun  foro  della  noftra  Terra  ;  eflendochè  la 
pretfìone  dell*  aria  efterna  >  che  creder  fi  debbe  del- 
la mede/ima  natura  ,■  e  forza  di  quella  di  dentro  , 
vigorofamente  fuperare  dovrebbero  .  Altri  poi  ,  o 
Signori  ,-  come' già  fentifte  ,  ha  ritrovato  un  nuovo 
modocosìdi  raddolcire,  che  di  farfalire  fovra  ogni 
più  alto  Monte  l-  acque  del  Mare  .  E  primieramen- 
te per  ottenerne  T  addolcimento  fìnge  nel  fondo  di 
eflb  Mare  un  certo  feltro  dr  una  fpe^ie'  di  terra  fat- 
ta a  pofta' y  da  niuno  mai  veduto,  ofentito,  fé  pure 
veduto  ,  o  con  mano  toccato  non  T  a  vette  Arifteo  , 
allorachè ,  al  riferire  di  Virgilio  t  fotto  Y  acque  difee- 
fo  giva  guardando' 

V  umide  e  afe  di  fu  a  Madre  ,  e  ì  regni  y 

I  laghi  dentro  le  fpeloncbe  chiufì  y 

1  rifonanti  facri  bofchì ,  e  quanti 

Fiumi  correndo  irrigan  la  gran  Terra . 
Ma  ,  o  Signori  ,  benché  non  v'abbia  alcuna  ripro» 
va,  conceduto  pure  ,  che  ci  fìa  quello  feltro  ,  co- 
me mai  potrà  per  lungo  tempo  Scompagnare  il  fale 
dall'acqueo  dolce  umore;  mentre  per  la  raccolta  de' 
copiofìfali  fopra  di  eflb,  fembrare  dee  a  chi  chefia 
più  atto  a  rendere  falate  Tacque  dolci  ,  che  a  pro- 
durre il  contrariò  ?  E  in  oltre  y  come  mai  potrà  a 
lungo  raddolcire  Tacque  marine  ,  fenza  che  i  fori 
del  fuddetto  dai  rimanenti  groflblani ,  ed  appuntati 
fali  non  vengano  a  turarli  >  o  vero  ila ,  dalla  gran- 
de preflìone  dell*  acque,  che  gli  fovra  (t  anno  ,  non 
fieno  neceflì tati  gli  fieni  ad  aprirli  laftrada,  dilatan- 
do più  del  dovere  >  e  fciogliendò  ancora  talvolta 
del  tutto  ogni  feltro,  ogni  vaglio,  ed  ognicolatojo? 
Mafìime  che  quefti  feltri  non  fono  alla  guifa  de* 
corpi  trafparenti  ,  e  diafani  ,  i  quali  hanno  i  pori 
retti  al  raggio  ,  e  perciò  in  effi  non  ne  adiviene  ai- 
cuno  disfacimento,  e  fàflì 
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.  .  .  .  .  Come  acqua  recepe 
Raggio  dì  Sole  permanendo  unita  ; 
ma  efTere  dovrebbero  i  loro  pori  ineguali  ,  obbli- 
qui ,  e  tortuosi  ;  lo  che  evidentemente  dimoftra  > 
che  V  immaginato  addolcimento  per  mezzo  del  fogna- 
to feltro  impojféìh  fia .  Reitarni  pertanto  ,  o  Signo- 
ri, acciocché  ogni  dubbiofo  penfìero  di  noitra  men- 
te chiarito  ,  ed  afficurato  ne  rimanga  ,-  a  dimoftra- 
re  y,  che  per  le  leggi  immutabili  dell'  Idrostatica  T 
acque  del  Mare  falir  non  poflono  a  formare  i  Fonti, 
che  dagli  alti  Monti  fcender  veggiamo  .  E  in  fatti 
quale  immenfa  forza  mai  potrà  innalzarle  tant'  alto 
fopra  il  livello  del  Mare  ;  concioffiachè  quelle  fupe> 
rar  deggiono  refi  (lenze  continue  ,  e  dirò  quafi.  infi- 
nite per  così  lungo ,  tortuofo  ,  ed  afpro  cammino  ?' 
quandoché  miriamo  per  1'  incontrata  refiflenza  di 
poca  fabbia  in  un  cannello  poflo  perpendicolarmen- 
te nelF  acqua  raddolcita  ,  la  fteftà  Sollevarvi  fi  per 
entro  folo  a  pochi  palmi  .  A  mio  credere  ,.  o  Si- 
gnori, non  è  badante  a  farle  tant*  alto  falire  la  pref- 
iione  né  dell'  Aere  ,  né  del  Mare;  efTendoehè  quefta 
tutta  ii  efercita  in  quello  (Irato,  che  fervir  dee  perr 
feltrare  l'acque  falate;  giacché  quello  colle  fue  par- 
ti nel  fondo  del  Mare  all'  imboccatura  delle  voragi- 
ni marine  tenacemente  ,  e  immobilmente  dovrebbe 
flarfene  attaccato  ;  quandoché  è  certo  ,  non  ef~ 
ièrvi  alcuna  efperienza  ,  la  quale  ci  moftri ,  efferfì 
per  fèltrazione  Y  acqua  falfa  addolcita  E  fé  vi 
fòffe  ancora  ,  non  può  effer  credibile  ,  che  l' acqua- 
premente  il  féltro  eferciti  la  forza  della  fua  prensio- 
ne contra  l'acqua  già  feltrata  ,  e  addolcita  ,  nella 
fteiTa  maniera  ,  con  cui  far  potrebbe  ,  fé  non  vi 
fbffer©  di  mezzo  i  ritardamenti ,  i  quali  dai  feltro 
nafcer  devono  .  Né  vale  il  ricorrer  ad  altre  forze 
moventi  y  e  dirmi  y  che  il  fluflb  e  refluffo  del  Ma* 
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re  può  agevolare  la  falita  fu  gli  alti  Monti  dell'  ac- 
que marine  profonde ,  e  raddolcite;  giacché  il  cele- 
bratiffimo  Galileo  dimoftra  ,  che  le  parti  di  mezzo 
(  dove  la  maggiore  altezza  al  certo  maggior  prensio- 
ne cagionar  debbe  )  le  parti  di  mezzo  ,  dilli  ,  de' 
vaii  marini  d'  acqua  ripieni  niente  afjolut  amente  fi 
wuovon  0  m  fu  ,  v  in  giù .  Havvi  però  ,  o  Signori  9 
un  ideale  fondamento  •  con  cui  il  fuddetto  moder- 
no Filofofo  pretende  di  provare  ,  che  quefì:' acque 
marine  (  ch'egli  fuppone  raddolcite  )  pollano  fol- 
levarfi  fu  gli  alti  Monti  ^  che  perpendicolarmente 
s' alzano ,  per  efempio  ,  tre  miglia  fovra  la  fuperfi- 
eie  delle  concavità  della  Terra  ,  le  quali  ,  al  dire 
del  citato  Galileo,  fono  i  vafe  contenenti  V acque  ;  e 
per  ciò  fare  arbitrariamente  ricorre  ad  una  ifmifu- 
rata,  ed  incredibile  altezza  di  Mare,  non  dubitan- 
do d' augnargliene  miglia  200.  e  più  ancora  ,  con 
rifleflb  ,  die' egli  ,  d'inumidire  il  fecco  terreno  del 
Semidiametro  Terreftre  ,  e  perfino  il  duro  noc- 
ciolo , 

A  cui  fi  traggon  dy  ogni  parte  ì  pefi  ; 
acciocché  quella  profondiffima  terra  non  rimanga  af- 
fetto oziofa  ,  e  priva  d' alterazioni ,  e  di  produzioni; 
le  quali  però ,  al  dire  del  non  mai  abbaftanza  loda- 
to Galileo  ,  non  fono  nell'intero  Globo  Terreftre 
ma  nelle  parti  fuperhViali  ,  attendo  tutte  quelle  fia- 
te fatte  a  folo  giovamento  dell' Uomo  .  Quanto  in- 
ftabile  perciò  fia  quefto  fuo  fondamento  ,  ciafehe- 
duno  di  voi  ben  lo  conofee ,  fapendo,  che  ildottif. 
fimo  Gafìéndo  affegna  al  Mare  meno  che  l'altezza 
d'un  miglio,  e  che  il  celebre  Mattematico  Defcha- 
les  vuole  anco  generofamente  accordare  ,  che  in  al- 
cuni luoghi  più  profondi  ad  una  lega  di  Francia  la 
maggiore  altezza  peffa  arrivare  .  Il  diligente  Signor 
Luca  A  ungano  parimente  nel  fuo  Specchio  Nauti- 
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co  riferifce ,  aver  egli  fatte  ofleryazioni  cosi  in  pik 
luoghi  del  .Mare  Settentrionale  dall'  anteriore  parte 
dell'  Inghilterra  ,  come  anco  dell'  Oceano  Boreale  ., 
e  del  Mar  Baltico  ;  e  pure  la  maggiore  altezza  , 
che  a  quefti  Mari  talora  affegna ,  è  minore  di  piedi 
420.  Il  celebre  P.  Coronelli  nel  fuo  Atlante  Vene- 
to afTerifce  ,  che  la  profondità  del  Mediterraneo, 
e  dell'  Adriatico  è  in  circa  un  miglio  ,  e  quella  del- 
l' Oceano  (  per  quanto  da'  migliori  Nocchieri  ,  e 
Viaggiatori  Inglefi  ricavare  ha  potut0  )  giunge 
al  più  a  20.  fladj ,  che  ci  danno  miglia  2.  -  d' Italia . 
Se  dunque  ,  al  riferire  di  così  dotti  Filofofi,  ed  an- 
cora di  così  diligenti  Oflervatori  (  tralafciando  io  ora, 
per  non  effer  molefto  a  chi  m'afcolta  ,  d'addurne 
molt' altri  )  la  maggiore  altezza  del  Mare  è  minore 
di  tre  miglia  Italiane  ;  chi  non  vede  ,  che  i  Monti 
affatto  di  Fonti  privi  dovrebbero  rimanere  ?  Effen- 
dochè  ,  poflo  ,  che  la  gravità  fpecifica  dell'acqua 
raddolcita  alla  non  raddolcita  ffia  come  100.  a  103. 
fé  una  immaginaria  altezza  di  100.  miglia  d' acqua 
falata  (  lafciando  ora  da  parte  le  quafì  infinite  ren- 
itenze )  può  far  falire  colla  fua  preffione  l'acqua 
dal  feltro  raddolcita  fino  a  miglia  103.  dalla  vera 
altezza  del  Mare  minore  di  tre  miglia  ;  per  la  fteflà 
regola  l'acqua  raddolcita  s'alzerà  quafi  l'undecima 
parte  d'un  miglio  folamente  fopra  il  di  lui  livello  . 
Ma  dato  pure  ,  che  in  alcuni  pochi  luoghi  dell* 
Oceano  ,  al  riferire  del  celebre  Varenio  ,  non  fi 
pofia  toccar  fondo  con  lo  fcandaglio  ;  chi  mai  l'at- 
tribuire a  quelli  una  profondità  di  200.  miglia,  co- 
me fa  queflo  noftro  Filofofo  ,  non  giudicherebbe: 
per  cofa  favolofa  al  pari  di  quella  del  Guarino  dei 
Fiume  Alfeo  3  che 
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Coffe  (  0  for^a  d'amor  !  )  le  più  profonde 

Vifcere  della  Terra.  .... 
Overo  fia,  perchè  io  in  quello  proposito  non  debbo 
addurre  quelle  parole  del  Galileo  fcritte  al  Gallan- 
zoni  contro  Lodovico  dalle  Colombe  intorno  al  Cor- 
po Lunare  :  Veramente  /'  immaginazione  è  bella  ; 
folo  gli  manca  il  non  effere  ne  dimofìrata  ,  ne  dimo- 
flrabile  .  E  chi  non  vede  ,  che  quefia  è  una  pura  , 
ed  arbitraria  finzione  ,  che  nulla  pone  in  effere  ,  e 
folo  propone  una  femplice  non  repugnan^a  ?  Che  fé  il 
chìmeri?xdre  del  nojìro  cervello  doveffe  avere  anione 
nelle  dimoftr anioni  della  Natura  ,  a  me  farà  lecito 
con  altrettanta  autorità  dire ,  che  f  acqua  in  quelle 
poche  voragini  dell'  Oceano  non  ifcende  più  di  tre  , 
o  quattro  miglia  .  Ma  dato  pure  ,  o  Signori  ,  che 
fcenda  cotanto  ,  quanto  ei  vuole  ;  chi  può  mai  cre- 
dere ,  che  l'acqua  di  que' pochi  fondi  fuperar  polla 
refìftenze  innumerabili  ,  che  per  fotterraneo  cam- 
mino talvolta  di  centinaia  ,  e  talvolta  di  migliaja 
di  miglia  incontrar  debbe  ?  E  chi  può  credere  ,  che 
da  quei  rarilìimi  luoghi  1'  acqua  ufcendo  ,  ed  attra- 
verfando  terre  immenle  ,  fornir  indi  porla  di  copio- 
iìffime  Fontane  e  Piani,  e  Monti  quali  infiniti,  fra 
fé  lontanilTimi ,  ed  affatto  diverfì  ?  In  verità  ,  o  Si- 
gnóri, difEcil  cofa  rallèmbra  a  chi  che  Ila  il  formarne 
di  ciò  una  chiara  idea  ,  non  che  il  crederne  Telì- 
ilenza  .  La  cofa  però  più  malagevole  a  dimollrarfi 
dal  Signor  Avversario  fi  è  la  forza  ,  che  ricondur 
dee  Tacque  fovra  la  Terra  ;  poiché  la  fognata  pre£ 
fione  di  200,  miglia  d'  altezza  di  Mare  a  nulla  fer- 
ve ,  efcrcitandofi  ,  e  perdendoli  quella  tutta  nello 
Arato  >  che  fcrvir  dee  per  feltrare  Tacque  falatc  , 
giacerle  quello  colle  fue  parti  alle  voragini  marine 
tenacemente  ,  ed  immobilmente  attaccato  ftaflì  . 
Ma  che  #q  io  a  prolungarmi  con  quello  mio  ragio- 
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namentoPconcioffiachè  così  quello  fin  qui  da  me^  det- 
to ,  come  quel  molto  ,  che  a  dirmi  rimarrebbe  , 
meglio  di  me  lo  lappiate  :  E  perciò  afficuromi,  che 
il  fublime,  e  chiaro  Intelletto  voftro  fia  fuor  d'ogni 
dubbio  ,  che  dalle  nevi  ,  e  dall'  acque  piovane  i 
Fonti  ,  e  i  Fiumi  la  loro  origine  ritraggano  :  lo  che 
s  io  non  averli  con  quefto  mio  breve  ragionamento 
appièno  ,  e  ad  evidenza  provato  ,  battami  folo  d* 
eilere  confortato  da  ciò  ,  che  dirle  il  Romano  Ora- 
tore :  Noi  5  che  le  cofe  probabili  fé  giù  amo  ,  ne  più 
oltre  ,  che  al  veri/imi  le  ,  pojftamo  pervenire  ,  fiamo 
pronti  a  riprendere  gli  altri  fé n^a  pertinacia ,  e  ad  ef- 
fere  riprefi  fen^a  \f degnarci  .  Finalmente  altro  non  mi 
rimane  ?  le  non  il  chiedere  a  voi  ,  SapientivTimo 
Confolo  ,  ed  a  voi  ,  Accademici  Dottiflìmi,  un  gè* 
nerofo  compatimento  ,  fé  alla  prefenza  voftra  ho 
bafTamente  ,  e  rozzamente  favellato  . 

ANNOTAZION  E  „ 

....-■•-> 

.■ 

I  vegga  la  fudatiffima  Opera  dell'  Autore  ,  & 
cui  è  indiritta  quefta  Lezione  Accademica  , 
intitolata  De  Aquis  Brixianit  }  cum  Dijquifitione 
Theorematum  ,  &c.  Examen  Chymico-Medicum\ 
&c.  pag.  12.  e  feguenti  ,  dove  nervofamente  impu- 
gna 1'  opinione  del  Signor  Gio.  Bernoulli  ,  Matte- 
matico  celebratiflìmo  ,  intorno  V  Origine  delle  Fon- 
tane ,  da  cui  f  Autor  delle  Rifiejfìoni  ha  prcfo  in 
preflito  i  fognati  principali  fuoi  fondamenti  -,  ri- 
gettando pure  ogn'  altra  fentenza  ,  ed  abbraccian- 
do quella  del  Signor  Valli fneri, conchiude  alla  pag. 
17.  Poftquam  lucem  vidit  elucubratiffimum  Opus 
llhftrifftmi  Ani  orni  Vallifnerii  j    in   Patavino   Lyceo 

Pro- 
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Profefforis  Primari}  x  ac  Pr # fi dis  mentirmi  y  nec* 
non  Ccefaris  Archiatri  >  cujus  ferio  ex  amine  jam  jam 
dlfcuffts  hafrtantis  animi  nuhihus  ,  faltem  quoufyue 
tutior  via  indigitetur  ,  tanti  Viri  opimonem  ampie- 
km  fum  ,  'Ùc 

■ 

•  ■ 
-   ■ 
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LETTERA 

- 

DEL  SIGNOR  N.  R 

In  cui  fi  fcoprono  molte  impofture ,  e  in- 
ganni dell'  Autore  delle  T^ìflejfwnì  fo- 
pra  F  Origine  delle  Fontane  yec. 

ALL'     ILLUSTRISSIMO     SIGNORE 

GIOVAMBATTISTA  MAZINI, 

Medico  x  e  Filofofo.  di  Brefcia  >  ec. 


Già  fupponeva  ciò  ,  che  mi  fcrivete  ap- 
punto del  noftro  amabiliflìmo  Maeftro 
Signor  Vallifneri ,  cioè  ,  eh*  egli  ave/Te 
feorfo  volando  con  placidiflìma  calma 
di  fpirito  il  Libricciuolo  del  Medico 
Fiorentino  x  fenza  prenderfene  alcuna  pena,  per  ef- 
fere  tutto  fondato  fui  falf©  ,  ben  chiaro  veggendo  , 
che  appreflò  gli  Uomini  difappafftonati ,  e  dotti  ^ 
che  fanno  il  vero  modo  di  filofofare  di  queflo  ocu- 
latiffimo  Secolo,  e  che  intendono  il  linguaggio  della 
Natura  ,  avrebbe  fatto  quel  colpo  tutto  al  rove- 
feio  ,  che  credea  quel ,  per  altro  ingegnofo  ,  ed  eru- 
dito Autore  .  Quefta  è  ,  Amico  cariSimo  ,  la  foli- 
v  l^^ifgrazia  di  chi  primo  fcrive  fòpra  qualche  nuo- 
va materia  y  e  le  paffete  opinioni  rigetta  ,  faltando 
in  campo  fubito  acerbi  Contraddittori  >  che  a  forza 

j: 
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di  fofifmi  ,  cT  immagini  falfe  ,  di  fuppofìi  flrava- 
gantiffimi  ,  e ,  fé  a  Dio  piace  ,  ancor  di  rampogne  , 
di  rimbrotti,  e  infino  di  fprezzo,  tentano  di  rintuz- 
zarlo ,  e  di  «opprimerlo  :  ma  quando  ha  fabbricato 
fui  vero  ,  tutti  i  loro  sforzi  vani  riefcono,  anzi  per 
confermarlo  ,  e  porlo  vie  più  in  un  chiaro  lume  , 
mirabilmente  gli  fervono  .  Quanti  turbini  s'eccitaro- 
no contra  V  Arveo  ,  quando  moftrò  la  Circolazione 
del  Sangue  ,  quanti  contra  il  noflro  Galileo  ,  il  no- 
flro Redi ,  il  voftro  Malpighi  ,  per  tacer  di  tanti 
altri  ,  che  primi  furono  a  fcoprire  tanti  arcani  della 
Natura,  i  quali  ad  altro  in  fine  non  fervirono,  che 
per  iflabilire  ,  e  rendere  per  fempre  incontraftabili 
le  loro  fcoperte  ?  Ha  dunque  ragione  il  noflro  Signor 
VaUifneri  ,  fé  non  folamente  non  è  punto  andato  in 
collera  ,  ma  li  è  anzi  rallegrato  ,  e  fi  è  dichiarato 
molto  tenuto  al  fuo  riverito  Contraddittore,  sì  per- 
chè ha  veduto  ,  che  con  tutti  gli  sforzi  del  fuo  in- 
gegno non  ha  detto  cofa  ,  che  facilmente  abbattere 
non  fi  porla  ,  per  eflère  piantata  fui  falfo  ,  sì  per- 
chè ha  aperto  un  largo  campo  a  chiccheffìa  di  far 
conofcere  con  evidenza  quanto  vada  di  gran  lunga 
errato ,  fperando  ,  che  ,  s'  egli  è  uomo  onefto  ,  e 
(incero  (  come  tale  lo  crede  )  veggendo  chiari  gli  ab- 
bagliamenti preti  ,  fi  renderà  in  avvenire  più  cele- 
bre con  una  gloriofa  Ritrattazione  ,  come  fece  Y 
ingenuo  lodatiffimo  Plempio  ,  quando  ,  conofciuta 
la  verità  della  Circolazione  del  Sangue  ,  candida- 
mente confegnò  alla  memoria  de'Pofteri  quella  fo- 
lenne  ìtimabiliifima  dichiarazione:  (a)  Primum  mi-  (n)  fup- 
hi  ìnventum  hoc  non  placuit  ,  quod  &  voce  ,  &  ferì-  dementa  , 
pus  publicè  te  flatus  fum  ,  fed  dum  poflea  e'i  refutan-  Medicina  - 
do  ,  &  esplodendo  vehementer  ìncumbo  ,  refutor  ipfe ,  zu'ìì?is  £ir  " 
&  explodor  ,  adeo  flint  rat  tona  ejus  non  perfuaden-culatìone . 
tes  ,  fed  cogente f  .    Lo  che  pure  in  proposto  delle 

Fon- 
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Fontane  è  fucceduto  a  un  altro  mio  dottiflimo  Arrri- 
.  co  .  Il  bello  fi  è  ,  che  intendo  ,  effere  i  Fiorentini 
ftefTì  più  dotti  ;  più  prudenti  ,  e  più  finceri  contra 
il  loro  malconfìgliato  Compatriota  ,  e  fcrivere  anzi 
due  in  favore  del  noflro  Autore  ,  che  non  è  poca 
fua  gloria  ,  e  che  i  Profe fiori  più  fa  pienti  ,  è  più 
celebri  di  Pifa  lo  deteflano  ,  e  lo  deridono  .  Pare 
loro  flrana  cofa  ,  e  abbominevole  ,  che  uno  fenza 
esperienze  ,  ed  offervazioni,  flando  al  fuo  tavolino, 
voglia  impugnare  a  lume  di  lucerna  col  folo  inge- 
gno una  fentenza  tutta  fondata  fopra  la  forte  baie 
d'  offervazioni  ,  e  di  efperienze  ,    e  con  incredibile 

(a)  Vedi  burbanza  vantarfi  (a)  di  voler  egli  da  fé  folo  difen- 
lafuaLet-  ^ere  lina  fenten^a  venduta  ormai  folitaria  ,  e  abban- 
Tatoria  ''  donata  da  tutte  le  Scuole  più  rinomate  :  quafichè  fia 
pag.  a.  calato  dal  Cielo  ,  per  dirizzare  i  zoppi  >  e  illumina- 
re i  ciechi  . 

»  Tertius  e  Coelo  cecidit  Cato  . 
Una  proporzione  di  quefta  fatta  non  hanno  mai 
con  tanta  confidenza  di  loro  fleffi  detta  ,  né  fcritta 
i  primi  Lumi  della  fua  Patria  ',  da' quali  dovea  pu- 
re almeno  apprendere  la  prudenza  ,  la  cautela  ,  e 
la  modeitia  di  fcrivere  ,  non  lafciarfl  trafportare  da 
un  cieco  empito  di  prefumere  tanto  di  fé  medefi- 
mo  ,  che  creda  di  valere  ,  e  potere  ,  fedendo  a 
fcranna  ,  infegnar  a  tutte  le  Accademie  ,  e  a  tutti 
:  i  più  famofì  Letterati  d'  Europa  il  vero  modo  di  fì- 

(b)  pag,    lofofare  ,    ì  quali  ,  a  fua  detta  ,  (b)  per  e  (fere  pri- 
*9-  vi  del  buono  ,    e  vero  raziocinio  ,    malamente  pò  (fono 

fare  le  dovute  rifeffoni  ,  ed  applicare  debitamente,  al- 
la ragione  T  e  fperien^a  de'  [enfi  5  i  quali  fé 'n^a  di  que- 
lle cautele  fogliono  efere  pur  troppo  fallaci  .  Che  ne 
dite  ,  Amico  ? 

Quid  tanto  feret  hic  promijfor  hiatu  ? 
Non  balla  quella  per  farvi  conofcere  il  vero  carat- 
tere 
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terc  dell'  uomo  ,  e  quanto  nel  fuo  fblo  talento  ftra- 
namente  confidi  ,  per  non  dir  altro  ? 

-Pare  in  fecondo  luogo  lìrano  a'fuddetti  flimatif- 
fimi  Signori  ,  che  uno .,  ch'egli  confeffa  ( a)  1  a /forni- y a ^  p^t 
gliarfi  tanto  alP  incomparabile  Redi ,  tanto  amato  ,  e  33. 
favorito  da  que'celebratiffimi  Letterati  ,  che  fanno 
l' onore  della  Patria  ,  e  del  Secolo  ,  fpontaneamente 
nella  loro  Accademia  Fiorentina  aggregato  ,    e  a  cui 
hanno  fatto  infino  un  infigne  Medaglione  in  bronzo 
(  h  )  colla  fua  effigie  da  un  canto  ,  e  dall'  altro  la   (^  Fedì 
Natura  ,  che  inoltra  gli  fcoprimenti  del  noflro  Au-  "efpizhUe) 
tore -,  colf  Epigrafe  Tantum  in  Modicis  _,  quantum  in ùbro . 
maximis  ,    ila  ora  da  un  loro  ofcuro  Compatriota 
fenzaragione  ,  fenza  fondamento,  fenza  cagione  al- 
cuna ,  e  fenza  la  dovuta  civiltà  impugnato. 

Pare  loro  in  terzo  luogo  azione  indegna  >  e  difdi- 
cevole  a  un  oneflo  ,  e  (incero  Letterato  ,   V  impor- 
re ,  e  ingannare  gl'incauti  Legittori  ,  facendo  dire, 
e  credere  al  qòftro  Maefìro  cofe  ,  che  non  ha  mai 
fognato  né  di  dire  \  né  di  credere  5    e  che  anzi  ha 
detto  3  ecreduto  al  contrario  ,  come  mi  piace  così 
di  paffaggio  farvi  brevemente  vedere.   V.  S.  Illuflrif 
fima  (così  parla  al  noflro  Maeftro  alla  pag.  131.  ) 
che  ha  durato  poca  fatica  a  creder  vere  ,  e  polfibili  le 
piogge  de3 J affi  ,  e  d'  altre  cofe  gravi  ,    e  che  nelle  fu  e 
Opere  porta  fedelmente  una.  Relazione  d'  uri  1  fola  af- 
jai  grande  nuovamente  f alita  a  galla  dal  baffo  fondo 
del  Mare  y  e  che  confente  ali  acqua  del  Fiume  Alfeo 
il  poter  condurre  dalla  Grecia  in  Sicilia  per  iflrade  fot-* 
terranee  ,  e  curve  ,  pe^pfi  affai  pe fanti  di  vafi  ^  avan- 
zati in   Elide  a   Sacrifzj  ,   potrà  facilmente  ancora 
immaginarf  poffibile  la  falita  delle  produzioni  marine 
per  fotterranei  canali  nelle  cime  più  alte  de'  Monti 
Parliamo  prima  della  pioggia  de' Saffi  \    e  poi  parle- 
remo del  retto  . 

Vii  Efpo- 
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Efpone  il  noftro  Autore  per  difefa  di  Livio  varj 
[a)  VtdiCàù.  da  gravi  Autori  deferita  (a)  fra*  quali  uno  ne 
/a  Raccolta  rifQxifce  ftrepitofo  >  apportato  da  Plinio  ,  che  ca- 
Trótta'ti  ^e^c  una  pietra  dal  Sole  ,  dicendo  però  il  noftrq 
del  Signor  Autore,  che  non  penfava  già,  che  uh  Uomo  sì  gran* 
Vallìfnerì , de  averle  creduta  tal  favola  ,  mentre  nel  L'è.  z.  Cap. 
*nttiaiiis^  aveà  kfeiato  fcritto  :  Quin  &  ideo  lapidibm 
appreso  rpluere  ,  quod  vento  fint  rapti.  Non  poteva  parlar  me- 

E&I  pag '&*°  ^  ^°S£*u&ne  ^  Signor  Vallifneri  )  .  Tutte  le  fud- 
7  dette  predigiofe  piogge  non  fi  fabbricano  nelle  aeree 
Campagne  (  ofTervi  bene  qui  il  Cenfore  )  .  Sono  ra- 
pite in  alto  ,  e  firafeinate  colafsu  dalla  for^a  di  rab- 
bìoft  Venti ,  che  acco\%andofi  y  e  urtando  fi  infieme  con 
empito  ,  ne  P  uno  cedendo  all'  altro  ,  in  quella  firepi- 
tofa  zuffa  s)  aggirano  in  vorticofi  moti  ,  e  quanto  tro- 
vano in  terra  ,  V  afforbono  nel  centro  loro  ,  lo  portano 
in  alto  ,  e  lo  rigettano  in  altri  luoghi  con  ifiupore  de- 
gli aftanti ,  creduto  infino  miracolo 
(  l  )  veg-  Da  certa  Fi/ofofica  Famiglia  .  (  b  ) 

gafi  Gemi-      E  qui  apporta  efempli  anco  da  lui  veduti  ;  con- 
niancUo7j- chiudendo  :  Dal  che  chiaramente  fi  vede  ,  non  effere 

tartari ,  dò-  '*        <  1  .  _,      ,  .    .  J  7'     >    •  / 

t>s  porla   favola  y  che  cadano  Saffi  dal  Cielo  ,  purché  s   intenda 
ttellaBìffà-  la  cofa  per  il  fuo  verfo    (  che  folo  non  intende  chi 
0Va  '  fr'meno  intende  ,  o  chi  non  vuole  intenderla.)  e  come 
Plinio  faviamente  dicea  ,  quod  vento  fìnt  rapti  ,  non 
che  fi  generino  dentro  le  nuvole  ,    ec.  E  dunque  que* 
fio  ,  o   Amico  ,  il  credere  vere  le  piogge  de'  Saffi  ? 
Chi  è  così  zotico  ,  o  così  talpa,  che  non  vegga,  in- 
tendere il  noftro  Autore   un  rapimento  in  alto  ,  da' 
Venti  fatto  ,   non  una  vera  pioggia  di  pietre  nelle 
nuvole  generata  ?  Sì  chiama  pioggia  metaforicamen- 
te ,  dicendofì  piover  dall'  Aria  tutto  quello  ,    che 
dall'  alto  gettato  ila  ,   e  piombi  colla  fua  fpecifìca 
gravità  ,  come  la  pioggia  ,  verfo  la  Terra . 

Si  ride  in  fecondo  luogo  ,   che  il  noflro  Autore 

creda 
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creda  nata  un  Jfola  nuova  nelP  Arcipelago  ,  due  mi* 
glia  in  circa  lontana  dalP  Jfola  di  S antenne  y  per  lo 
che  fi  moftra  il  Cenfore  molto  ofpite  nella  cognizio- 
ne delle  produzioni  ,  benché  non  così  ordinane  y 
della  Natura  .  Se  aveffe  letto  Plinio  ,  a  cui  prede- 
rà più  fede  y  che  al  Signor  Vallifneri  ,  e  a  tan- 
ti Moderni  ,  che  feco  ciò  atterrano  ,  avrebbe 
trovato  ,  che  in  quello  ftefTo  Mare  y  e  in  altri 
ancora  ,  fono  apparfe  nella  foggia  riferita  fedel- 
mente dal  noftro  Autore  (a)  I/ole  nuove  ,  fra.  le  (*)  Ve<i} 
quali  nomina  Thetam  nell'Olimpiade  135.  che  chia-  '/  ^"ir 

*  1       ^    i-n  j        7-77  i  1    r  brode  cor- 

marono  anche  Cahjtam  ,  &  Phuothetam  ,  che  adef  pi  Marini , 
fo  da  S.  Irene  ,  che  colà  fi  adora  ,  dicefi  fi  Ifola  di  «*'■  p%- 
Santerine  ,  0  Santerino  ,  di  fopra  accennata.  Ma  fé  ll1' 
non  crederle  nemmeno  a  Plinio  ,  creda  al  Cardinale 
Baronio,  che  ne'fuoi  Annali  Ecclefiaftici  neh'  anno 
726.  fa  menzione  di  un  cafo  conlimile  }  efiendo  fla- 
to ofiervato  ,  ufcire  fumo  ,  e  fiamma  da'  baffi  fon- 
di del  Mare  fra  le  Ifole  Thera  ,  e  Tberafia  ,  d' indi 
ufcirono  vafte  moli  ,  e  ammafìamenti  di  pietre  Po- 
mici ,  che  occupavano  Lesbo  ,  e  T  Abido  ,  e  la  ma- 
rittima Macedonia  ,  di  manieracene  tutta  la  fu  per- 
fide del  Mare  era  ripiena  .  In  mezzo  finalmente  di 
un  tanto  incendio  cagionato  ,  per  dir  cosà  ,  da  SoU 
terranei  Vulcani  ,  [puntò  un  Ifola  nuova  ,  che  s'ac- 
coppiò all'  Ifola  chiamata  Sacra  .  Un  fimile  Feno- 
meno accadette  V  anno  14  5  7-  come  fi  legge  da  una 
Inscrizione  fcolpita  in  marmo  appreflo  la  Porta  del 
Cartello  Scaro  dell'  Ifola  medefima .  V  è  pure  certa 
notizia  ,  che  un'  altr'  Ifola  a  quella  proflima  fu  nell* 
anno  1570-  formata  con  incredibile  terrore  di  que' 
Popoli  di  Santerino  ,  e  nel!' anno  1650.  nel  dì  27. 
Settembre  dopo  frequenti  Terremoti ,  che  tutta  ¥ 
Ifola  feotendo  Y  ultima  ruina  minacciavano  ,    ufcì 

Vu    2  fu* 
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fumo   ,     e  fiamma  dal  sprofondo  ..del  Alare  ,    e  in  fine 
apparve  uri  alt r  Ifola  . 

Ma  fé  T  incredulo  Cenfore  non  preftaffe"  fede  a 
uiuna  di  quefte  Relazioni  ,  la  pretti  almeno  à'  Tuoi 
amati  Accademici  di  Parigi,  e  vedrà,  che  nell* 
anno  1707.  dove  parlano  di  Offervazioni  diverfe  di 
Fife  a  al  num.  S.  fanno  menzione  dell'  Ifola  nuova- 
mente apparfa  e  dal  Signor  Valìifneri  deferitta  ,  e 
nell'anno  1708.  al  num.7..  ne  fanno  ,  meglio  infor- 
mati ,  un'  altra  efattiffima  deferizione  ,  che  affatto 
con  quella  del  noftro  Autore  conviene  ,  toccando 
anch'  effi  in  finexorae  altre  volte  tali  I-fole  da'  fuo- 
chi fotterranei  fono  ilate  mirabilmente  prodotte.  Se 
voleffe  ,  per  appagare  la  fuacuriofìtà  ,  e  per  vie- 
più, certificarti  >  vedere  delle  Pomici  ,  delle  pietre 
nere  abbronzate, della  terra  diverfamente  da  quella 
enorme  fiamma  vetrificata  ,  e  fìmili  ,  dirò  così  , 
frantumi  ',  e  luride  abbvuflolat  e:  materie  della  detta 
Ifola  ,  feriva  al  noftro  Sig.  Valìifneri. ,  eh'  egli  ne 
ha  una  buona  mano  nella  fu  a  Raccolta  di  Naturali 
co  fé  ,  unite  a'  uomiti  del  Yefuvio  ,  e  alle  miniere 
degli  zolfi  ,  e  de'  bitumi .,  che  ne'  Monti  fi  trova- 
no ,  mandatagli  già  da  un  ilio  carimmo  Scolare  Gre- 
co il  Sig.  Giorgio  Condilli  delflfola  di  Paro . 
-e  Ma  fé  finalmente  a  ni  uno  creale  ,  efea  un  poco 
dalla  fu  a  tana  ,  e  vada  a  vederle,  e  a  fìncerarfi  con 
l'occhio-  ,  e  l'afficuro  ,  fé  Dio  mi  ami  ,  che  dure- 
rà poca  fatica  a  trovarle  palpabili  ,  e  vifibili  fen^a 
occhiali  ,  da'  quali  tanto  abborrifee- 

Yenghiamo  al  terzo  fenomeno  ,■  che  pone  ancfo? 
eflb  nella  linea  degl'  incredibili  ,  cioè  de'  fotterranei 
Fiumi  y  che  per  molte  miglia  valichino  il  fé  no  della 
gran  Madre  ,,  e  m:  lontani,, pae fi  sbucebino,  e  di  nuo- 
vo- vedere  fi  fmaano  ^iJba  colà-  è,  così  fuora  di  duh- 

.  ■   ■  tu  V  bio  3 
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bió  ,  che  chi  ha  viaggiato  o  fu  la  Terra  ,   o  alme- 
no fu  i  Libri  degli  degli  Storici  Naturali  ,  non  può 
negarla  .     A  me  bafta  citare    1*  Erudì tiffimo  Padre 
Atanaflo  Kirchero  ,  dove  parla.  De  Mundo  fubt erra- 
tico ,  il  quale  ,  dopo  averne  apportati  molti  efem-  faj  Tom 
pli ,. conchiude  ( a)  in   America  paffim  hujufmodi  jo-  '•  LÌ'J-  3- 
cab  un  da  Fluminum  lufio  fpecJatur   ,     ut   proinde  fu-  c^'n,^' 2 
pervacaneum  putem  ili  a  fufius  deferibere  ,    cum    ubi- 
que  pajfim    in  omnibus     Mundi    TraSlibus  hujufmodi 
fpecl acida  fint  obvia  .Fra  quelli  ha  porlo  anch'elio 
il  Fiume  Alfio ,  tanto  derifo  dal  buon  Cenfore,  che 
lo  cita  infìno  più  volte  per  ifcherzo,  ma  non  ha  no- 
tato con  quanta  cautela  abbia  parlato  il  Sig.  Val- 
li fhe  ri  ,  avendo  a  chiare  note  detto  ,     e  fi  crede  ri- 
nascere nel  Fonte  Aretufa  .  Quella  maniera  di  par- 
lare fi  crede  ,  non  dimoMra  ,  eh'  egli  afiblutamen» 
te  lo  creda  ,  ma  che  dagli  altri  fi  creda  ,  lafciando. 
■al  fuo  luogo  la  verità  .   Il  più  degno  di  riprensione, 
•per  non  dir  di  gafligo  ,  fi  è  ,  che  il  rigido  Cenfore 
carica  bruttamente  la  Relazione  apportata  dal  Sig: 
Vallifneri,  dicendo,  che  crede  ,  condurre  (il  Fiume 
Alfeo  )   dalla  Grecia  in  Sicilia  per  invade  Sotterra- 
nee ,  e  curve  ,  pe^i  affai  pe fanti  di  va  fi  ,  avanzati      .  . 
in  Elide  a'  Sacrifici  (  b  )  .     Sentiamo  le  parole  del  f^2' 
Sig.  Vallifheri  .  L'Alfio  ,  dice  (e)  viene  a  [forbito  Ce  jFallìf- 
,anclo>  effo  dentro  le  voragini    della  Terra  ,  e  fi  crede.  nfsJ*  Af/!°~ 
rinafeere  nel  Fonte  Aretufa.  ,  paffando  prima  per  e  a-  Lezione  ' 
nali  allungati  fino  alla  Sicilia  fotto  il  Mare    .     Ciò  Accademia 
conghietturano  ,  perche  dal  detto  Fonte  erano  vomi-cf^fn"^x' 
tati  ogni  State  gli  flerchi  degli  Animali ,  gettati  nel-1 
V  Alfeo  in  certo  tempo  ,    nel  quale  fi  celebravano  Fe-(d)  Atba- 
fte  ,  e  Giuochi  nelV  Achaja  .    Lo  fteflò  pure  dice  il  nf[   Kjr' 
Padre  Kirchero  (d)  dove  parla  di  quello  Fiume  ..  MundoSub- 
-Vi'.pare,  Amico,  il  medefimo  ,  dire  peTjfi  affai  pe^tsc.ca^  13 
fanti  di  va  fi  >  e.  dire  fi  ere  hi  degli  Animali  ?  B.con^£^z' 

qua-     pa&'    9' 
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quale  flotta  politica  fi  cangiano  le  parole  ,    e  fi  con- 
traffanno ,  e  difguifano  i  ienfi  ?  Se  non  forfè  Medi- 
co /direi  ,  che  ha  temuto  lordar  la  fua  penna   ,  e 
nemmeno  ha  voluto  imbrattare  la  purità  de^fuoi 
penfieri  ,  col  nominare  gli  flerchì  degli  Animali    , 
avendo  infino  il  fbzzo  nome  in  orrore  :  ma  non  do- 
vea  già  aver  ribrezzo  a  far  parola  di  ciò  ,  che  all' 
Arte  fua  non  difdice  .  Ma  fé  Fa  fiuto  Cenfore   ere* 
de  ,  che  le  acque  del  Mare  ,  che  in  alcuni  luoghi 
in  figura  profonde  200.  miglia  ,  pofTano  far  andare 
per  cunicoli  ,  a  lui  folo  noti  ,  per  tutta  la  vaflità 
della  Terra  le  acque  dolci   per  centinaja  ,  e  centi- 
naia di  miglia  fino  fopra  i  più  alti  Monti ,  lontaniffì- 
mi  da'  fuppofli  altiffimi  fondi  5  e  perchè  non  potrà 
farlo  un  Fiume  per  molto  minore  fpazio  di  terra  , 
che  non  deve  già  contra  le  leggi  del  grave  afeendere  % 
ma  fra  jirato  e  Jìrato  rinchiudo  discendere  ,  e  tragit- 
tare per  più  ampli  ,  e  più  brevi  canali ,  fenza  efiè- 
re veduto    >    portando  da   un  luogo  all'  altro    ma- 
terie leggieri  3  e  galleggianti  ?  Egli  ,  che   da  bra- 
vo Medico   ammette  (    come  nel    Corpo   noflro  ) 
la    circolazione    delle    acque    nel    Globo     Terra- 
queo  ,   come  in  un   grande  Animale   ,   dovrà  ben 
ammettere  anche  in  quello  le  fue  vene   a  e  le  fue 
arterie  profonde  ,  che   alle  fuperiori  equivalgano  ; 
altrimenti  troppo  la  fua  bella  umilitudine  zoppiche- 
rebbe .  Non  vorrei  già  ,  che  intenderle  la  Notomia 
del  Corpo  noflro  ,  come  intende  quella  della  Terra , 
nella  quale  molto  indietro  ,  e  ali1  ofeuro  fi  trova  . 
Gli  flrati.  fovra  flrati  dal  noflro  ,  e  dal  fuo  Auto- 
re deferitti  ,  che  infallibilmente  in  quefla  li  oflèr- 
vano  ,  fanno  tutto  il  maravigliofb  giuoco  de'  Fiu- 
mi ,  e  de' Fonti  fotterranei  .  Legga  il  Saggio  Fifi co 
intorbo  la.  Storia  del  Mare  del  Signor  Co.  Luigi  Fer~ 
éinando  MarftlU  ,  e  impari  da  quel  grand*  Uomo 

(che 
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(  che  ha  voluto  tutto  disaminare  ,  intendere  ,    e  de* 
cidere  afor^a  d'occhio  \  e  di  mano     ,    non  con  vane 
Rifleffìoni  ,  come  ha  fatto  l'incauto  Critico  )  impa-  ^\t^/f[ 
ri  ,  dico ,  a  conofeere  la  firuttura  della  Crai  era  ,  e  gìo  fì/ico 
dell'  Alveo  del  Mare  (a)  e  vedrà  come  gli  firatì  pe-  nella  Parte 
trofe  de*  Monti  feguono  ,  uno  [opra  V  altro  ,  ilcorfo  lo-1?  2*° 
ro  dentro  il  Mare  ,  ed  inarcati  all'  ingiù  formano  ${oJlvUp. 
feni  y  e  le  cavità  del  mede/imo  .  Vedrà  (b)  come  con-  "^ 
ducono  dal  Continente    Fiumi  perenni  fotterranei  d'  if '„■?"*' 
acque  dolci  al  Mare  ;  lo  che  poco  dopo  {e )  con  nuo- 
ve offervazioni  infallibili  conferma  .  Se  così  dunque 
va  la  faccenda  ,   a  che  inarcare  tanto  le  Ciglia  del 
Fiume  Alfèo  ?   Siccome  tanti  Fiumi  ,   e  Fonti  fra 
Arato  e  ftrato  valicando  sboccano  in  mezzo  al  Ma- 
re (  che  né  pur  egli  nega  ,  né  può  negare  )  e  perchè 
non  fi  può  dare  il  cafo  ,  che  non  ritrovando  apertu- 
ra ,  e  feguendo  così  chi  ufi  il  loro  corfo  ,    non  polla- 
no fotto  tutto  quei  tratto  di  Mare  pattare,  e  nel 
Continente  dell'altro  lido  sboccare  ?    Veggiamo  >  ì 
Fiumi  fopratterra  feorrere  centinaia  di  miglia  ,  fin- 
ché ritrovino  dove  metter  foce  ;  e  non  potrà  lo  flef- 
fo  aJ  fotterranei  fuccedere  ?  Si  concedono  i  Fiumi  , 
e  i  Fonti  fotto  le  acque  falfe  fino  alla   metà  delle 
medefìme  ,  e  non  fi  potranno  concedere  fino  air  al- 
tra metà  ,  fé  imprigionati  dentro  firatì  corrano  ?  Il 
male  fi  è  ,  che  quel  caro  Filofofante  non  ha  chiara 
Idea  della  firuttura  della  Terra  ;   imperocché  fé  la 
figura  a  fuo  modo  ,    non  come  in  fatti  fi  ritrova  ; 
ma  fappia  in  fede  mia  ,  che  altro  è  riflettere  chìufo 
in  Camera  ,  altro  è  vedere  le   maraviglie  di  qnefia 
Macchina  con  l'occhio ,  e  fé  fi  può  ,  toccarle  con  ma- 
no ;  dalle  quali  cofe  tanto  abborrifee  il  Signor  Cen- 
fore  ,  fé  ne  fa  beffe  ,   e  fi  sforza  (  ma  in  vano  )  di 
porle  in  baja  .   Il  molto  piccolo  ,  e  il  molto  grande, 
(  dice  un  acuto  Filofofo  )  fpaventano  la  nofira  fan- 

tafia. 
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tafia  ,  perchè  non  fa  nettamente  comprendergli  ; 
ina  il  giudizio  la  corregge  ,  e  con  V  efperienza  ,  e 
con  la  ragione  dimollra  ,  darfi  cofe  indefinitamente,. 
fé  non  infinitamente  ,  piccole  ,  e  grandi  ;  non  do-; 
vendo  impuntarfi  ,  e  perderli  ,  fé  fubito  chiare  non 
le  concepiamo  ;  ma  paragonando  una  cofa  con  T  al- 
tra 3  e  attentamente  tutto  ponderando  ,  fiamo  in 
line  necefiitati  ad  ammetterle  .  Concede .1'  Avverfa- 
rio  il  viaggio  degli  /Irati  per  poche  miglia  ,  e  per- 
chè fi  /paventa  a  concepirgli  per  centinaia  ,  quando 
nulla  ripugna  ,  fé  confideriamo  la  vaftità  del  Cor- 
po della  l'erra  }  gli  ufi  loro  ammirabili  ,  e. gli  ef- 
fetti ?  che  chiari  parlano  .  E  chi  fa  ,  che  quella 
gran  Mole  non  fia  tutta  formata  dagli  fte/fi  /Irati  , 
i  principali  de' quali  fieno,  iempre  continuati  ,  e  in 
cento  ,  e  mille  guife  piegati  ,  e  ripiegati  ,  '  per  con- 
fervare  Y  unione  ,  V  ordine  ,  la  /labilità  di  quella, 
oltremirabile  Macchina  .  Io  non  pofib  credere  ,  o 
caro  Amico  ,  quando  leggo  ,  e  o/Tervo  ?  quello  ap- 
paflìonato  Cen/ore  attaccarfi  a  tutti  i  rampini  ,  che 
abbia  dato  in  luce  quel  fuo  Librettino  per  amore 
della  verità  ,  ma  piuttoflo  per  un  livido  natio  tu- 
mpr  di  fangue  ,  e  per  un  genio  amaro  di  contrad- 
dire . 

Ma  efaminiamo  ciò  ,  che  indu/lriofamente  da 
tante  così  belle  preme/ìè  con  artifizio  bizzarro  dedu- 
ce :  cioè  ,  fé  il  noflro  Autore  ha  durato  poca  fati- 
ca a  creder  vere  ,  e  pojfibili  tutte  le  accennate  mara- 
viglie ,  potrà  facilmente  ancora  immaginar  fi  pojfibile  , 
la  faìita  delle  produzioni  marine  per  fotterranei  cana- 
li nelle  cime  più  alte  de' Monti  .  Ora  m'avveggo  del- 
la finezza  àcl  fuo  giudizio  in  cangiare  il  nome  di 
flerchi  degli  Animali  ne'  pè%$f  àfidi  pefanti  di  vafi  j 
concioffiachè  meditava  quella  bella  confeguenza  de- 
durne /  cioè  ,  che  anche  i  corpi  pefanti  marini  (  che 

non 
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non  galleggiano  )  potevano  e  fiere,  ballati  all'  ìnfu  dal- 
le fue  acque  feltrate  fino  alla  fommità  de'  Monti  : 
lo  che  poco  avanti    avea    pur  detto    (a)    immani-  (a)  pag. 
nando  ,  che  ,  per  ampie  occulte  fott  errane  e  firade  la  I*°- 
for^a  del  pefante  profondo  cilindro  delP  acqua  mari- 
na abbia  condotte  y  e  forfè  ancora  conduca ,  in  alcune 
Montagne  tante  ,    e  tante  produzioni   marine  ,    ec. 
Spiegazione  in  vero  degna   di  lui  ,  di  un  così  afiru- r/)       ,. 
io  y  e  finora  cotanto  contrattato  Fenomeno  (  b  )  ma  7  Trattati 
fé  lo  efaminiamo  nel  fuo  fiftema  ,  non  (blamente  al-  del  Vallìf- 
le  prove  non  regge  ,  ma  apertamente    fi  contraddi-  neri^tor~ 
ce  .  Ha  immaginato  così  angufli  i  pori  di  quegP  Tn-  Marini'^ 
cantati  fuoi  feltri  ,  che  lafciano  /blamente  parlare  1' che  fu  i 
acqua  dolce  ,  e  pura  puriMima  ,  reftando  indietro  le  J^"^ 
fottiliffime  particelle  del  Sale  ,   e  le  più  che  fotti-li 
de'  Bitumi  ,  o  Carboni  fornii  ,  che  alquanto  amara 
la  renderebbono  ;  e  qui  dimenticato  di  quella  rlnirTi- 
ma  ,   ed  arcifottiliflima  fottigliezza,  concede,   che   (e)  Vedi 
parlino  Conche  di  {terminata  grandezza  ,  Ollriche  ^0  Scheletro 
Cappe  d'  ogni  maniera  ,   Ricci  ,  e  Pefci  marini  d-  *u7cocct 
ogni  forta  ,   e  infino  Moftri  di  Mare  di   fmifurata  drillo  tro. 
mole  ,  i  denti ,  e  le  parti  o/Tee  de' quali  fu' Monti  fi  vat0  ne> . 
trovano  ;  e  di  più  Alcioni  d*  ogni  razza  ,    Tubula^J^J/ft 
rie  ,  Coralli  di  tutte  le  forme,  e  Coralloidi ,  Pian- Spensro 
tanimali    ,   o  Zoofiti  ,    Madrepore  ,  Millepore  ,  ^nsirifioria 
Retepore  ,  e  cento  e  cento  altre  produzioni  di  quel  fJo^^T 
vafl:Q  Regno  ?  Che  beli*  immaginarli  fognando  (  e  )delSig.Vai* 
un  Coccodrillo  ,  ovvero  un  Cane  Carcaria  }  che  è  l*fner*pjg- 
di  tanta  grandezza  ,  che  loricato*  homines  devorat  ,  l„„jjnck 
al  dire  di  Plinio  ,    e  fenza  iperbole  gli   Uomini  ,  e  dì  Lipjta 
gli  Animali  interi  tracanna  ,  o  inghiotte  ,  rampicar-/"friw  » 
fi  fu  per  quegl' interni  anguftiffimi  canali  de'  Monti, a^Trife^l 
e  giunto  anfante  alla  fommità  ,  cacciar  fu'ora  il  ca-  to     negli 
pò  da  quelle  gretole  ,  e  veggendo  un  altro  Mondo  ,  Atj}  di  Li~ 
itupirfi  della  nuova  incognita  fede  ,   e  colà  malinco-^f  ,*£ 
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nico  ,  e  penfofò  riflettere  air  antica  lafciata  Patria, 
donde  incauto  partiffi  ,  per  efìere  lontana  ,  oltre 
quelle  del  Monte  ,  infino  duecento  miglia  fott*  ac- 
qua .  E  quegli  Alcioni ,  e  que'  Coralli  ,  e  quelle 
tante  piante  petrofe  ,  e  pefantimme  ,  e  que'  Pian- 
tanimali  ,  ed  Oftriche  ,  e  Conchiglie  ,  e  Nicchi , 
e  Fuchi  ,  e  parti  marini  ,  che  non  fi  movono  da'  lo- 
ro luoghi,  come  mai  afcefiero  alla  fommità  de' Mon- 
ti ?  La  gran  forza  ,  rifponde  V  afiuto  Avverfario  , 
della  preffione  de  pe fanti  cilindri  delle  200.  miglia  d* 
acqua  marina  ve  le  cacciarono  a  for^ay  sfiancarono 
ingiuriofamente  i  fori  del  Feltro  al  difpetto  della 
Natura  ,  e  que'  minuti  Cannellini  de'  Monti  dila- 
tando y  via  via  fui  dorfo  dell'  onde  amiche  fino  al 
luogo  determinato  dall'  induftre  ,  ed  animofo  Filo» 
fofante  le  fpinfero  .  La  fortuna  ,  particolarmente 
de'  Pefci  ,  che  falirono  ,  fu  non  incontrarli  mai  ne- 
gli ferali  di  pietra  ,  che  così  frequenti  fi  trovano  , 
altamente  fi  farebbono  rotto  il  capo  ,  ed  effi  ,  e 
tutte  le  altre  materie  colà  imbarazzate  non  avreb- 
bero giammai  potuto  feguitare  f  ofeuro  ,  e  ignoto 
lóro  viaggio  .  E  qui  dimando  a  queflo  fottiliffimo 
Esploratore  ,  o  che  i  fuoi  ammirandi  Feltri  hanno 
ar  meffi  que' gran  corpi  con  le  fdrucìrfi  ,  laeerarfi  , 
e  in  mille  guife  fquarciarfì  ,  o  no  Se  fi\  fono  gua- 
iti ,  e  lacerati  ,  con  qual  miracolo  ,  dove  fi  trova- 
no adeflo  tutti  que'  corpi  Marini  .>  non  vi  fono  an- 
cora fonti  perenni  ,  e  abbondantiffimi  d'  acqua  fal- 
fa  ,  ma  o  niuni  >  o  d'acqua  dolce  fi  trovano  ?  Pat- 
ta una  Strada  sì  ampia  una  volta  all'acqua  Salata  , 
e  diftructi  quegli  artifciofijfimi  meccanici  ordigni ,  non 
iaprei  il  perchè  non  Seguitarle  colà  il  Suo  cor  So,  con- 
ducendo  fe'co  ancora  (  come  anch' egli  penfa  )  i  mede- 
mi  .  Ma  la  verità  fi  è  ,  che  chi  non  è  orbo  affatto  , 
e  chi  s' è    prefo  Y  incomodo   di  vifitargli  y   e  ufeir 

di 


Origine  delle  Fontane.  347 

di  cafa,  vede  fen za  occhiali ,'  edere  colà  flati  trafpor-. 
tati  ,  o  lafciati  ne  vecchi  Secoli  ,  e  ninno  di  frefco. 
mai  portato  trovarfene  ;  laonde  o  che  i  Feltri  Jona 
fiati  ricuciti  y  rappezzati  ,  e  rattoppati  da  qualche 
mano  occulta  ne3 fondi  alti/Timi  di  200,  miglia  del  Ma- 
re ,  acciocché  tornafìéro  /libito  a  feltrar  acqua  dol- 
ce ,  o  che  non  vi  fono  .,  né  vi  fono  mai  flati  ,  né 
vi  faranno  ,  fé  non  nel  fuo  Cervello  .  Se  poi  non 
fono  flati  aperti  ,  e  fquarciati  ,  è  incomprensibile  > 
fé  non  dalla  inente  flravagante  di  quel  Filofofo  , 
che  poffino  paffare  corpi  di  tante  grandezze  ,  e  non 
pafTare  perpetuamente  i  fali  ,  e  i  corpicelli  fciolti 
del  Carbon  foffile  .  Anzi  oflcrvo  di  vantaggio  ,  che 
fé  vero  forfè  il  fuo  fiflema  ,  dove  al  prefente  fi  tro- 
vano tante  Fonti  d'acqua  falata  ,  e  tante  miniere  di 
Sale  (  delle  quali  poco  dopo  faremo  parola  )  dovreb- 
bono  colà  perpetuamente  ri  trovar/i  pefei  ,  e  corpi 
marini  ,  imperocché  falendo.  l'acqua  del  Mare,  do- 
po y  lacerati  que'  miserabili  feltri  ,  feco  fenza  dubbio 
gli  condurrebbe  :  Ma  la  verità  fi  è  ,  che  non  Ce  ne 
vede  mai  uno  ,  ma  o  in  fecco  impietrati,  o  non  im- 
pietrati fi  trovano  ,  o  poco  lontani  dalle  fontane  d* 
acque  dolci.,  od  anche  con  quelle  rimefcolati ,  co- 
me ne5  Fonti  celebri  di  Modena D         I    :! 

Si  rjde  pure  incautamente  degli  ammottamenti ,  0 
lavine  de'  Monti  ,  dalla  copia  delle  acque  ,  e  delle 
nevi  fquagliate  fdruciti  ,  e  rilanciati  ,  e  che  troppa 
fede  a  fimili  Relazioni  fi  prefti  ,  Chi  viaggia  pe' 
Monti';,  non  £à  molte  miglia  >  che  ìpeffo  non  incon- 
tri fimili  difgrazie  ,  che  fi  veggono  con  gli  occhi  del 
corpo  y  non  della  mente  ,  e  fé  tante  ,  e  tante  fono 
verifftme  arciveriffime  ,  e  perchè  alle  Relazioni  de* 
Paefani  y  che  fenza  malizia  di  voler  filofofare  ,  e 
foftenere  quaichtHoro  /travolto  immaginato  fiflema  , 
non  fi  ha  da  credere  r  E  donde  vengono  tanti  are- 
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namenti  ,  e  fpianamenti  di  canali  ,  di  torrenti  ;  di 
Fiumi  ,  di  Valii  >  di  Laghi  ,  e  inEn  di  Mare  ,  fé 
non  dalle  Montagne  o  fdrucite  ,  o  rafe  ,  o  {trito- 
late ,  e  ftrafcinate  poi  dalle  piogge  ,  e  da'  torrenti 
nelle  balle  pianure  ?  Di  grazia  fi  contenti  di  legge- 
re il  citato  Kirchero  De  Mando  Subterraneo  ,  e  ve- 
drà ,  quante  mutazioni  e  le  acque  ,  e  i  terremoti 
hanno  fatto  ne' Monti  ,  anzi  in  tutto  il  Globo  Ter- 
raqueo  . 

Vuole  ,  che  ì  Fonti  falfi  fcaturienti  fu  Monti  ven- 
gano dal  Mare  }  del  che  forte  me  ne  maraviglio  , 
il  perchè  ri  moftra  affatto  ignaro  ,  che  Iddio  abbia 
creato  ne*  Monti  le  miniere  de' Sali,  e  che  anzi  que- 
lle ,  per  offervazione  del  lodato  Sig:  Co.  Marnili  ,  e 
Hi  altri  infìgni  Naturali  Storici  5  allungandofi  fra 
jìrato  ,  e  firato  fino  al  Mare  ,  al  medefemo  Io  fom- 
minijìrino  }  e  l'acqua  rendan  fatata  .  Se  non  vuol 
viaggiare  ]  legga  1  Agricola,  T  Aldrovando,  il  Kir- 
chero ,  il  fuddetto  Signor  Co.  Marnili" -,  è  tutti  que- 
gli ;  che  de  minerali  -,  e  de*  mezzi  minerali  hanno 
parlato  ,  e  durerà  poca  fatica  ,  a  trovare  ,  che  vi 
fono  miniere  di  Sale  abbondantiffime  neif  Europa- , 
nell'Afia  ,.  nell'Affrica  ,  e  nell'  America;.  Sono  ce- 
lebri quelle  della  Calabria  ,  della.  Polonia  ,  deli* 
Ungheria  ,  delle  Dacie  >  della  Vallachia  >  della 
Tranfilvanra  ,  delle  Alpi  delle  Spagne  intorno  l'Ibe- 
ro  ,  della  Linguadoca  di  Francia  ,  della  Borgogna  y 
e  cento  j  e  cento  altre  1  II  mentovato  diligèntiffimo 
Kirchero  ne  fai  un  lungo  Catalogo  di  moltiffime  , 
che  fono  nel  Mondo  vecchio  ,  e  nel  Mondo  inudvór^ 
onde  a  lui  mi .  rimetto  ,  e  imparino  i  negatori  delle 
miniere  di  Sale  un  poco  meglio  a  flloiòfàre  ,  e  ad 
offervare  i  prodotti  clellaNatura  ne' loro  luoghi,  ac- 
ciocché niuno  poffa  dire  ,  che  teeppé  fimo 
' >:       Dolci  di  Sale  >  e  tenevi  rdi  pafia  .  .  noti 
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SottilifTima  è  poi  la  Aia  bella  rifkffione  ,  che  mot- 
ti dì  quefii   poveri  fali    nel  lungo    viaggio  dal   Mare 
ai  Monti  incontrino  una  gran  difigrazja ,  cioè  fi  [pun- 
tino ,  'fi  [muffino  ,  fi  rintuzzino  ,  e  perdano  V  acutez- 
za degli  angoli  loro  y  che  non  più  pungenti  fiotto  no* 
me  di  fiale  ,  ma  pigri  \  e  ottufii  fiotto  nome  dì  Tartan 
ro    vengano   da   noi    ravvìfiatì   nelle    dìverfie    qualità 
dell'  acque  :  Non  fi  poteva  penfare  più  acutamente, 
fé  a  quefto  fottìi  penfamento  non  intervenire  ciò  , 
che  avviene  a  que'  sfortunati  fali  ,    di  reftare  ottu- 
fo  ,  e  facilmente  rintuzzato  dairoffervazione  d'ogni 
vero  Naturale  Filofofo  ,  che  molto  bene  conofce  , 
effere  il  Tartaro  ,  che  nelle  acque  fi  trova  ,  non  da 
altro   comporto  ,    che  da  particelle  petrofe  unite  à 
pochi   fali  nativi  della  terra  ,    tutti  affatto  diverfi 
dal  Sai  Marino .  Vengono  fovente  a  formare  un  cer- 
to fugo  petriflcante  ,  eh' è  di  grand' ufo  nella  Natu- 
ra y  per  tener  unita  ,   e  confermata  la  folidità  de1 
Monti  ,  o  degli  Strati  }'  e  parti  loro  ,  o  incroftando 
i  corpi  ,  o  formandone  de  nuovi  i  o  unendone  degli 
fdruciti  ,   o  penetrando  di  poro  in  pòro  ,   materie 
per  altro  difiblubili  -,   o  la  terra  rtetfa  in  pietra  ,  o 
in  marmo  ,  o  in  tufo  ,  o  fimile  indurando.  Le  Sta- 
lagmiti y  o  le  St alaci iti  ,  i  fluori  y  0  vegetazioni  pe- 
trofe ,  i>  marmoree  ,    e  di  tal  fatta  ,  e  tante  altre 
concrezioni  tartaree  ,    che  in  varj  luoghi  ,  e  parti- 
colarmente nelle  volte  delle  caverne  fi  trovano,  fat- 
te dalle  acque  piovane  ,  che  penetrano  ,  e  che  fot- 
to-quelle  gocciolando  gemono  ,  morlrano    anch'  effe 
la  fallita   dell'  opinione    avverfaria  y    concioffiachè 
quelle  non  vengono  certamente  dalle  acque  del  Ma- 
re ,  ma  dalle  cadute  dal  Cielo  .    Il  Sale  è  fèmpre 
Sàie  ,  e  fi  romperebbono  piuttofto  le  punte  nel  paf- 
fare  quel   bizzarro  ingegnoso  fino  Feltro  ,  a  cagione 
dell'  arfguftia  de' di  lui  pori ,  o  (tritolati ,  e  infranti 
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fefterebbono  dal  gran  pefo  delle  200,  miglia  d'  ac- 
qua fovraincombente ,  che  parlate  tali  anguille  rom- 
perle poi  nello  ftrafcicarfi  fu  per  i  canali  ,  che  ach 
zi  al  dir  del  Cartefìo  y  dove  parla  de5  fali  àcidi  , 
dovrebbono  farfi  più  acute  ,  e  più  taglienti  ,  per- 
chè con  altri  corpi  duri  arrotate. 

Impone  pure  a*  Leggitori  ,  quando  fcrive  ,  che  il 
noftro  Autore  ha  detto  ,  che  la  Garfagnena  fia  più 
copiofa  di  Fiumi  della  Lombardia, includendo  il  Cru 
tìco  in  quefia  il  Ducato  di  Milano  y  di  Parma  y  dì 
Modena  ,  dì  Mantova  y  e  di  tutte  le  altre  Proviti* 
eie  ,  che  U   compongono    .    Parlava  allora  il    noflro 
Autore  degli  Apennìni  y  dette  Alpi  di  S.  Pellegrino  , 
e  de*  foli  Monti  di  Modena.  y    che    afforbono  mira- 
bilmente le  acque  piovane  y  non  delle  altre  accenna* 
te  Provincie  ,  o  Ducati  ,  il  che  facilmente  fi  com- 
( a) Amo- prende  >  quando  dice  (  a)  E  in  fatti  1  offerva  yche 
tazìonì  ec.  ja  mfra  Lombardia  fcarfeggia  d*  acque  fovra  m  ter* 
*a& 44"     fa  y  ec.  Dovea  pur  intendere  da  quella  parola  no^ 
ftra  Lombardia  y  che  non  parlava  della  Lombardia 
in  generale  ,  ma  in  particolare  di  quel  folo  tratto  , 
che  viene  annaffiato,  der Fiumi  ,  o  Torrenti,-  che  di* 
feendono  precipitosi  da5  menzionati  Monti  di  M«deV 
na  .:  Ma  vi  vada  y  o  non  vi  vada  ,  nulla  importa,,» 
purché  sfoghi  la.  fua  paffione,  e  dica  male  di  quanto 
fcrive  il  noflro  ingenuo  accurati/fimo  Autore  ,  nulla 
importandogli  di  dire  un  evidente  menzogna,  ,   pur- 
ché con  artifizio  intollerabile  l'incauto  Leggitore  in- 
ganni .  Mi  fa  poi  ridere  ,  quando  vuole  paragonare 
il  Serchio  col  Crofiolo  di  Reggio  y   a    cui  fa  troppo 
onore  ,  e  con  la  Secchia  di  Modena  ,  aggiugnendo- 
vi  Lenza  %  eh'  entra  ne*  confini  del  Parmigiano,  ed 
il  Panare  %  eff  è  in  quelli  del    Bolognefe  ,  i  quali 
chiama  con  gran  confidenza  ,..  tutti  Fiumi  del  Duca- 
to di  Modena  .  Sono 'tutti Torrenti  ,  Sig. -mio  dol- 
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chTimo,  che  nella  State  fi  feccano,  e  a  piedi  afciut- 
tì  ,  o  fopra  Saffi  fi  faltano  ,  non  fono  veramente 
Fiumi,  imperocché  l'intero  Panaro  con  tutta  l'ac- 
qua ,  eh' efce  dalle  Fontane  di  Modena  ,  feco  uni- 
ta j]  non  è  baftante  a  mantenere  il  loro  Naviglio  co- 
sì d'acque  doviziofo  per  Tei  meli  in  circa  ,  che  ba- 
tti di  portare  almeno  un  piccolo  battellett©  da  un 
uomo  folo  ,  e  macinano  per  lo  più  a  raccolta,  fé  il 
Cielo  con  frequenti  piogge  non  gli  l occorra  .  Ri  fo- 
gnava, che  s'informarle  un  po'  meglio  prima  di  fcri- 
vere  ,  oltreché  parlava  allora  il  noitro  Autore  del- 
la fola  Secchia  ,  e  al  più  del  Croftolo  ,  ch'è  largo  , 
per  così  dir  ,  quattro  parli  ,  il  quale  non  {blamen- 
te nell'  Eftate  ,  fé  non  piove  ,  è  fempre  lecco ,  ma 
anche  fovente  nell'Inverno  .  Ecco  i  groffolani  abba- 
gliamenti ,  che  quel  buon  uomo  prende  ,  per  folo 
defiderio  di  mordere  ,  confondendo  i  nomi,  e  i  con- 
fini, e  infieme  le  leggi  degli  Uomini,  della  Natura, 
e  del  Cielo . 

Inganna  ancora  con  ifcandaìo  de*  Letterati  gì'  in- 
nocenti Italiani  ,  che  non  hanno  la  pratica  delle  l]ìo- 
rie  delT Accademia  Re  al  di  Parigi  ,  e  de'fuoi  rino- 
mati Accademici  col  dire  (  a  )  che  non  ha  mai  -pò-    (<*)  p*g- 
Ulto  ricavare  un  Tefio  ,  che  il  Sig.  Vallifneri  favo-  1 J  7" 
rifea  ,  quando  nell'  Jftoria  dell'  Accademia  medefima 
dell'  Anno   1693.    compilata  dal    tanto    benemerito 
Giovambatifta  Du  Hamel  (b  )  a  chiare  note  viene   (bjc*p. 
approvata  ,  e  favorita  la  fentenza  del  noftro  Auto-  p/!X/o^- 
re  ,  dopo  di  aver  apportate  le  O  Nervazioni  ,  ed  Wferv-  num. 
computo  delle  acque  piovute  nell'anno    1689.    1690.  s-  **&•  m- 
1691.    1692.  fatte  dal  Sig.    De  la   Hìre  ,    nel  qual*9^" 
argomento  dice    il  Du  Hamel  ,  che   avea  lavorato 
anche  il  Sig.  Sedilau  ,  di  cui  già  avea  fatto  parola  , 
col  folo  fi 'ne  di  mojìrare  F  origine  de'  Fonti  ,  e  de'  Fiu- 
mi .  Voglio  qui  portarvi  chiare  ,  e  nette  con  eter- 
na 
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«a  fedeltà  tutte  le  fue  parole  ,  per  levarvi  la  fati- 
ca ,  di  andare  a  cercarle  ,   ed   acciocché   veggiate 
fubito  la  malizia  ,  o  Y  ignoranza  dell'  ingiufto  Cen- 
fore,  che  quafi  quafi  mi  icappò  detto  Calunniatore. 
lllud  universum  (abbiate  pazienza, fé  è  lunga  ,  per- 
chè  troppo  importa  )  ut  veri  proxìmum  fatui  po- 
tè fl  y  aquas  pluvias  Fontìbus ,  &  Fluviis  aquam  fup- 
peditare  .  Ex  quo   ejfcitur  tantum   aqua   exhalare  , 
quantum  in  Mare  illahitur  .  Islam  fi  minus  aqua  in 
vapores  abiret  y  Mare   indefinenter   augeretur   y    ac 
tandem  terram  inundaret  ;  fi  plus  aqua    in  vapora 
abiret    y    Mare  paulatim   detumefceret  y  &  tandem 
exficcaretur  .  Sic  continua    y  &  perenni  circuiamone 
(  fi  noti  bene  >  effendo  quefta  la  vera  Circolazione 
delle  acque  ,  non  quella  fognata  dal  Cenfore  )  ea- 
dem  aqua  quantitas  y  qua  è  Mari  in  vapores  fola- 
ta in  pluviam  abit    ,    in  Mare   itidem  revolvitur  ; 
aut  immediate  y  cum  in  mare  ipfum    relabitur  >  aut 
mediate  per  flumina   eo  infertur   .    Atque  in  fuperfi- 
cie  terree  certa  aqua  quantitas  femper  manet  ,  qua 
partim  in  vapores  tollitur  y   partim   terras   irrigai   , 
aut  ejì  in  aere  penfilis  y  eaque  per  fluviorum   alveos 
dilabitur  :  ut  nihil  dicam  de  locis  fubterraneis  y    & 
antris  occultioribus  ,   in  quibus    aqua  flagnans    mare 
non  fubit    :    fed  &    alii  forte  funt    occulti   canales 
(ecco  i  Fiumi,  e  Fonti  fotterranei  )  per  quos  aqua 
Maris  ddapfa  foris  erumpit  . 

Cum  autem  ex  obfervationibus  illud  conjìet  y  plus 
aqua  intra  unius  anni  fpatium  exhalare  y  quam  è 
Calo  decidat  :  (  nam  ad  duorum  ufque  pedum  ,  & 
novem  digitorum  altitudinem  aquam  exhalare  comper- 
tum  fuit  )  fi  terra  fuperfcies  effet  ubìque  aquabU 
lis  y  non  montibus  y  Ù  vallibus  afpera  y  &  aqua  in 
eo  maneret  loco  ,  in  quem  decidit y  magna  anni  par- 
re  terra  fuperfcies  bis  in  locis  arida  effet  .  Sed  cum 

ine- 


Origine  delle  Fontane.         353 

tnaqualis  fit  ,  &  mollìs  terra  fuperficies  ,  pars  aqua 
pluvia  terram  fubit  y  ubi  diutuis  manet  ;  pars  alte- 
ra in  loca  depreffiora  labitur  ,  ubi  altior  curri  Jit  ,  & 
fuperjìciem  habeat  prò  mole  [uà  angufiiorem  ,  illa  ex- 
halationi  fufficit  y  &  fontium  ,  atque  fluminum  pe- 
rennatati . 

Ora  vedete  amico  ,   fé  alcuno  fi  può  fidar  delle 
fué  parole  ,  fé  non  fi  trovi  un  Tefto  ,  che  favorisca  il 
Signor  Valli/neri  ,  o  fé  tanto  lo  favorifca  ,  che  nul- 
la più  ,  fupponendo  io  veramente  ,  che  non  l'abbia 
veduto  ,  che  forfè  farebbe  flato  anch'  elfo  della  no- 
ftra  fentenza .  Taccio  gli  altri  Accademici ,  ed  i  più 
celebri  Filofori  della  Francia  ,  dell'  Inghilterra ,  del- 
l'Italia  ,  e  del  Secolo  ,   fra' quali  i  Francesi  (  quan- 
tunque di  tutti  nelle  Iftorie  dell'  Accademia  la  fen- 
tenza regi  (Irata  non  fi  a  )  fo  (tentano  però  la  noftra  , 
come  il  Dottiflimo  Signor  Abate  Antonio  Conti  , 
che  colà  foggiorna  ,  Signore  di  piena  fede  y  e  di  ra- 
ro talento  ,  ferirle  al  noitro  Autore  {a)  e  di  nuovo (*)  Lez'°- 
con  fue  Lettere  ha   confermato  ,    i  quali   ertendo  ^fj^r 
membri  della  medeiima  ,  fi  può  intender  la  ftefTa  :  orìg.  ddle 
oltre  che  in  quefta  fono  ferhpre  regiftrati  i  calcoli  Fmt<  Pal- 
delle  acque  ,    che  colà  piovono  ,    col  folo  fine  dal  *-  eA™*% 
Du  Hamel  accennato  ,  di  jìabilire  con  quelle  /'  Orivi-  $$. 
tie  de*  Fonti  ,  e  de1  Fiumi  . 

Ma  in  quefta  prima  Lettera  aliai  .  Se  dall'  ugna 
fi  conofee  il  Lione  ,  fi  può  conofeere  anche  da  po- 
chi peli  la  Tigre  .  Sentirete  in  altre  Lettere,  fpianta- 
te  dalle  radici  le  fue  mal  nate  opinioni  ,  non  di  fil- 
mili da' fogni  d'infermi  ,  e  dalle  favole  de'  Roman- 
zi ,  avendo  folo  voluto  per  ora  moftrarci  il  bel  ca- 
rattere di  quello  Critico  ,  acciocché  vegliate  ,  qual 
fede  fé  gli  porla  predare  nel  retto  ,  eh*  è  come  una 
Moneta  falfa  ,  eh'  efee  fimìle  tutta  da  un  Conio  . 
Addio  . 

Yy  Con- 
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Conferma  del  Siftema  del  Sig.  Vallifncri 

intorno  all'Orìgine  delle  Fontane  • 

Fatta  dall'  Ilkflrijfimo  ,  e  Dottìfs.  Sig.  Co. 

GIACOMO     RICCATI, 


Ed  efpofta   in  una   Lettera   Scritta  al 
fuddetto  Autore. 


llluftrijjimo  Sig-  Sig-  e  Vadron  Coìend. 


O  credeva  ,  che  mi  fi  porgerle  la  congiuntura 
di  riverire  perfonalmente  V.  S.  Illuftriffima  , 
ma  quefti  tempi  mi  fraitornano  ,  né  mi  la- 
nciano intraprendere  quefto  piccolo  viaggio  . 
Supplì/co  pertanto  con  le  prefenti  ,  e  per 
ubbidire  a'  fuoi  cenni  ,  le  partecipo  in  riftretto  ciò  , 
che  m'è  riufeito  doffervare  intorno  V  Origine  delle 
Fontane . 

3VT  è  toccato  di  portarmi  Tanno  parlato  in  Val  dì 
Sole  ,  nel  mentre  ,  che  que'  Paefì  erano  foggetti  ad 
una  (lecita,  la  maggiore  ,  che  a  memoria  d'Uomini 
fofle  mai  fiata  .  Come  che  in  tempo  d'Eftate  quafi 
tutte  le  pioggie  vengono  da*  Monti  ,  né  mai  fi  eften- 
dono  generalmente  ;  così  Tefperienza  ci  fa  vedere  , 
che  quanto  più  una  Provincia  è  lontana  dalle  Mon* 
ragne,  tantomeno  fente   il  benefìzio  delle    pioggie 

etti  ve  , 
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eftive  J  e  fé  ne  può  prender  efempio  nelle  noflre 
parti  del  Poh  fine  dì  Rovigo ,  in  cui  le  aridità  ne'  me- 
li di  Luglio  ,  e  di  Agofto  fogliono  effere  più  fre- 
quenti ,  e  più  oftinate  di  quello  fi  fperimentino  nel 
Trivigiano,  enei  Friuli. 

Ora  negli  ultimi  receffi  delle  Alpi  le  piogge  d'  E- 
ftate  fono  fperle.,  e  copiofe,  e  per  quello  mi  diceva- 
no gli  Abitanti  di  quelle  Valli  ,  non  parla  mai  fet- 
timana  fenza  le  fu  e  piogge  .  Con  tutto  ciò  T  anno 
feorfo  in  due  me/i  piovve  così  poco  ,  e  predominò 
una  sì  grande  ficcità  ,  che  le  Sorgenti  erano  in  gran 
parte  afcìutte  ,  0  pure  colavano  dalle  rupi  con  debole 
flillicidio . 

Ciò  fi  oflervava  però  folo  in  qne'  Fonti,  che  fca- 
turivano  da' Monti  ,  la  di  cui  cima  non  era  coperta 
da  nevi  ;  mentre  alfoppoilo  in  certe  Montagne  ,  in 
cui  le  nevi  ,  ed  il  ghiaccio  è  perpetuo  ,  ne  per  quan- 
to il  Sole  rifcaldi  moftrano  mai  affatto  feoperto  il 
loro  vertice  ,  le  forgi  ve  fono  più  abbondanti ,  quan- 
do è  maggiore  la  ficcità  .  Ho  fatta  con  diletto  que- 
fla  OfTervazione  in  una  circoftanza  ,  che  non  pote- 
va effere  più  favorevole  ,  ed  ho  ammirata  la  fagaci- 
tà  della  Natura  ,  che  avendo  formate  le  Montagne 
di  varie  altezze  ,  ed  in  particolare  fra  queir  e  alcune 
così  eminenti  ,  che  ogni  pioggia  in  effe  è  neve  ,  ed 
ogni  acqua  è  ghiaccio  ,  fé  ne  vale  quafi  dì  Conferà 
%e  y  per  fupplire  alla  mancanza  delle  altre  ,  ondt 
non  manchi  ay  Fiumi  nelle  maggiori  aridità  ogni  forta* 
di  tributo  .  In  fatti  il  torrente  Hos  ,  che  taglia-  a 
mezzo  le  due  Valli  del  Sole  ,  e  di  Non  ,  e  va  a 
mette?  capo  nell'Adige  ,  correva  il  giorno  ,  a  caufa 
dello  fcioglimento  delle  nevi,  così  gonfio,  che  fupe- 
rava  gli  argini ,  e  la  notte  così  magro,  che  s'avreb- 
be potuto  comodamente  guazzare . 

Mi  aificuravano  in  oltre  quegli  Abitanti   ,    che 

Y  y     2  quan- 
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quando  in  tempo  d'Eftate  le  piogge  fono  continue  , 
come  bene  fpQiTo  fuccede  >  le  forgive  de'  Monti  or- 
dinar) fono  abbondanti  >  e  quelle  de'  nevofi  poco  me- 
no ,  che  flerili  ,  non  per  altra  ragione  ,  fé  non  che 
le  nevi  poco  ,  o  nulla  dileguando/!  ,  non  fommini- 
fìrano  alle  vafche  acqua  ,  onde  alimentare  poflano  i 
fonti  :  mentre  frattanto  le  forgi  ve  de'  Monti  più 
baffi  vengono  ingroffate  dalle  piogge  ,  che  penetra- 
no ira  ftrato  ,  e  ftrato  .  In  tempo  poi  d'Inverno  tut- 
ti i  fonti  fono  efaufti  ,  ftanteebe  ,  ejfendo  tutte  le 
montagne  coperte  di  neve  ,  manca  loro  il  folito  nu- 
(aj  vedìtrìwento  .  (a)  • . 

le  Annota-  Io  bramerei  ,  che  que'  Filofofi  ,  che  derivano  le 
zìonì  art  Fontane  dal  Mare  per  via  di  condotti  ciechi,  e  fot- 
me°«l  nù.  terranei  >  fpiegaflero  gli  accennati  Fenomeni  .  Per 
39.  qual  cagione  in  tempo    d*  aridità  fono  fé  e  chi  gli  ac- 

quedotti y  che  feorrono  fotto  i  Monti  non  coperti  dì 
Neve  ,  e  pia  ben  provveduti  quelli  y  che  corri fpon- 
dono  alle  Montagne  n  evo  fé  ?  Perche  mai  fuccede 
tutto  l3  oppojìo  y  quando  la  fìagione  è  piovofa  ?  Chi 
determina  l'  acqua  del  Mare  a  prendere  una  fìrada 
piuttoflo  ,  che  V  altra  ,  e  perchè  ugualmente  non  fi 
dìfìribuifce  ?  Ricorreranno  forfè  al  calore  dei  So- 
le ?  Ma  quefto  non  arriva  fino  alle  vifeere  delle 
Montagne  ,  e  poi  le  nevi  delle  cime  non  hanno  fem- 
pre  che  fare  con  i  Fonti  y  eh'  efeono  al  piede  del 
Monte  .  Non  eflendovi  dunque  proporzione  fra  la 
caufa  ,  e  Y  effetto  nel!'  addotta  Ipotefi  ,  dobbiamo 
abbracciar  quella  y  che  fpiega  facilmente  tutti  i 
Fenomeni  >  e  dire  ,  che  le  Sorgenti  derivano  dalle 
piogge  ,  e  dalle  nevi  liquefatte  ,  che  s  infinuano  fra 
erotta  ,  e  eroda  ,  e  nelle  Caverne  de'  Monti £  qua- 
li in  tante  Conferve ,  fi  ragunano  ,  per  fòmmini- 
flrare  l'acqua  alle  Fonti  . 

Que- 


Origine  delle  Fontane*  357 

Quefto  è  quanto  ho  potuto  notare  :  mentre  tut- 
te le  altre  circoftanze  ,  che  danno  pefb  alla  noftra 
opinione  fono  già  fiate  confìderate  .  Termino  la 
prefente  col  ricordare  a  V.  S.  IlluftrifTima  la  mia 
inalterabile  divozione  ,  e  col  proteftarmi 


Di  V.S.  Illuftrifs. 


Caflelfranco  li  13.  Maggio  1720. 


. 


Divotìfs.  ed  Ohblìgatìfs.  Serv. 
Giacomo  Riccati . 


, 


ANNO- 
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ANNOTAZIONE. 


A 


Chi  dobbiamo  prefìar  più  fede  ,  o  a  chi  eoo 
gli  occhi  aperti  ,   e  cauti  viaggiando   ,  ed  if 
gran  Libro  della  Natura  attentamente   leggendo  , 
cerca  d'  intendere  gli  effetti   fuoi  col  dedurre  dall' 
offervato  le  vere  cagioni  ,  che  {empiici  ,  ed  unifor- 
mi Tempre  fi  trovano  ,   o  a  chi  con  la  mano  lotto 
H  mento, con  gli  occhi  chiufi,alla  tavola  di  continuo 
fedente  fogna  ,  balocca  ,  e  finge  una  Natura  a  fuo 
modo  ,  e  di  fé  tanto  €1  rifìda  ,  ed  alto  fente  ,  che 
prefumc  non  poter  efTere  flato  fatto  quello  Mondo 
in  altra  maniera  ,  che  in  quella  da  lui  penfata,  mi 
rimetto  a  chi  è  di  mente  favia  ,  e  fana,  né  da  una 
ftolta  invidia  ,    né  da   una    cieca  maligna    paffione 
pregiudicata  .  Altro  è  fare  OfTervazioni  ,    e  dipoi 
riflettere  ,  altro  è  far  Rifleffroni  ,    e  dipoi  offervare 
o  promettere  di  oflèrvare  .  Il  primo  è  il  vero  modo 
di  feoprire  la  verità  delle  cofe  ,  il  fecondo  d'  intri* 
garle  ,  e  di  confonderle    .    Itaque  defmant    homines 
mìrari  ,  efclama  con  ragione  Baccone    da    Verula- 
fajNovmn  m'1Q  (a)  fi  fpatium  feientiarum  non  confeSìum  fu  ,, 
df^Lib.  i.  cum  a  Via  omntna  aberraverint  ,  relitta  potius  ,    &' 
Aph.  Zi.     deferta  experìentia  ,  ec.    lo  che  giudica   efTere  nato* 
ex  opinione  quadam  ,  five  cefiimatione  inveterata  tu- 
mida  }  &  damnofa  .  Bi  fogna   umiliar  fi  ,    ne   aver 
vergogna   di  dipendere    nelle  materie    fenfibili  da' 
fenfi  ,  in  grazia  de'  quali  tanto  affatichiamo  .  Non 
fi  pregiudica  alla  Maefta  della  divina    noftra  men- 
te ,  fé  intorno  alle  fperienze  ,  e  alle  ofTervazioni  fr 
lavori  ,  e  fi  fudi  ,  ma  fi   offènde  bensì  la  verità  , 
e  fi  fa  un  affronto  troppo  fenfibile  alla  Natura,  fé; 
i  1  :  voglio- 
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vogliamo  più  di  lei  ,  e  fenza  di  lei  faperne  gli  arca- 
ni ,  e  bramare  ,  che  operi  a  noftro  capriccio  ,  qua- 
fi  correggendola  ,  fé  nel  modo  da  noi  immaginato 
non  operi  .  Quanto  dunque  maggiore  ,  e  più  cer- 
ta fede  preftar  dobbiamo  alle  fode  ,  e  fincere  of- 
fcvazioni  ,  e  prudentiffime  confiderazioni  ,  candi- 
damente in  quefta  Lettera  ,  breve  sì  ,  ma  fugo- 
fa  ,  efpofte  ,  che  a  certe  infelici  ,  torbide  ,  e  ap- 
paflionate  Rifieffwnì  ,  fenza  fperienze  ,  fenza  offer- 
vazioni  ,  e  fenza  ragioni  gittate  ,  non  v'è  uomo  si 
talpa  ,  che  non  lo  vegga . 


■ 


. 


Squarcio 


3Óo         Della  Vera  ed  Unica 

Squarcio  di  Lettera  d'  un  Chtariffimo 
"Profeffor  Fiorentino  ,  dove  da  il  giu- 
dizio del  Libricciuolo  d'  un  fuo  Me- 
dico Compatriota  ,  intitolato  fyfleffio- 
rit  intorno  T  Origine  delle  Fontane  y  ec 
Scritta  ad  un  Amico  ec 


. 


. 


Ggi  ò  parlato  a  lungo  col  noftro  amore- 
vole ,  e  virtuofo  Signor  N.  N.  e  non  ò 
potuto  contenermi  di  non  far  nuovo  ri- 
fentimento  con  tra  la  vana  pre  funzione  , 
chrT^uefto  Filofofo  Vifionario  ,  il  quale  fi  può 
chiamare  col  Petrarca 

Povero  d'  argomento  ,  e  dì  con  figlio  , 
poiché  vorrebbe  adattare  la  Natura  alle  ftravagan- 
ze  del  fuo  Cervello  ,  avvezzo  a  imaginarfi  di  quelle 
cofe  /che  non  fi  leggono  in  quello  gran  volume  del- 
l' Univerfo  ,    da  cut  folo  ,  per  fentenza  del  Galileo 
la  vera  Filofofia  fi  comprende  .  I  primi  Maeftri  del- 
lo Studio  Pifano 'ridono  ancora  fu  l'Opera  del  men- 
tovato Scrittore,  e  lo  cuculiano  di  molto.  Anche 
il  Chiariffimo  P.  Abate  D.  Guido  Grandi  è  del  pa- 
rere del  Signor  Vallifneri  ,  e  con  elfo  lui  fi  accorda 
il  Signor  Giannetti  .  Or  che  faremo  noi  di  quel  Fel- 
tro ,  che  ita  nel  fondo  del  Mare  ,  per  raddolcire  1 
acqua  Salata  ?  Vorrei  pur  fapere  chi  l'à  comporto  , 
e  di  che  lana  egli  è  fatto  :    Io  per  me  credo  ,  che 
fa  tenuto  di  quella  famofa  lana  Caprina  ,  di  cui  fi 
difputa  nelle  Scuole  di  quei  ,  che  fono  ,  non  per  fa- 
per   ;   ma  per  contender  chiarì  .    Ma  Dio   buono  J 

Chi 
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Chi  ha  mai  veduto  un  tal  Feltro  ?    Qiial  rifcontro 
ne  abbiamo  noi  ?    Certo  niuno  .    Io  leilì  una  volta 
le  belliffime  relazioni  di  Roberto  Boi  le  fopra  il  fon- 
do del  Mare  ,   ed  ultimamente  ho  letto  quelle  del 
Signor  Co.  Luigi  Ferdinando  Marillli  (a)  e  non  vifajBrie- 
ò  trovato  in  alcun  di  loro  cofa  nell'una  intorno  que- ve  Rìflrct- 
ili  miracolofi  Feltri  .  Baie  ,  Baie ,  o  per  dir  meglio,  '*.    i//^" 
Menzogne  .    Lafciamo  a'  Poeti  quefte    Chimeriche  intorno  la 
fantafie  ,  nell'opere  de' quali  la  minor  cofa  ,  che  fi  Storia  del 
ricerchi  \  è  la  verità  di  quanto  fcrivono.  Intanto  &*  pre^z?aec' 
guitiamo  a  ridere  di  sì  ftrana  fanfaluca  ,  la  quale      ijitprèf- 
.....  avanza  in  ver  quante  Novelle  ,  f°  Andrea 

Quante  mai  differ  favole  ,  e  carote  '' 

Stando  al  foco  a  filar  le  vecchierelle  . 
Io  Arabi  1  io  ,  che  fi  trovino  in  quefto  fecolo  uomini 
così  profontuofi  ,  che  per  via  di  ghiribizzi  ,  e  mal 
concepite  opinioni  tentino  di  ofcurare  quella  gloria  , 
con  cui  il  celebratiffimo  Signor  Valli fneri  ,  feguace 
fedele  del  noffcro  Gran  Redi  ,  per  tutta  Europa  mi- 
rabilmente rifplende  ,  a  difpetro  della  malignità  , 
e  dell'  invidia  ,  la  quale  ,  come  dille  il  fovralodato 
noft.ro  Sapientiffimo  Galileo  ,  colà  fi  rivolge  ,  dov  è 
V  eccefso  ,  e  la  maraviglia  .  E  quello  deve  efière  il 
premio  di  tante  fatiche  ,  e  fpefe  fatte  ,  de'  fudori 
fparfi  ,  de' pericoli  pafTati  ,  che  riceve  un  così  ge- 
nerofo  ,  e  valente  Maehrro  ,  che  fi  è  acqui  flato  tan- 
to merito  nella  Letteraria  Repubblica  ?  Tanti  altri 
infigni  fcoprimenti ,  che  fenza  quello  ha  fatti ,  che 
illuftrano  la  Medica  ,  e  Naturale  Xfloria  ,  tante  in- 
gannatrici menzogne  ,  tante  vane  credulità  dalle  ra- 
dici sbarbicate  ,  tante  Opere  illufori  date  al  giorno, 
meritano  forfè  da  uomini  ofeuri  ,  e  meri  Son/H  una 
sì  nera  ,  e  abominevole  corri fpondenza  ?  Godo  pe- 
rò aflàifìimo  in  fentire  parlare  del  fuddetto"  Signore 
da  tutti  i  primi  Letterati  di  Firenze  ,  e  di  Pifa  con 

Zz  quelle 


• 


362  Della  Vera  ed  Unkar 

quelle  giufte  lodi ,  che  merita  ,  appretto  de'  quali  ? 
e  di  qualunque  Letterato  di  buon  fapore  ,  farà  egli, 
fempre  in  altifTìma  confiderazione  : 
.....  lajcia  dir  le  Genti , 
Sta  come  Torre  falda  ,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  ,  per  foffiar  de*  Venti  . 
Gomene  infegnò  il  famofo  Dante  Alighieri  ;    e  per 
mio  avvilo  ,  non  y-  è  maggior  vendetta  di  quella  , 
a  rintuzzare  la  baldanza  di  coloro  ,  che  pafciuti  di 
vento  fé  ne  vanno  pettoruti  •  e  tronfi  a  deprimere 
Je  altrui  virtuofe  fatiche  ,    fperando  vanamente  di 
potere  in  tal  guifa  ftabilire  la  fama  loro  .    Ma  più 
non  fi  ragioni  di  fimil  gente  ,  ec. 

Di  Firenze  30.  Giugno  1725. 


: 


. 
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Squarcio  di  Lettera  d' un  Dottiffimo  Let- 
terato Pifano  ,  in  cui  dà  il  favio  giu- 
dizio del  Libricciuolo  intitolato  7{tflef- 
fioni  intorno  f  Origine  delle  Fontane  5  ec. 
ad  un  Amico. 

Irca  al  parere  ,  che  mi  ricercate  intorno 
al  Libricciuolo  intitolato  Rifleffioni  intor- 
no  r  Orìgine  delle  Fontane  >  ho  avuto 
modo  di  vederlo  ,  per  avermelo  dato  1* 
amico  j  acciocché  riveda  i  calcoli  ,  che 
Vi  fono  .  Non  ho  avuto  tempo  di  leggerlo  pofata- 
mente  ,  e  di  efaminare  ogni  particolarità  ,  avendo 
fra  le  mani  ftudj  ,  che  m'importano  più  di  quefto. 
Tuttavia  avendogli  dato  una  rivifta  così  alla  grof 
fa  ,  dico  ,  che  mi  pare  ,  che  queiV  autore  non  ab- 
bia provato T  aflunto  filò  ,  e  che  elfo  non  fia  ben' 
iflradato  per  la  via  di  ben  difcorrere  in  Filofofia  , 
la  quale  è  y  di  non  formare  Ipotefi ,  mediante  le  qua- 
li non  fi  guadagna  nulla  y  potendo  altri  con  la  me- 
defima  facilità  negarle  ,  con  cui  fi  fono  pofte  ,  e 
di  non  prendere  pel  Dato  cofa  alcuna  ,  la  quale 
norì  fi  poflà  o  diinoftrare  a  priori  ,  0  provare  con  V 
efperien^a  .  Molti  Filofofì  ,  fubito  ,  che  fi  tratta 
di  render  ragione  di  qualche  cofa  ,  fi  figurano  qual- 
che ghiribizzo  ,  mediante  il  quale  quella  apparenza 

Z  z     2  fi  fai- 
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fi  falvi  ,  e  vedendo  ,  che  quella  lor  fantafia  s'  ac- 
corda con  due  ,  o  tre  Fenomeni  ,  la  pongono  fu- 
bito  in  efìere  ,  e  penfàno  ,  che  la  cofa  non  pofla  , 
o  non  debba  ftar  altro  che  a  quel  modo  ,  e  così 
feguitano  a  difeorrervi  fopra  ,  e  non  s'avveggono, 
che  a  quefto  modo  filofofano  fopra  un  Mondo ,  eh9 
è  nel  loro  cervello  ,  e  non  è  già  fopra  quello,  eh* 
è  in  rerum  Natura  .  Cote  Ilo  Autore  cafea  con 
molta  confidenza  di  fé  fieno  in  quefto  errore  .  Ef- 
fo  ha  bifogno  ,  che  in  fondo  del  Mare  fia  una  cre- 
ta ,  che  filtri  F  acqua  marina  ,  fpogliandola  del  fra 
Sale  ,  e  fenz*  altro  vela  pone  .  Gli  torna  in  accon- 
cio y  che  il  Mare  fia  alto  200.  miglia  ,  e  fenza  ba- 
dare ,  fé  un*  altezza  così  eforbitante  s'accordi  col- 
le oflervazioni  de'  Marinaj  ,  e  de3  Filolofi  fperi- 
mentatori  ,  afferma  francamente  ,  che  così  fia .  la 
conclufione  quefia  Opera  è  tutta  fondata  fu  fuppo- 
lli  di  quefta  natura  ,  di  manierachè  levati  quefti 
puntelli  tutta  la  macchina  va  per  terra  .  Ridicola 
poi,  per  non  dir  altro  >  e  la  maniera  ,  con  la  qua- 
le fi  fpedifee  dall'  argomento  cavato  dal  feccarfi  i 
Fiumi  ,  e  i  Fonti  la  State  ,  il  qual  argomento  mi 
maraviglio  ,  che  per  fé  folo  non  abbia  fatto  cono- 
feere  al  visionario  Scrittore  la  falfità  della  fua  opi- 
nione ,  eflendo  pur  vero  ,  che  fé  i  Fonti ,  e  i  Fiu- 
mi veniflero  dal  Mare  ,  i  Fonti  ,  e  i  Fiumi  corre- 
rebbono  fempre  nella  maniera  medeiima  a  mantenen- 
doli il  Mare  fempre  il  medefimo. 

I  calcoli  poi  ,  fu  i  quali  efio  principalmente  fi 
fonda  ,  pofano  in  falfo  .  Eno  ,  per  far  quefii  cal- 
coli ,  fi  ferve  delle  ofìervazioni  fatte  in  Francia  , 
come  fé  in  Francia  ,  e  in  Italia  pioverle  a  un  mo 
do  ,  piovendo  in  Italia  incomparabilmente  più  . 
EN  falfo  ,  che  negli  Atti  dell'  Accademia  di  Fran- 
eia  non  vi  fia  chi  approvi  la   fentenza  del  Signor 

Val- 
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Vallifneri  ,  apparendo  in  contrario  negli  Atti  del 
1693.  Ufa  poi  quefV  Uomo  con  vana  ambizione 
uno  filile  mordace  ,  e  piccante  ?  cofa  che  né  io  , 
né  alcun  Uomo  onefto  fa  a  patto  alcuno  lodare  5 
maftìme  contra  uno  ,  eh'  è  in  Dottrina  incompara- 
bilmente maggior  di  lui  .  Salutate  a  nome  mio  il 
Pomi  ,  e  fopra  ogn*  altro  F  eruditismo  Salvi- 
ni, ec. 


. 


■ 
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Lettera  del  Signor  N.  N.  intorno  al  ti 
tolo  del  Libro  Qiflefjióm  5  hi 


AL     SIGNOR    N.N. 


.      ...  ;     . 


O  mi  credeva  ,  che  fbffe  già  {labilità  la  bel- 
la ,  e  vera  maflìma  da  tutta  la  pulitifnma 
Fiorentina  Scuola  ,  di  credere  più  all'efpe- 
rienza  ,  che  alla  ragione  ,  sì  perchè  ,  come 
fa  ognuno, il  Galileo  y  il  Redimii  Bellini,  gli 
Accademici  del  Cimento  ,  e  tanti  3  e  tanti  iniìgni  , 
e  celebratifiimi  Letterati  di  quella  feliciffima  ,  ed 
inclita  Città,  sì  paiTati  ,  come  prefenti ,  fono  itati  , 
e  fono  del  parere  medefmo,  sì  perchè  leggo  anche 
ultimamente  nel  Giornale  de' Letterati  d'Italia  (a) 
gli  flefll  fleffifTimi  fentimenti  d3  un  fuo  dottifTimo 
Medico  %  e  Filofofo  :  ma  pure  mi  fono  di  gran  lun- 
ga 


Ca)  Tom.  36.  Art.  5.  Pag.  67.  11  Signor  Dottor  G/ovambatifia  Felici  > 
celebre  Letterato  di  Firenze  ,  nella  fu  a  dottìjfma  Lettera  al 
cbiarijfmo  Signor  Giannetta  ,  dimofira  gV  ingannì  dello  fiejfo 
Arifiotìle  ,  quando  ha  voluto  pluttofio  con  /'  altijfimo  fuo  ingegna 
fingere  ,  che  prenderji  briga  di  vedere  con  gli  occhi  ,  come  le 
cofe  flavan  di  fatto  .  B  puxe  tavto  /'  efperienza  ,  come  fi  è  ve- 
duto di  fopra  ,  quelV  ilhflre  Filofofo  lodava  -  Fa  il  fuddetto 
Signore  con  molto  giudizio  vedere  ,  quanto  agevolmente  s'  in- 
gannino coloro  ,  che  per  invefiigar  le  cagioni  degli  effetti  na- 
turali ,  non  hanno  altra  migliore  feorta  ,  che  la  propria  fan*- 
tafia  .  ec>  Si  legga  perchè  è  degno  d"  effer  letto  . 
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ga  ingannato  ,  imperocché  è  faltato  mora  un  certo 
Autore  cT  un  genio  affatto    a'  Tuoi  chiarirmi  Com- 
patriotti  contrario  ,    volendo  ,    che   la  ragione  più 
chiaro  vegga  ,   e  conofca  la  Verità  delle  Naturali 
cofe  dell'  efperienza  ,    penfando  a  forza  di  fole  Ri- 
flejfwni  ,  come  ha  intitolato  il  Tuo  libricciuolo  .,  & 
indagare  la  finora  ofcura  ,  e  tanto  ricercata  Orìgine 
delle  Fontane  .    E  pure  ,    quanto  vada  errato  ,  lo 
ftefTo  fuo  Ariftotile  patentemente  in  più  luoghi  ,  a 
Voi  noti  ,  Fefpone  ,  volendo  ,    che  più  all'  efiperien- 
%%  ,  che  alla  ragione  preftiamo  fede  .    Così  nel  Lib. 
2.  de  Demonttr.  cap.  18.  t.  27.   Ex  ipfia  experientia  , 
dice  ,   proficifcuntur  omn'ts  artis  ,    &  fetenti*  princi- 
pia :  Artis  qui  de  m  ,  fi  ad  eas  res  perfine  ant  ,  qu* 
oriuntur  ?  &  occidunt  ;  fidenti*  autem  ,  fi  ad  ea  , 
qu*  eadem  fiemper  fine  ulla  mutatione  pertìnent  :  E 

nella  Metafilica  cJinfesna  (a)  che  Ars  tum  exifìit  ,  (a)Metapi. 

a*  „  L    W  •      .-  ■     ?  L.t. major. 

&  comparatur  ,    cum  ex    multis    experientt*    notiom-  Caù,  t  ; 

bus  una  ,  qua  ad  univerfium  genus  ac  comode  tur  y  de 
rebus  fimilibus  naficitur  perceptìo  .  A  che  dunque  fare 
un  Libro  a  porla  di  fecche  ,  e  tterili  Rifieifioni  , 
fingere  Ipotefi  ,  fognar  Feltri  ,  in  terra  ,  e  in  aria  , 
profondità  immenfe  di  Mari  ,  e  limili  fanfaluche  , 
per  contrattare  alle  fperienze  fatte  da  tanti  ,  e  tan- 
ti ,  e  fegnatamente  dal  Signor  Redi,  Signor  Ce/toni, 
Sig.  Vallifneri  ,Sig  Lucantonio  Porzio,  dagli  inge<mo- 
fifTimi  Inglefi ,  e  da  altri  valenti  Sperimentatori,  con 
le  quali  hanno  dimplteato,  che  l'acqua  falfa  pattata 
per  la  terra  non  addolcifce  P II  lodato  Porzio  nel  fuo 
aureo  Libro  De  Militum  in  Caflris  fianitate  tuenda, 
meritamente  fi  gloria  ,  di  aver  trovato  il  modo  di 
purgar  le  acque  paludofie  ,  e  renderle  ut  di  a  bere ,  e 
falutevoli  ,  ed  al  contrario  nel  Difcorfo  2  Accademi- 
co verfo  il  fine  fi  protetta  non  poterfì  addolcire  per 
feltratone  le  acque  del  Mare  ,    e  ne  promette  un 

Difcor- 
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Difcorfo  con  le  Tue  prove  ,  e  vorremo  ,  che  un  uo- 
mo sì  grande  non  abbia  tentato  tutto  il  poffibile  per 
riufcirne  ?  Ha  potuto  rendere  falubri  le  acque  palu- 
dofe,  e  non  ha  potuto  render  dolci  le  acque  del  Ma- 
re non  effendogli  riufcita  niuna  efperienza  felice  ,  e 
potremo  poi  credere  air  Autore  delle  Riflejjioni,  che 
promette  ,  e  fi  lufinga  ,  e  fi  palpa  ,   e  fé  la  rende 
bacile  ,  che  riufcir  debba  ,  e  quafi  quafi  fé  la  fìnge 
riufcita  ?  Quando  il  Redi  ferirle  al  Ce/toni  ,  che  di 
chi  vuol  ridurre  V  acqua  dì  Mare  dolce  ,   fé  ne  ri- 
da  ,  e  fé  ne  arcìrida  ,  dicendo  ;  che  fono  baje  ,  an- 
zi bagattelle  ,  e  niente  efere  vero  ,  crediamo  ,  eh* 
egli  pen fafle  ,  che  ciò  in  Mare  la  Natura  con  le  oc- 
culte fue   leggi  faceffe  ,    come  s5  ingegna  molto  con 
gran  confidenza  afiìcurarci  il  fottiliffimo  Cenfore  ? 
Nò  certamente  ,  imperocché  egli  col  fuo  amico  Ce- 
floni credeva  ,  che  tutte  le  Fontane  dalle  acque  ,  e 
dalle  nevi  (quagliate  deriva  (fero  ,  non  dall'  acqua  del 
Mare  ,  addolcita  con  occulte  leggi  ,  come  fcrifle  più 
volte  al  noftro  Autore  il  Ceftoni  .    Non  era  il  gran 
Redi  di  patta  sì  dolce  ,  che  alle  cofe  occulte  -,  o  im- 
maginate crederle  ;    voleva   fperienze  palpabili  ,    e 
vifìbili  ,  e  non  una  ,  o  due  ,  ma  molte  moltiffime  , 
prima  ,  che  darle  il  fuo  afienfo.  E  fé  voleva  il  Cen- 
fore ,  che  a  lui  più  ,  che  agli  altri  fi  preftaffe  fede, 
dovea  farne  la  prova  ,    e  poi  con  filolofico  candore 
confegnare  alle  carte  il  fucceduto.   Vi  voleva  tanto, 
portarfi  da  Firenze  a  Livorno,  e  far  cavare  dal  fon- 
do del  Mare  una  buona  mano  di  quella  feltatrice 
beata  terra  ,  e  fare  alla  prefenza  d'alcuni  Letterati 
le  fue  fperienze  ?  Ma  lento  la  fua  difficultà:  quefìa 
mirabile  mifleriofa  terra  ,  rifponde  ,  è  per  lo  più  J ot- 
to acqua   200.  miglia  ,    o  efièndo  fra  le  leggi  occulte 
della  Natura  ,  non  fi  può  né  da  mano  ,    né  da  oc- 
chio mortai  rinvenire  .  Ma  è  così  dolce  quel  Signo- 
re , 
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re  ,  che  fi  lufinghi  ,  darfi  Criftianelli  cotanto  credu- 
li ,  che  Ilare  voglino  alle  fue  ridicole  immaginazio- 
ni ?  Il  noflro  Sig.  Vallifneri  porta  le  fperienze  e  da 
altri ,  e  da  lui  fteflò  fatte  ,  alle  quali  deve  contrap- 
porre altre  fperienze  contrarie,  fé  vuol  diftruggerle . 
Egli  le  ha  fatte  con  rena  ,  e  con  terra  di  maniere 
diverfe  ,  e  perchè  fofpettava  fempre  ,  che  i  pori 
foriero  troppo  larghi  ,  la  fece  lavorare  in  vali  tondi 
cotti  nelle  Fornaci  ,  acciocché  i  pori  riflretti  filmi 
fonerò  -,  e  non  poterle  parlare  Vi  acqua  ,  ■  fé  non  iflen- 
tatamente  ,  con  lunghezza  dì  tempo  ,  e  come  per 
trafila  y  onde  doveva  anch' eflo  rifarle  ,  e  convincer- 
lo d'inganno  con  l'efperienza  .  La  Natura  nei  fondi 
del  Mare  fi  ferve  ,  a  fua  detta  ,  di  fola  terra  ,  ed 
il  Signor  Vallifneri  di  fola  terra  fi  è  fervito  ,  onde 
non  occorre  poi  ,  che  quel  buon  Filofofb  ,  per  ino- 
ltrare le  felt razioni  di  fapori  diverfì  (  non  eflendo  pe- 
rò ancora  riabilito  ,  fé  fieno  feltra^ioni  y  0  nuove 
generazioni  )  faccia  un  falto  mortale  dalla  terra  inor- 
ganica ,  e  morta  alle  macchine  organiche  ,  e  viven- 
ti ,  che  non  fiamo  più  in.  cafo  ,  onde  poteva  avan- 
zare quella  gran  pompa  di  fimilitudini  inutili,  e  bo- 
riofe  ,  per  poi  conchiudere  ,  che  la  Natura  fa  fare 
cofe  ,  che  non  fappiamo  far  Noi  ,  lo  che  da  niuno 
negato  viene  .  Bifogna  Itar  faldi  fulla  iteiTa  linea  di 
cofe  ,  non  baloccare  ,  e  poi  parlare  di  balzo  da  una 
in  altra  ,  fenza  riflettere  alla  divertirà  de" generi  ?  e 
delle  fpecie  . 

E  che  dite  poi  di  quell'altra  .Fiìofcfca  Vifione  di 
tanti  fini/fimi  ,  arc'rfnijfimi  Canali  ,  che  buonamente 
crede  a  pelo  d*  acqua  fopra  il  Mare  trovarfi  fra  le 
parti  fottiliffime  dell  aria  ,  i  quali  la  fola  acqua  dol- 
ce y  e  non  il  f ale  ricevono  ,  ed  ecco  (  conchiude  pag. 
29.  con  incredibile  franchezza  )  il  Feltro  .  Non  con- 
tento dunque  di  porre   immaginati  Feltri  nel  fondo 

A  a  a  del 
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del  Mare  ,  gli  pone  anche,  ftupente  la  Natura  flef- 
fa  ,  /opra  la  fuperficie  del  mede  fimo  ,  Sicché  Y  irrì- 
menfa  mole  delle  acque  marine  ita  rinchiufa  ,  e 
imprigionata  fra  due  gran  Feltri %  onde  quefta' vol- 
ta fi  può  ben  dire  ,  che  fono  cadute  nelle  Reti  di 
un  Filofofò-,  che  le  fa  fare  a  fuo  modo  ,  una  al  di 
fotto  ,  l'altra  al  di  fopra  ,  una  di  terra  ,  1*  altra  d* 
aria  .  BellhTima  vifione  ai  certo  ,  ma  più  da  Ro- 
manziere ,  che  da  Filofofò  !  O  fortuna  affimi  Fel- 
tri ,  fé  da  tante  furiofe  tempere  ,  e  da'  rabbioii 
venti  ,  e  da  tanti  moftri  di  Mare  ,  e  da  tanti  feno- 
meni ,  che  in  quel  gran  feno  violentiffimi  accadono , 
non  vengon  mai  lacerati  !  O  fortunati  ancora  que- 
gli occhi,  che  gli  veggono,  o  quelle  menti  fublimi, 
che  gli  comprendono  te 

Fieli 'e ef  anima ,  qmhus  ha  e  cognofeere  prìmum 

Cura  fuiti  . 
Mi  farò  lecito  d'  efclamar  col  Poeta  .  Il  maggior 
male  fi  è  ,  che  que'fott' acqua,  fé  qualche  Tritone  , 
o  abitatore  di  que'cupi  fondi  ,  non  viene  a  darcene 
più  contezza  ,  dureremo  molta  fatica  a  credergli  j 
come  anche  fé  parliamo  degl'  invìfihili  Feltri  dell* 
aria  ,  che  dobbiamo  creder  per  fola  fede  ;  ma  fen- 
za  merito  .  Mi  fpiace  bene  ,  che  fé  quelli  vi  foriè- 
ro ,  que'  della  voflra  Venezia  molto  infelici  ,  o  lo- 
gori ,  o  lacerati  farebbono  ,  il  perchè  ,  qual  è  quel- 
ì'  idiota  ,  che  non  vegga  alcune  fpecie  di  marmi  e 
pietre  dall'  acqua  falfa  molto  alte  ,  e  lontane  ,  mac- 
chiate ,  o  rofe  dal  Sai  marino  ,  tutti  gli  argenti  ,  e 
gli  ori  efpofli  all'  aria  in  breviffimo  tempo  divenir 
neri  ,  e  infìno  i  bronzi  dorati  ,  o  non  dorati  fopra  le 
torri  fentire  la  forza  del  Sai  marino  ?  E  qual' è  quel 
Medico  ,  che  non  dichiari  qtiell'  aria  di  molti  Sali 
ripiena  ,  per  ofiervarfi  tanti  mali  ,  che  colà  nafeo- 
no  ,'  o  &'  inafprifcono  ,  o  non  nafeere  in  terra  fer- 
ma , 
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ma  ,  o  rifanarfi  ?  Così  le  rugiade  ,  le  piogge  ,  le 
nebbie  ,  e  fìmili  ruinano  fovente  le  frutta  ,  e  gli  or- 
ti loro  ,  a  cagione  di  maggior  copia  di  rodenti  fa  li  , 
che  alle  volte  fi  rallevano .  Qual  difgrazia  è  dunque 
mai  quella  della  bella  Venezia,  che  i  Tuoi  aerei  Fel- 
tri contra  T  ordine  dato  loro  da  queir  elegante  Filo- 
fofo  ,  fi  lafcino  così  facilmente  sfiancare  ,  o  vergo- 
gnofamente  lacerare,  come  fottilifiìmo  inutil  velo  , 
da' Sali  afcendenti  delle  loro  ,  per  alerò  feliciffime  , 
Lagune  ?  Ma  quelle  ,  riverki-ffimo  Amico  ,  fono 
baje  y  an^i  bagattelle  da  rìdercene ,  e  da  ar cìrìder ferie ^ 
ripeterò  col  fuo  Redi  ,  non  'è  vero  niente  ,  imperoc- 
ché fono  di  quelle  da  darli  folamente  ad  intendere 
al  goffiffimo  Calandrino,  o  che  avrebbe  potuto  pian- 
tare ,  come  tante  graffe  Carote  ,  Frate  Cipolla  a' 
Ruttici  Certaldefi ,  non  a  porle  per  Dati  contra  tut- 
te le  regole  d*  una  vera  Filofofla  in  queflo  oculatif 
fimo  Secolo  .  Torno  a  dire  ,  che  vogliono  effere  (pe~ 
rietine  ,  non  Rifteffioni  :  qui  non  e  fi  expertus  ,  panca 
recognofeit  ,  infegna  lo  fteflò  Ecclefìaftico  (a)  ed  il  » 
Poeta  Manilio  ,  non  da  Poeta  ,  ma  da  uomo  veri- 
dico ,  e  prudente  conchiufe  . 

Per  varios  ufus  Artem  experientia  fecit 
Exemplo  monfirante  viam  . 
Niente  è  nelY  intelletto  ,  fé  prima  non  è  flato  nel 
fenfo  ,  è  affioma  del  fuo  Adiratile  ,  e  giuochiamo 
fempre  nelle  naturali  cofe  a  indovinarla  ,  fé  non 
mandiamo  avanti ,  a  fpiare  gli  andamenti  della  gran 
Madre  la  feorta  de  fenfi  noftri  .  Parlai  un  giorno 
con  un  nato  cieco  ,  eccellente  fonatore  non  folamen- 
te di  Violino  ,  ma  d'altri  mufici  ordigni  ,.  e  Maftro 
di  Cappella*  uomo  ben  parlante,  e giudiciofo  ,  che 
fedamente  interrogai  ,  fé  concepiva  ,  cofa  foffe  il 
Sole  ,  e  la  luce  ,  e  mi  rifpofe  ,  non  poter  concepir- 
la ,  per  non  averla  mai  veduta  .  Ricercai  ,   fé  ave- 
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va  idea  del  Mare  ,  e  mi  diffe  ,  di  averla  ,  imperoc- 
ché ponendo  le  mani  nel!'  acqua  ,  e  dicendogli  ,  che 
quello  coda  jd'una  fterminata  quantità  della  mede- 
sima ,  nettamente  lo  concepiva  ,  e  così  concepiva 
tutto  ciò  ,  che  col  fenfo  del  tatto  toccar  potea  ,  o 
con  T  udito  capire.  Dunque  i  fenfi  fono  quelli  , 
che  apportano  all'anima  le  vere  ,  e  giufle  notizie  , 
fenza  paura  d'errare  ,  quando  fono  debitamente  ap- 
plicati ,  e  con  le  dovute  cautele  adoprati  ,  fenza.  i 
quali  nulla  delle  cofe  create '.Tappiamo  .  Molte  , 
che  coi  penfiere  credevamo  vere  ,  con  Y  efperienza 
trovate  abbiamo  poi  falfe  ,  lo  che  è  tanto  certo 
quanto  ciò  y  ch'è  certi ffi ma  ^  e  cento  Argomenti  , 
e  cento  ne  abbiamo  nella  Notomia  ,  nella  Medici- 
na ,  e  nella.  Naturate.  Stòria  /,  :  per  non  partirmi  dal- 
le noflre  Facultà  ,  che  fono  tanto  palei!  J  che  mi 
(a)Adelpb.  vergogno  di  dirgli  .  Lo  fteffo  Terenzio  (a)  ci  am- 
monì, dicendo: 

Nunquam   ita  quìfquam   bene  fubduHa   ratione 

ad  vitam  juit  } 
Quìn  res  >    atas  ,  ufus  femper  aliquid  apportet 

novi  y 
Aliquid  moneat ,  ut  ili  a  ,  qua  te  feire  credas  y 

nefeias  , 
Et  qua  tibi  putaras  prima  ,    in  experiundo   re- 

pudies  . 
i  Efperien^e  dunque  vogliono  erlere  \  non  Rifleffto- 
ni  y  o  ftimatiffimo  Amico  ,  e  fé  Y  afpro  Cenfore 
verrà  con  quefle  ,  fi  farà  molto  più  onore  di  quel , 
che  s5  è  fatto  ,  mentre  fono  ormai  fcreditati  i  Filo- 
fofi  vijtonarj  >  ed  abbracciati  folo  in  quefto  fecoio  di 
raffinatimmo  gufbo  i  foli  Efperimentatoriy  e  O ferma- 
to ri  )  che  tutto  vogliono  conofeere  a  for%a  dy  occhio  y 
e  di  dito  .  Experientia  enim  inexperientìee  imperai  , 
diffe  Menandro  . 

Quanto 
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Quanto  agl'inganni  ,  che  molto  groflblani  ,  e  vi- 
abili fenza  Microfcopio  ,  ha  prefo  sì  intorno  alla  fa- 
lita  delle  acque  centra  le  leggi  de'  gravi ,  quanto  ad 
altri  infoffribili  intorno  le  acque  delle  Fontane  di 
Modena  ,  alla  quantità  loro  ,  corfo  ,  ed  origine  ,  e 
quanto  pure  alla  quantità  dell'  acqua  ,  che  il  Pò 
conduce  al  Mare  ,  e  di  quella  ,  che  piove  fotto  il 
noftro  Cielo  sì  ne'  Monti  ,  come  nelle  pianure  ,  e 
finalmente  altri  errori  ,  ed  abbagliamenti  quafi  in- 
credibili ]  tutti  fi  faranno  palefemente  in  varie  Let- 
tere ,  ed  Annotazioni  conofeere  ,  dalle  quali  com- 
prenderà quell'  animofo  Filofofo  col  fuo  Coadiuto- 
re ?  che  le  Vere  Rìflejfiom  ,  che  deve  fare  un  uomo 
prudente  ,  e  onefto  ,  fono  quelle  ,  che  fi  fanno  pri- 
ma di  feri  vere  ,  ponderando  ben  la  materia  ,  di  cui 
fi  fcrive  ,  e  contro  chi  fi  fcrive  ,  non  ifcrivere  ,  e 
poi  riflettere  .  State  fano  ,  e  confervatemi  il  voftro 
amore  . 

■ 


.  .      •      . 
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LETTERA   DEL   PADRE 

SEBASTIANO   PAULl 

Della  Congregazione  della  Madre  di  Dio 


ALL'  ILLUSTRISSIMO    SIGNOR 

■ 

ANTONIO     VALLISNERI 

Primario  Pubblico  Profeflòre  in  Padova  , 

Intorno  ad  una  Fontana  oiTervata   in  Puglia  , 

ne* feudi  del  Sig.  Principe  di  Torella, 

che  conferma  il  Siftema  del 

medefìmo .. 


C*^|  On  quefta  Lettera ,  la  quale  imprendo  pre- 
*  fentemente  a  fcrivervi ,  gentilifllmo  Signor 
-  Vallifneri  ,  io  fpero  di  fòddisfare  a  quel- 
__J\  la  obbligazione ,  che  hanno  gli  Amici  di 
darfi  ogni  tanto  tempo  le  nuove  del  pro- 
prio flato  ,  e  di  .recarvi  una  giufta  e  lincerà  feufa 
fé  pare  ,  che  io  abbia  troppo  tardato  a  far  ciò ,  dac- 
ché ebbi  la  forte  di  vedervi  ultimamente  in  Vene- 
zia in  cafa  del  dottiffimo  Signore  Abate  Giovamba- 
tifta  Recanati  a  Voi  sì  cara  Amico  ,  e  a  me  sì  gen- 
til Signore  .  Ora  di  quefta  tardanza  Voi  ne  vedrete 
la  cagione  sì  torto  che  leggerete  la  notizia  r  cui  fono 
qui  per  darvi  di  una  belliffima  forgente  d' acqua  da 
me  veduta  in  un  viaggio  ,  che  in  compagnia  del  Si- 
gnor Matteo  Egizio  fatto  ho  ne'Feudi  deirEccelIen- 
tifllmo  Signor  Principe  di  Torcila  2  Cavaliere  di  al- 
ta 
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ta  qualità  adorno  ,  e  che  congiugne  alla  fua  nobilif- 
fìma  nafcita  -,  e  fommo  fapere  e  grande  amore  per 

le  belle  arti  :  , 

-Grafie  che  a  pochi  il  del  largo  defiina . 

Vederi  quella  vaga  Fontana  in  una  picciola  ,  e 
amena  Valle  fituata  fra  un  Cafale  chiamato  Rione- 
ro ,  e  l'antica  Terra  di  Atella  in  Puglia  :  di  cui  an- 
data oggi  ,  come  di  tutte  le  umane  cofe  in  lungo 
correr  de'  giorni  avvenir  fuole  ,  in  desolazione  ,  ed 
in  rovina  appena  fé  ne  fcorgono  le  vefligia  :  comec- 
ché però  fopra  di  effe  alcuni  edifizj  ,  e  cafamenti 
iienfì  modernamente  edificati  .  E  qui  prima  di  paf- 
fare  più  oltre  ,  compiacetevi  che  io  vi  fcopra  una 
rifleffione,  la  quale  in  faccia  del  luogo  fleffo  mi  ven- 
ne fatta . 

U  erudithìimo  Cardinale  Errico  Norìs  nella  Sto- 
ria ,  che  dottamente  ferirle  dell'  Erefìa  di  Pelagio 
al  Libro  primo  Capitolo  XVIII.  cercando  la  Patria 
di  quel  Giuliano  Vefcovo  Eclanenfe,  oggi  diFrigen- 
to  ,  che  fu  nell'Occidente  il  primo  e'1  più  vigoro- 
fo  foftenitore  dell' empia  dottrina  Pelagiana,  e  sì  ce- 
lebre per  la  firma  che  fecero  di  lui  Sant'  Agoflino, 
e  San  Paolino  di  Nola ,  riporta  Y  opinione  del  Baro- 
nio  ,  che  neh1'  anno  430.  al  num.  6.  lo  crede  Atella- 
nenfe  .  Ma  (limando  egli  non  effervi  nel  regno  di 
Napoli  altra  Atella  ,  fé  non  quella  degli  Ofchi  ,  le 
di  cui  veiligia  veggonfi  oggi  ancora  preflò  della  Cit- 
tà di  Averfa  in  Campagna  ,  e  fa  pendo  che  Sant'A- 
goflino  (  s'egli  n'è  TAutore  )  nel  Libro  fello  dell' 
Opera  dell'  Imperfetto  chiaramente  lo  dice  nativo 
di  Puglia  te  Apuli  a  gentiìt ,  fi  perfuade  che  aveffe 
fallito  il  Baronio  ,  e  che  l'Eretico  poterle  effere  na- 
tivo di  Fi  jgento  ,  che  ,  come  più  fu  vi  dicea  ,  fu 
l'antico  Eclano  ,  fottopofto  oggi  alla  giurifdizione 
dell'  illuilre  Principe  di  Lorella,  e  già  Sede  Vefco- 

vile, 
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vile  ,  prima  che  foffe  unita  a  quella  di  Avellino  . 
E  perchè  taluno  non  avefTe  potuto  opporre  al  No- 
ris  ,  che  l'antico  Eclano  era  negl'  Irpini  ,  non  nella 
Puglia  ,  onde  verrebbe  non  per  tanto  a  contradirfì 
ciocché  fcrive  Agallino  ;  fi  affatica  a  moftrare  che 
que'  Popoli  polli  fra  la  Puglia  ,  e  la  Campagna  } 
ora  a  quella  ed  ora  a  quella  annoveravano  .  Che 
che  però  fìafi  di  quefìa  opinione  ,  per  ciò  che  ap- 
partieni! alla  Patria  del  famofo Giuliano, e  può  ac- 
cordarfi  il  Baronio  con  Sant'Agoftino  ,  e  acquietar- 
fi  la  lite  del  Noris  col  farlo  nativo  di  quefta  Atei- 
la  di  Puglia  .  Tanto  più  che  non  fempre  da'  Cit- 
tadini eleggevano  i  Vefcovi  ,  che  è  uno  degli  argo- 
menti del  dotto  Cardinal  Noris  a  favore  di  Erigen- 
te ;  ma  da  coloro  ancora ,  che  fervivano  alla  Chie- 
fa  ,  e  che  erano  in  venerazione  prefio  de  Popoli  : 
ed  effendo  verifìmile  ,  che  per  la  vicinanza  di  A- 
tella  e  di  Frigento  poterle  Giuliano  effere  aferitto 
a  quella  Chiefa  ,  oppure  la  fama  dalla  fua  dottri- 
na penetrare  a  que'  Popoli  .  Onde  apparifee  chia- 
ro ,  che  que'  veri],  di  S.  Profpero  contro  i  calunnia- 
tori di  Sant'Agoflino, 

Ant  bunc  fruge  fua  aequorei  pavere  Britanni 
Aut  buie  Campano  gr  amine  corda  tumcnt  . 
non  debbonfi  intendere  di  Pelagio  ,  e  di  Giuliano 
Eclanenfe  ,  ma  bensì  di  Pelagio  ,  e  di  Celeilio  > 
che  forfè  fu  di  Patria  Campano, come  crede  il  Gar- 
nerio  Differì.  i.de  primis  Auclor.  Haref  Pelag.cap.$. 
benché  il  Baronio  ,  ed  il  Noris  lo  credano  Scozze- 
fe  ,  ingannati  per  avventura  da  un-parTo  corrotto  di 
San  Girolamo  avvertito  dal  Pagi  An.  410.  mira.  32. 
Quello  che  mi  reca  maraviglia  li  è  il  credere  ,  che 
ai  Noris  folle  ignota  TAtella  di  Puglia  ,,  quando 
non  mancano  di  farne  menzione  gli  antichi  Geografi. 
La  ricorda  ancora  Silio  Italico  nel  Lib.XL  veri?  14. 

Jam- 
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Jamque  Atclla  fuos  ,  jamque  &  G alatta  abegit 

Fas  fuperante  metu. 
Claudio  Daufquejo  Scoliafìe  di  queflo  Autore  cre- 
de, che  egli  parli  d*  Atella  degli  Ofchi  ,  quando  dal 
contefto  è  chiaro, eh'  egli  parla  di  quella  di  Puglia  . 
Nel  quale  errore  cadde  ancora  il  Baudrand  nel  fuo 
Lcffico  Geografico  :  benché  poi  la  riponga  fra  Melfi 
e  Venofa  che  fono  nella  Puglia  Paucezia  :  e  fé  egli 
deferive  quelle  due  Città  nella  Lucania,  ciò  avvie- 
ne perche  la  Puglia  prefa  nell'  antica  fua  eflenfìone 
comprendeva  la  Lucania,  ed  il  Sannio. 

Neil'  Atlante  però  oltre  la  noftra  Atella  viene 
fegnata  ancora  la  Fontana,  di  cui  adeffo  vi  ragione- 
rò ,  fotto  nome  della  Francefca  che  oggi  pure  ri- 
tiene ;  ciocche  fa  conofeere  effere  fiata  effa  già  da 
gran  tempo  in  confìderazione  de'  Viaggiatori  . 

Nafce  quefta  da  una  grotta  graziofamente  for- 
mata dalla  natura  in  un  femicircolo  ,  nella  fommi- 
tà  della  quale  pendono  giù  rovefeiati  certi  rami 
fronzuti  di  Alberi  bofearecci  ,  che  recando  ombra 
fanno  il  luogo  oltremodo  dilettevole  .  Ma  non  ri- 
bolle già,  ne  ifquiglia  fuori  del  fuolo  a  fomiglianza 
di  altre  molte  ;  imperocché  il  terreno  della  grotta 
è  compofto  di  varie  flrifcie  ,  o  vogliamo  chiamarli 
più  propriamente  (Irati  ;  quale  di  picciole  pietruz- 
ze  conglutinate  e  appiccate  minutamente  l'ima  coli' 
altra  ;  e  quale  di  terra  più  paftofa  e  più  molle  . 
Quelli  ultimi  cedendo  all'acqua,  che  continuamen- 
te bagnavali  e  che  {correva  ,  con  effa  via  fé  n'  an- 
darono ,  lafciando  lo  ftrato  fuperiore  ,  e  1'  inferiore 
come  più  tenaci  e  più  forti  feparati,e  diftinti  l'uno 
dall'altro  ;  e  fervendo  quello  di  fopra  come  di  ar- 
cata, e  di  volta  a  quello  eh' è  lotto. Ora  in  quei  Ce- 
no e  in  quella  concavità  tirata  orizzontalmente  fra 
i  due  accennati  tavolati  graziofa  ,  e  gentil  cofa   fi  è 

B  b  b  una 


378 


Della  Vera  ed  Unica 


una  ftruttura  ,  la  quale  può  confermare  Y  orìgine 
delle  Fontane  dagli  Antichi  infegnata  ,?  e  da  Voi 
pofta  in  tanta  luce  con  quella  Lezione  Accademica, 
in  cui  moli; rafie  non  doverfi  quella  cercare  altron- 
de ,  che  dalle  pioggie  e  dalle  nevi  ,  e  dalle  loro  ac- 
que confervate  nelle  caverne  ,  e  ricettacoli  de'Mon- 
ti  :  od  indi  fpinte  ,  e  moffe  dalla  loro  gravità  nelle 
parti  Tempre  più  bafTe  de'  Monti,  via  via  fcorrendo 
per  fotterranei  canali  o  fifoni  ,  o  dalla  natura  me- 
defima  fatti  >  o  dal  continuo  paffaggìo  di  effe  acque 
fcavati  ,  e  dove  diritti  e  dove  obliquamente  in  va- 
rie ravvolte  ,  e  raggiri  intorcigliatì  ,  fecondo  che 
la  natura  del  terreno  il  permette  ,  fi  conducono  fi- 
nalmente a  sbucciar  fuori  della  terra  ,  e  formare  ri- 
gagnoli e  rivoletti  :  da' quali  uniti  infìeme  gli  fteffi 
grandi  e  reali  fiumi  li  compongono  .  Concioflìachè 
ivi  chiaramente  veggafi  flillare  ,  e  gocciolare  giù 
dallo  ftrato  fuperiore  alcuni  fottilifhmi  ,  e  '  limpi- 
diffimi  filamenti  d'acqua  così  continui ,  né  da  Veruno 
tremore  ,  o  undulazione  fcoffi  e  rimenati  ,  che  tal- 
volta Tocchio  ingannato  li  crederebbe  cannellini  di 
criftallo  ,  pofii  ivi  a  perpendicolo  .  In  sì  fatta  ma- 
niera cadendo  codefia  quantità  di  ftillicidj  fulio  ftra- 
to di  fotto  ,  una  porzione  d'acqua  viene  da  quello 
afTorbita  ,  e  rimpiattata  un'altra  volta  nelle  vifee- 
re  della  terra  ,  e  1'  altra  via  fé  ne  feorre  ,  rove- 
feiandofi  dal  labbro  dello  ftrato  giù  per  la  grotta  : 
a  pie  del  quale  rammaffata  in  un  folco  artificiale  , 
che  la  riceve  ,  fegue  a  di  vallar  fi  .  Simili  a  queflo 
Vedi  V  àv-  forfè  erano  quegli  antri  ,  che  Pietro  Martire  nella 
votazioni  Decade  feconda  Libro  nono  da  Voi  citato  feri  ve  al 
fieri  ' *  dia  Sommo  Pontefice  aver  oflèrvato  nelle  Spagne,  enei 
Lezione  Caflello  detto  Valladoleto  ,  dove  dalle  molte  ooc- 
jua  ^Acca-  cje  frappate  giù  dalle  feiffure  ,  e  dalle  grettole  de 
6%. 'm.^A.  medefìmi  due  grandi  rivi  formavanfi  .  Quantunque 

egli 


Qrigme  delle  Fontane ..  379 

egli  con  Aristotile  credette  ,  che   V  aria  e   non  altro 
fotte  T origine  di  quel  frequente  gocciolamento. 

Brarnofi  noi  e  vaghi  di  oflèrvare  più  minutamen- 
te la  {trattura  di  quello  ftrato  da  cui  fpremevafi  V 
acqua  ,  ne  togliemmo  via  uno  fquarcio  ,  e  poftoce- 
lo  fotto  l'occhio  vedemmo  chiaramente,  che  le  goc- 
eie  dell'  acque  apertoti  il  cammino  fra  que*  minutif- 
limi   faflblini  aveanvi  formati  alcuni  come  piccioli 
tubi  e  cannellini  ,  per  cui  pattare  .   Quefti  poi  >  fé 
la  commeiìura  delle  pietruzze  avealo  permetto ,  era- 
no fempre  perpendicolari  ;  ma  fé  quelle  colla  loro 
durezza  eranfi  frappoite  al  lavoro  ,  allora  Y  acque 
tentando  la  terra  più  molle  ,  che  ferviva  a  quelle 
di  cemento  ,  aveano  qua  ,  e  là  ferpeggiato  ,  finche 
con  tanti  raggiri  ,  ritornelli  ,  e  andirivieni,  era  lo- 
r,o  venuto  fatto  di  fcapparfene  fuori  .  Ebbi  di  più 
il  piacer  di  vedere  ,  che  l'acqua  pattando  per  que* 
fuoi  minuti  viottoli  lafciavavi  all'intorno  una  certa 
fua  tenace  incroftatura  di  belletta  ,    rattbdata  ,  e 
come  tartarizzata  ,  che  li  rendeva  in  quella  parte 
più  forti  ,  a  guifa  di  quella   vetrina  ,  che   cuocer! 
fopra  l'argilla  .  Della  qual  erotta   v*  era  ancora    in 
alcune  parti  intonacato  il  labbro  dello  (Irato  ,  da 
cui  queir  acqua  ufeiva  in  maggior  copia  .  Il  Signor 
Egizio  ruppe  più  volte  con  un   martello  molti  di 
queiti  fegreti  meati  attaccati  al  monte,  e  allora  ve- 
devaiì  che  l'acqua  feorreva  prima  più  copiofa  e  fen- 
za  leg^s  ,  ettendofele  rotte  da  quella  concufiìone  le 
proprie  vie  ,  finche  riavutali  da  quello  fcompiglio, 
e  fcevera  da  quel  fango  torbido  ,  che  feco  mefcola- 
vatt  ,  tornava  a  farfi  vedere  un*  altra  volta  gron- 
dante da  i  deicritti  tubetti  .  Il  che: ci  fece  credere, 
che  la   di  loro    ftruttura   fotte  continuata   ,   e   che 
avettero  il  loro  cominciamento  fino  da  quelle  vafche  , 
e  recettaeoli  poif  i   affai  indentro   nelle  vifeere   dei 
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Monte  ,  e  dalle  quali  filtrava/!,  e  fcaturiva  l'acqua 
della  Fontana . 

Chi  dunque  farà  di  opinione  che  l'acqua  non  for- 
ga  Tulle  cime  de'  Monti  dal  Mare  ,  perche  no  lo 
comportano  le  leggi  dell' Id  rotta  tica,  come  moftrano 
fra  gli  altri  molti  il  P.  Milliet  de  Galles,  lo  Scotto, 
e'1  Guglielmini  ,  nemmeno  che  fieno  tirate  fu  da 
vapori  a  lambiccarti  per  le  tante  difficoltà  ,  che  in 
quetto  fiftema  s'  incontrano  ,  e  che  vengono  da  Voi 
fpiegate  affai  dottamente  nelle  Annotazioni  alla  lo- 
data Lezione  Accademica  ,  potrà  credere  che  que- 
lle cadute  in  pioggia  o  diftemprate  dalle  nevi  e  dal- 
le grandini  fi  fieno  aperte  da  per  effe  quelle  ftrade 
fot  terranee  per  isboccare  un'  altra  volta  all'  aria 
aperta . 

E  quelle  ftrade  che  incroftate  ,  come  vi  dicea  , 
e  intonacate  da  quel  tartaro  naturale  fi  raffodano  , 
refiflono,  fono  a  mio  credere  la  cagione  de  Fonti  pe- 
renni .  Onde  ne'  terremoti  fi  feoprono  Fonti  nuovi, 
perche  nuove  vie  fi  aprono  all'  acque  fot  terranee  ; 
ma  molti  ancora  fé  ne  fmarrifeono  ,  perche  le  vie 
già  folite  in  que'  funefti  fcuotimenti  fi  fpezzano  e 
fi  confondono  .  Ne  d'  altra  maniera  ragionevolmen- 
te ilimano  molti  efferfi  cotanto  accrefeiute  l'acque 
che  formano  oggi  quello  celebre  Lago  di  Agnano  y 
ignoto  affatto  agli  antichi  Scrittori  .  E  veggiamo 
ancora  che  quelle  Fontane  chiamate  temporarie,  e 
che  nafeono  in  tempo  di  pioggia,  fgorgano  per  lo  più 
in  terre  fmoffe ,  e  molli ,  e  poi  torto  fi  feccano ,  co- 
me quelle  che  ebbono  la  loro  origine  dall'acque  ,  e 
traboccate  fuori  de'  foliti  cunicoli  degli  altri  Fonti , 
o  traviate  da  quelle  nella  terra  rammorbidata  ,  e 
diffigillata  dalla  pioggia. 

Seguitando  poi  una  porzione  d' acqua  della  noflra 
Francefca  a  colare  ,   come  più  fu  vi  dicea  ,   dallo 
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{Irato  di  Cotto  ,  forza  è  dire,  che  s'incontri  in  qual- 
che ma/Iò  di  pietra  più  dura  ,  e  in  qualche  ftrato 
incapace  ad  effer  penetrato.  Imperocché  cinque  o  Tei 
paifi  fòtto  della  Fontana  in  un  picciolo  piano  ,  che 
vi  fi  ftende  ,  vedefi  V  acqua  ritornar  fu  ,  e  formate 
alcune  polle  sbucciare  con  impeto  fuori  del  terreno, 
e  follevarfi  alquanto  dal  fuolo  ;  fegno  evidente  che 
non  potendo  ficcarli  giufo  ,  è  obbligata  a  rifaltare 
air  in  fu  .  Ciocche  facilmente  potrà  perfuaderfi  ogn* 
uno  ,  che  averà  offervata  la  ftruttura  de' Monti  .  Il 
terreno  de* quali  ,  allorché  vuol  raffodarfi  in  pietre  , 
ed  in  faffi,  che  fono, come  diflc  il  Poeta,  quell'olla, 
che  foftengono  sì  fatti  fmifurati  corpi  ,  comincia  a 
far  vedere  alcune  minute  pietruzze  ,  finche  poi  al- 
quanto lungi  da  quelle  trovanti*  i  maffi  intieri  di  fodi 
fcogli  . 

E  perche  non  avefTemo  a  dubitare  ,  che  le  for- 
genti  inferiori  aveano  origine  in  parte  dalle  goccie  , 
che  internavano  nello  (Irato  inferiore  della  Fontana, 
ci  avvifarono  que' la  voratori  mandati  colà  dal  Prin- 
cipe, acciò  faceflero  più  facile  V  accerTo  alla  grotta, 
e  ne  difgombrafTero  la  veduta  ,  che  in  quelle  poche 
ore  fcorfe  dal  loro  lavoro  alla  noftra  venuta  le  dette 
polle  eranfi  notabilmente  fminuite  .  Perche  efll  col- 
le zappe, e  colle  vanghe  ripulendo  quegli  (Irati  dall' 
erbe  e  dal  fango  ,  aveano  fenz'  altro  rotte  le  vie  ed 
i  condutti  ,  per  cui  V  acqua  feltravafi ,  nelle  parti 
più  baffe  del  monte  .  E  quefta  forfè  dee  eflere  la 
cagione  ,  perche  veggiamo  rigorgogliare  fuori  della 
terra  Tacque  de'  Monti  .  Trovano  forfè  elleno  refì- 
ftenza  per  feguire  il  loro  corfo  ,  onde  tentano  di 
tornare  in  fu  ,  e  livellarli  colla  loro  prima  {èrgen- 
te .  Non  nego  però  che  ciò  non  poffa  fuccedere  an- 
che fenza  quello  impedimento  •*  come  avverrebbe 
allorache  feorrendo  una  gran  piena  d'  acqua  fotter- 
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ra  ,  trovaffe  un*  apertura  per  cui  verrebbe  fpinta 
fuori  ;  come  accadde  in  quel  maravigliofo  fiume  di 
acqua  ,  che  fcorre  fotto  la  Città  ,  e  nel  vicino  di- 
ftretto  di  Modana  . 

Dal  lato  finiflro  della  Grotta  ,  e  alcuni  patti  da 
quella  difcofto  ,  e  orizzontalmente  al  primo  {Irato 
della  fontana  y  vcdeiì  un'  altra  picciola  forgente  , 
ma  di  qualità  affai  diverfa  ,  per  riufcire  la  di  lei 
acqua  a  chi  la  guila  di/piacente  ,  e  falata  -  Io  non 
dubito  punto  che  abbia  ella  1'  ifteffo  capo  e  l'iftef- 
fò  principio  dell'  altra  .  Ma  che  {traviatali  da  quel- 
la fiafi  in  un  tal  diverfb  cammino  incontrata  in  qual- 
che miniera  di  Sale  nafcofta  nelle  vifcere  di  quel!' 
alto  Monte  ,  ricevendo  in  fé  alcune  di  quelle  fotti- 
liffime  particelle  ,  delle  quali  non  può  poi  così  facil- 
mente fpogliariì  :  o  perche  fieno  di  tal  figura  ,  che 
ove  penetrano  l'acque  poflàno  effe  ancora  penetra- 
re ;  o  perche  colle  loro  fottiliffime  punte  s'  intrudo- 
no nel  terreno  rammorbidato  ed  ammollito  dall'  ac- 
que .  La  quale  imponibilità  di  fpogliare  l' acque  da* 
Sali  ,  che  con  effo  loro  s' incorporano  ,  provata  tale 
a  coito  dì  tante  e  sì  faticofe  efperìenze  ,  è  preffo 
molti  la  maggior  ripruova  ,  che  l'acque  delle  Fon- 
tane non  poflòno  derivare  da  quelle  del  Marc  .  Seb- 
bene che  la  Natura  ha  de'  fecrcti  lavorìi  ,  ove  forfè 
non  può  giugnere  e  Tarte  e  la  diligenza  umana  . 

E  qui  giacche  mi  viene  in  acconcio,  di  farlo  ,  non 
voglio  lafciare  di  riferirvi  quel  tanto  che  anni  fono 
ofTervai  nelle  faline  di  Altomonte  in  Calabria  ,  in- 
ficine coli'  EccelIentHfimo  Signor  Abate  D.  Gio: 
Francefco  Sanfeverino  de*  Prìncipi  di  Bilìgnano ,  che 
volle  effermi  compagno  ìn  quella  curiofa  ricerca. 

Dopo  aver  camminato  preffo  che  ad  un  quarto* 
dì  mìglio  per  un.  ofcuriffimo  Calle  ,  incavato  nella, 
montagna  ,  giugncmmo  ali*  orlo  d*  una  Tpaventofa^ 
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voragine  :  nel  di  cui  fondo  vedeafì  la  fcarfa  e  torbi- 
da luce  di  alcune  fiaccole,  che  faceano  lume  a' ca- 
vatori ,  effendo  dìfcefi  laggiù  per  più  centinaia  di 
gradini  ,  tagliati  così  alla  peggio  in  quelle  pietre  ,  e 
non  fenza  pericolo ,  per  effer  quelli  umidi  ,  e  noi  len- 
za foflegno  ,  e  come  fuol  dirli  in  Ifola  ,  ci  fentim- 
mo  rendere  la  refpirazione  affai  difficile  ,  come  fé 
qualche  cofa  tentaflè  di  foffogarci  .  Ciocche  deriva- 
va fenza  dubbio  da  queir  aria  racchiufa  laddentro  , 
e  tutta  piena  di  particelle  di  fale  .  Anzi  offertam- 
elo che  que' poveri  giornalieri  ,  i  quali  dal  fondo  di 
quella  cava  portavano  fufo  le  pietre  ,  lo  faceano 
fpeflò  ed  affannofa mente  anfando  :  dicendoci  ancora 
che  quanto  più  falivano  in  alto  ,  tanto  più  quel  pe- 
fo  riufeiva  loro  leggiero,  finche  poi  all'aria  aperta 
provanvanlo  leggieriffimo  . 

E  qui  io  non  dubito  ,  che  oltre  al  pefo  ,  il  qua- 
le aggravando  i  mufcoli  impediva  gli  organi  della 
refpirazione  ,  non  vi  concorrere  ancora  la  rea  qua- 
lità di  quell'aria  condenfata  ,  e  coftipata  da  tante 
particelle  di  fale.  Imperocché  fìccome  l'aria  tenuif- 
fima  e  affai  rarefatta  non  ha  tanta  forza  da  compri- 
mere li  vafì  fpiritofì  ,  e  fanguigni  ,  e  ajutà"re  Y 
operazione  de'  mufcoli  ,  che  fervono  alla  refpirazio- 
ne ,  per  effere  il  fuo  elatere  a  cagione  della  fover- 
chia  rarefazione  renduto  fpoffato  ,  ed  inabile  ,  ond* 
è  che  Alfonfo  Borelli 

Ne  meccanici  ordegni  uom  fenica  pari  . 
ofTervò  ,  che  fui  declivio  del  Monte  Etna  per  la 
troppa  rarefazione  dell'  aria  i  Paffèggieri  faticofa- 
mente  refpiravano  ;  così  l'aria  medefima  affai  con- 
denfata fi  rende  inabile  all'  ufo  della  refpirazione  ; 
sì  per  la  forza  del  fuo  elatere  renduto  più  violento 
del  dovere  ;  sì  perche  quei  corpi  groffòlani  intro- 
mettendofi  fra  i  pori  dell'aria  forza  è  che  ne  fcac- 
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cino  quel!' acre  fottiliflìma  ,  e  le  altre  fottili  fo- 
flanze,le  quali  neceflariffime  fono  all'  ufo  della  re- 
fpirazione  .  Ben  è  vero  che  perciò  che  riguarda  1' 
opinione  del  Sorelli  la  crede  falla  Lionardo  di  Ca- 
pua  nel  fuo  celebre  Trattato  delle  Mofete  ,  sì  per- 
che l'aria  de'  Monti  quantunque  aitinomi  deve  efle- 
re  imbevuta  di  que'  vapori  ,  che  falgono  dal  Monte 
fieno  ;  sì  ancora  perche  refperienza  e  infegna  ,  che 
ivi  pure  vi  cadono  le  nevi  e  le  pioggie . 

Ora  mentre  che  davamo  ivi  attenti  a  vedere  fiac- 
care dal  Monte  una  pietra  di  fale  ,  appena  fu  ella 
partita  ,  che  la  feguì  un  butto  di  acqua  in  tal  ma- 
niera violento  ,  che  urtando  nel  petto  del  cavatore 
a  poco  non  lo  rovefeiò  fui    terreno    .    Del  che  ma- 
ravigliandoci noi,  ci  afficurarono  ciò  parecchie  vol- 
te avvenir  loro  ,  e  particolarmente  in  quegli  anni, 
ne5 quali  le  pioggie  ,  e  le  nevi  fono  fiate  fu  quegli 
.altiffimi  Monti  più  frequenti  .  Segno  evidente,  che 
quelle  feltrandoli  >   e  colando   per  i  cunicoli  della 
terra  ,  penetravano  nelle  vifecre  più    interiori    del 
Monte  :  ed  ivi  qua  e  là  andavano  rincagnando  for- 
mandoli vafche  e  lacune  ,  dalle  quali    col  tagliarli 
del  Monte  fcappavano  fuori  .    Ciocché  terminò  di 
perfuaderci    una  Fontana  che  nafee   alle  falde  del 
Monte  Hello, le  di  cui  acque  fono  pregne  ancor  elTe 
di  particelle  (alate  .  Ma  l'altre   forgentì  che    fono 
f par  fé  fulla  vetta  del  colle  fono  tutte  dolcilfime    . 
E  tali  forfè  non  farebbono  fé  venilfero  dal  Mare  : 
giacche  dovendo  neeeflà  riamen  te  parlare  per  le  (ali- 
ne porterebbono  feco  quella  cattiva  qualità  .    Onde 
febbene  può  elfere  che  dal  Mare  fi  ergano  fino  fu  gli 
alti  Monti  di  Lungro  ,  e  di  colà  feendano  fu  quel- 
li delle  Saline  ,  può  anche  elfere  più    facilmente  , 
che  da  quell'erme  cime  cariche  per  lo  più  di  nevi  y 
e  di  brine,  lì  feltrino  l'acque  ne' luoghi  fottopofii:  e 
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quelle  che  sbucciano  fuori  più.  pretto  non  comuni- 
chino di  que'  fali  ,  che  imbarazzano  l'altre  le  quali 
feguitano  a  fcendere  più  baffo  dentro  il  terreno  . 

Ma  per  tornare  alla  nofìra  Francefca  .  Il  giorno 
dopo  falimmo  il  Monte  di  Sant'Angelo  in  Vulturo, 
che  le  fla  fopra  ,  e  non  picciolo  piacere  ci  recò  Y 
orrore  di  que'  bofchi  fòltiffimi ,  e  di  quegli  alti ,  ed 
ombrofi  Alberi  ,  che  li  coronano.  Dopo  aver  cam- 
minato cinque  e  forfè  più  miglia  all'  in  sii  offer vann- 
ino in  mezzo  alla  fommità  di  quel  Monte  formarli 
una  picciola  valle  ,  ove  colando  giù  P  acque  delle 
pioggie  ,  e  delle  nevi  formano  due  laghi  di  medio- 
cre-grandezza  .  E  chi  fa  ,  difli  allora  >  che  quelli 
non  fieno  l'origine  della  Francefca  y  e  che  alcune  di 
quefte  acque  che  qui  riducono  ,  non  abbiano  de* 
iegreti  condutti  ,  e  de' canali,  per  li  quali  infinita  te- 
fi  feguano  fin  laggiù  il  loro  perenne  corfo  ?  Certa- 
mente il  Rais  dottiflìmo,  e  accuratiflìmo  viaggiato- 
re Portoghefe  oflèrvò  colà  ne'  Monti  di  Tankova  in 
Etiopia  ,  che  i  Fonti  del  Nilo  con  maggior  furia  e 
ftrepito  più  fpaventofo  sboccano  ,  quanto  più  fono 
ivi  frequenti  le  pioggie  ,  e  le  nevi  :  dalle  quali  d* 
uopo  è  pur  dire  che  riconofca  l'accrefcimento  fuo  , 
fé  non  l'origine  quel  vafto  fiume  .  Ed  oh  quanto 
meglio  fi  porrebbono  in  chiaro  le  vie  della  natura 
ed  i  favillimi  difegni  della  Provvidenza  ,  fé  invece 
di  piatire  tanto  tempo  ,  e  vanamente  nelle  fcuole  , 
fi  ftudiaffe  ne'  bofchi  e  ne'  monti  ,  dove  il  Divino 
Artefice  fa  pompa  della  fua  fapienza ,  e  del  fuo  po- 
tere ! 

Diffi  che  il  Nilo  non  poteva  aver  fua  origine  dal- 
le pioggie  del  Tankova  ,  infegnandcei  la  Scrittura 
averla  avuta  fino  dalla  creazione  dell'  Univerfo  da 
quel  fonte  ,  che  fgorgava  in  mczo  del  terren  Para- 
tifo .  Ma  quello  è  un  pafìb  ,  che  potrebbe  far  na- 
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fcere  de' forti  dubbj  contro  chi  afTeriffe,  che  le  Fon* 
tane  hanno  la  loro  origine  dall'acque  piovane. 

Dice  il  Sacro  Teflo  che  Iddio  creò  i  Mari ,  e  che 
non  avendo  ancora  piovuto  fopra  la  terra  fgorgava 
fuori  ad  innaffiarla  un  Fonte .  Or  donde  quefto  >  fé 
pioggia  o  neve  o  grandine  alcuna  non  era  caduta  nel 
Mondo  ?  Tommafo  Burnezio  nella  fua  Teoria  Tel-, 
luris  [aeree  penfa  che  da'  vapori  tirati  fu  dal  Sole  , 
e  poi  caduti  in  rugiada  ave/Fero  origine  in  quel  pri- 
mo Mondo  i  Fonti  ed  i  Fiumi  ;  in  orbe  ilio  primige- 
nio piane  exìflìmo,  omnes  è  coelo  provenire  aquas^at- 
que  ah  iis  aquis  coeleflibus  fluvios  omnes  terreftres  or- 
fani duxìffe  :  e  il  sfòrza  provarlo  con  più   ingegno 
che  verità ,  come  fono  tutte  le  cofe  che  in  quel  fuo  em- 
pio libro  fi  leggono  .  Ma  Saliti  Agoftino  nel  fuo  li- 
bro primo  fopra  la  Geneù"    ad  litteram  ci  infegna  , 
che  Dio  Creatore  di fgom brando  la  Terra    da  que' 
fmifurati  abifft  di  acque  ,  che  la    coprivano  ,  aprì 
dentro  quella  alcune  ampie  concavità  ,  le  quali  ri- 
cevendo in  fé   T  acque  correnti  potè  poi  ìa  Terra 
comparire  arida  e  fecca .  Ecco  le  fue  parole:  quar/i* 
quam  &   Terra  longè  late  que  fubfidens  fot  uh  àlias- 
partes  pr<ebere  concavas  ,   quibus  confiuentes    &   cor- 
ni ente  s  aqude  reciferentur  ,     &  appare  r  et    arida    ex 
bis  partibus  un  de  humor  ahfcefferat  .    Dapoi  nel  li- 
bro quinto  ricercando    in  qual  maniera  poteva  quel 
fonte  del   Paradifo  irrigare  y.  come  dice  la  facra  let- 
tera ,  tutta  la  fuperficie  della  Terra  ,  inoltra  chia- 
riffimamente  efler  qui  d'opinione,  che  da  quella  va- 
itkà  d'  acque  racchiufe,  coinè  diffe  ,  nelle  concavi- 
tà j  e  nelle  vifeere  della  Terra  per  innumerabili  vie 
o  meati  ,  ufcifTe  poi  fuori  a  fecondarla  .  Nel  qual 
pàiffo  fi  irono fee  ancora  efler  egli  di  opinione  che  del 
mente   sto  a  biffò  di  acque  fé  ne  faceffero  due  por- 
zioni 7  una  delle  quali  formafle  il  Mare,  e  V  altra 
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nafcotìdendoiì  nella  Terra  foffe  l' origine  dì  più  e 
più  Fonti  :  avvegnaché  poi  la  Scrittura  ,  fecondo 
un  fuo  tal  ufo  ,  fi  ferva  del  numero  Singolare  ,  in 
vece  del  plurale  :  Quod  fi  ipfius  abyffi  magnitudi- 
nem  ,  ea  parte  excepta  quod  Marc  dicìtur  }  &  evi- 
denti amplitudine  aquae  maris  fluclibus  terram  am- 
bit  ;  in  e  a  fola  parte  y  quam  reconditis  fmibus  terra 
cwtinet  y  unde  [e  omnes  fontes  ,  &  omnes  aquae  di- 
verfis  traclibus  venifque  difiribuunt  y  &  fuis  quicum- 
que  lodi  erumpunt  y  fontem  voluti  appellare  Scriptu- 
ra%  non  fontes  propter  naturae  unitatem ,  eumque  per 
innumerabiles  vias  antrorum  ,  atque  rimarum  afcen- 
dentem  de  terra  ,  &  ubique  difpertitis  qua  fi  crinibus 
irvigantem  omnem  fuperficiem.  terrae  non  continua 
specie  tanquam  maris  aut  jìagni  ,  fed  ficut  videmus 
ite  aquas  per  alveos  fluminis  flcxufque  rivorum  ,  & 
eorum  exceffu  vicina  perfundere  ,  quis  non  accipiat  y 
nifi  qui  contentiofo  fpiritu  laborat  ?  E  più  baffo  : 
Quàpropter  de  ifiius  fontis  magnitudine  vel  multitu- 
dine  ,  qui  five  unam  habuit  alicunde  eruptionem  , 
five  propter  aliquam  in  terrae  occultae  fmibus  uni- 
tatem y  unde  omnes  aquae  fuper  terram  fcaturirent 
omnium  fontium  magnorum  atque  parvorum  unus  fons 
dici  us  e  fi  per  omnes  difpofitiones  fuas  afcendens  de 
terra ,  &  irrigans  omnem  faciem  terrae  ;  five  etiamy 
quod  e  fi  credìbilius ,  quia  non  ah  :  unus  Fons  afcen- 
debant  de  terra  ,  prò  numero  plurali  pofuit  fi ngu la- 
rem  ,  ut  fic  intelligamus  fontes  multos  per  univerfam 
terram  loca  vel  regiones  proprias  irrigantes  ;  ficut  ut 
dicitur  miles  ,  &  multi  intelliguntur  y  ficut  diEìa  efi 
locufia  &  rana  in  plagis  ,  quibus  JEgyptii  percuffi 
funt  y  cum  effet  innumerabilis  locufiarum  nnmerus 
vel  ranarum  ,  jam  non  diutiùs  laboremus  .  Sicché 
o  uno  ,  o  moki  foffero  que'  Fonti  del  Paradifo,  già 
non  vuole  Agoftino  ,  che  queir  acque  veniffero  dal 

Ccc     2.  Mare; 
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Mare  ;  ma  che  da  una  loro  quantità  racchiufa  nel- 
le vifcere  della  Terra  fuori  fgorgailero  :  E  fé  quei 
fi  a  fu  la  flruttura  del  primo  Fonte  ,  e  la  prima  via 
che  la  Divina  Sapienza  infegnò  alFacque  ,  perchè 
non  fi  potrebbe  dire,  che  durafTe  oggi  ancora?  For- 
fè perche  le  nevi  ,  e  le  grandini  e  le  rugiade  ,  che 
cadono  dal  Cielo  non  fono  badanti  a  confervar  pie- 
ne le  caverne  de' Monti  ,  ficche  mai  fecehino  i  no* 
(tri  fiumi  ?  Ma  già  le  oftinate  orTervazioni  di  più  \ 
e  più  anni  fatte  da  molti  valentuomini  nel  reale  Of- 
fervatorio  di  Parigi  ,  ci  hanno  baftevolmente  per- 
fuafo  ,  che  in  una  Provincia  tanta  acqua  cade  dal 
Cielo  o  in  pioggia  ,  o  in  neve  ,  o  in  rugiada  y  che 
ferve  a  mantenere  pieni  ,  ed  a  ribocco  tutti  que* 
fiumi  ,  che  in  effa  corrono. 

Ma  io  non  vo'  già  più  tediarvi  con  quefte  bazze- 
cole y  che  tali  per  voi  che  avete 

Fìen  di  Filosofia  la  lìngua  ,  <?7  petto, 
Fono  sì  fatte  cofe  .  Solamente  voglio  darvi  il  piace- 
re di  leggere  una  galantiffima  Ifcrizione,  che  il  Sig. 
Egizio  prefo  dell'  amenità  e  vaghezza  del  luogo  fe- 
ce fopra  la  Francefca  :  e  che  S.  E.  il  Sig.  Principe 
farà  intagliare  in  marmo  ,  e  porvela  ;  tanto  è  bello 
il  fuo  genio  ,  e  tanto  è  vago  dell'amene  cófe  il  fuo 
grand5  animo  »  Eccovela  * 

. 
Cam  olìm  Satyrqs  Caprigenum  genus 
Nympbae  defugerent  fat  celeri  pede , 
Ac  [e  [e  devide  rupis  in  intima 
Certarent  pavidae  t radere  protinus  ; 
Hic  tandem  ,  niveis  durìter  artubus 
Occlufts  y  madidas  cerulea*  cornai 
Nil  ultra  veritae-  l'mquere  pendulas 
Optarunt  ,  Memorem  te  modo  fedufo 
Praefia  Dux  gregis  y  neu  prope  fordidum 

Huc 
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line  gregem  intuleris  polvere  corpora  , 
Aut  aùfis  tenfrram  f attere  Virgin  em: 
Nympbarum  haec  etenim  non  bene  jert  pud  or . 

.M  i#  Nomine 

ANTONII    CARACC10LI 

Eximii  Torellae  Principi* 

Tibi  edicunt 

Sebaflianus  Pauli  Lucen. 

Matthaeus  JEgyptius  Neapolit. 

SanEìae  Amìcitiae  ac  Pudori*  cultore* 

Cui  Non.  Jun.   Anno  MDCCXXUI 

F^o  meracìore 

Principi!  &  Loci  genium  falutarunt . 

Voi  intanto  feguitate  ad  amarmi  ?'  e  a  credere  che 
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Lettera  del  Sig.  N.  N. 

AL     SIGNOR    N.N. 

IO  non  so  y  qual  nero  genio  abbia  mai  tentato 
T  Autore  delle  Rifleffioni  ,  coir  opporfì  ali* 
evidenza  del  fatto  ,  fìngendo  }  imponendo  , 
nulla,  provando  >  e  in  tal  maniera  impropria  , 
e  fprezzante  il  tutto  efponendo  ,  che  non  fi 
può  leggere  fenza  noja  %  né  fenza  collera  fino  al  fi- 
ne .  E  ciò  ,  che  ha  fatto  ftrabiliarmi ,  fi  è  ,  che  ha 
avuto  coraggio  di  dedicare  il  fuo  Libricciuola  a  una 
Principerà  sì  pia  ,  sì  dotta  ,  e  sì  prudente  ,  non  ri- 
flettendo a  più  colè  rimarcabili  molto  ,  cioè  ,  eh* 
era  della,  ftefla.  fentenza  ,  che  con  tanta  paffione  ,  e 
agrezza  impugna a  e  deride, il  Sereniffimo  Gran  Prin- 
cipe ,  di.  fempre  eterna  ,  e  gloriofa  ricordanza  ,  ci- 
tato dal  noftro  Autore  col  dovuto  rifpetto  nelle  fue 
Annotazioni  il  qual  Sereniffimo  era  di  mente  co- 
sì illuminata  >  e  grande  ,  e  di  così  raro  ammirabile 
giudizio  dotato  ,  che  non  poteva  né  ingannar  ,  né 
ingannar  fi  .  In  fecondo  luogo  ,  che  feri  ve  va  con  un 
modo  cosi  afpro  ,  e  fevero  contra  i  primi  lumi  del- 
la Francia  ,  dell*  Inghilterra ,  e  dell'  Italia  ,  e  fegna- 
tamente  contra  ì  primi  Letterati  di  Firenze ,  e  della. 

famo- 
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famofà.  Univerfìtà  di  Pifa  ,  per  tacere  il  no/tro  Au- 
tore y  noto  già  per  tanti  fcoprimenti  fatti  ,  impu- 
gnando il  quale  tutti  impugnava  :  e  in  terzo  "luogo  , 
che  non  vanno  dedicati  a  Principeffè  di  altiffimo  me- 
rito ,  sì  baffi  ,  e  ridevoli  componimenti  ,  ne'  quali 
altro  non  fi  fcorge  ,  che  tratti  d'  amara  bile  ,  e  dì 
malnata  paffione  .  E  in  quale  Scuola  ha  mai  impa- 
rato a  fcrivere  in  tal  forma  ?  Non  già  da*  celebra- 
tiffimi  ,  e  valenti  Maeftri  Signor  Redi  ,  Signor  Bel- 
lini ,  Signor  del  Papa  ,  Signor  Magalotti  >,  Signori 
.  Salviai  ,  Signor  Marchetti  ,  Signor  Zambeccari  , 
Padre  Reverendiffimo  Grandi  ,  Signor  Tilli  ?  né  da 
tanti  altri  ,  che  troppo  lungo  farei  nel  tutti  nomi- 
nargli ,  che  fono  la  vera  Idea  del  fapere ,  della  mo- 
deflia  r  e  del  vero  onefto  ,  dotto  ,  e  favio  modo  di 
fcrivere  .  Non  già  dai  Signor  Vallifneri  ,  il  quale  , 
quantunque  abbia  impugnato  tanti  ,  e  levate  tante 
menzogne  ,  che  imbrattavano  le  Medica  ,  e  Natu- 
rale Storia  ,  sì  antiche  ,  come  moderne  ,  per  man- 
canza di  noftra  fiacca  Natura  occorfe  ■>  l'ha  fatto 
con  tal  modeflia  ,  e  rifpetto  di  tutti ,  che  Io  fteffo 
Signor  Andry  ,  chiaro  Giornalifta  di  Parigi  ,  ben- 
ché dal  noflro  Autore  impugnato  >  nel  dare  k  Re- 
lazione ,  e  T  Eftratto  del  fuo  Libro  intorno  la  Gè* 
iterazione  de*  Vermi  del  Corpo  Umano  ,  lafciò  fcritto 
con  amabiliffima  fìncerità  (a)  che  (il  Signor  Vallif-  ,7qZi  Andel 
neri  )  fa  la  Crìtica  con  tutto  il  riguardo  poffibìle  ,  Mefe  di 
e  fi  ferve  di  termini  li  più  rifpetto  fi  :  e  quantunque  Gennaì°  • 
gli  rimproveri  a"  abbagliati  ,  egli  addolcifce  la  for^a  tu,  *"**' 
di  quefìa  efpre/Jione  con  gli  Epiteti  grazio  fi  ,  cb'  egli 
aggiugne  a1  nomi  di  chiunque  cita  .  II  Padre  Buo- 
nanni ,  dottiffimo  Gefuita,  il  Padre  Don  Alberghet- 
ti >  ltimatiflìmo  Somafco  ,  il  Signor  Trionfetti  , 
Chiariflìmo  Botanico  della  Sapienza  di  Roma  ed 
altri  ,  allora  tutti  viventi ,  e  degnamente  venerati  ,; 

furo- 
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furono  dal  notlro  Autore  con  tal  grazia.  ,   e  civiltà 
impugnati  (  per  efTere  acerrimi  difendi  tori  de  nafcti 
menti  fpontanei  )  nel  fuo  primo  Libro  ,    che  diede 
alla  luce  della  curiofa  orìgine1  di  molti  Infetti  ,  che  fi 
fcrifTero  poi  a  vicenda  amichevoli  ,■  e  compitifTime 
Lettere  ,  e  più  amici  di  prima  ,  e  più  obbligati  re- 
fi  andò  i  I  Giornalisti  d'Italia  nel  loro  erudito  Gior- 
nale ,  che  in  Venezia  fi  flampa  ,  quante  volte  han^ 
no  favìamente  inculcata  quefta  maffirria  ,    negl' Ita- 
liani Scrittori  necefìaria  molto,  e  lodevole  ,  che  , 
nello  fcriverfi  contro  Y  un  V  altro  ,  u fino  ogni  one- 
flo  coftume  >  che  a  civili  ,  e  dotti  Letterati  convie- 
ne ?  Il  fuddetto  Signor  Vallifneri    in  una  Lettera 
dopo  la  fu  a  opera  De  Corpi  Marini  ,    che >  fu \  Monti 
fajPrhva  fi  trovano  (a)  non  ha  egli  chiaramente  fatto  vede- 
Lctteta  .    re  \  c]le  fi  pUO  eflère  di  opinione  contrario  .,   e  di 
dì  untolo  3nimo  amico  ,    e  vicendevolmente  cortefe  ?    Può 
Artìcolo  ec  ciafeheduno  a  fuo  modo  credere  ,    può  tentare  di 
mi  fine  .  perfuajer  gli  altri  ,  ma  col  dovuto  rifpetto  ,  e  fen- 
Pag-*7S-    za  maniere  improprie  ,    e  plebee  dir  fua  ragione  , 
non  efìèndo  a  niuno  il  dirla  vietato  ,    fapendo  bene 
chi  ha  fior  di  fenno  in  capo  ,    efiere  quella  ,  che 
perfuade  ,  non  una  fanatica  ,  e  torbida  maniera  di 
apportarla  ,  ne  un  fozzo  ingiuriofo   modo  d'  efpri- 
ìnerla .  Diffenfientium  inter  fé  reprehenfiotics  noti  flint* 
vituperanda  ,  maledilla  ,  contumelia  ?  tum  iracun- 
dice  ,    contentiones  ,    concert ationefque  in  difputando 
pertinace s  indigna  mihi  Philofophia  videri  folent  .   E 
celebre  avvifo  d' un  Savio  . 

Nel  fecondo  Tomo  del  Libro  intorno  V  Ovaja  de 
Vermi  del  Corpo  umano  ec.  del  citato  noftro  Signor 
Vallifneri  fi  leggono  favie  ,  e  modeflirTime  Lettere 
di  oppofizioni  ,  e  difficultà  a  lui  fatte  da  due  vene- 
rabili uomini  ,  Monfignor  del  Torre  ,  Vefcovo  d' 
Adria  y    e  Padre  Reverendiffimo  Borromeo   ,   ora 

Vefco- 
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Vefcovo  degniffimo  di  Capo  d'  Iftria  ,   come  anche 
del  Chiarimmo  Signor  Mangeti  ;    con  le   Rifpcfte 
dell'Autore,  tutte  vicendevolmente  con  tal  mode- 
stia ,  e  rifpetto  fcritte  ,    che  i  Leggitori  innamora- 
no ,  e  fervono,  e  fervir  poflòno  d'efemplo  ad  ognu- 
no ,  per  far  conofcere  il  modo  ,   con  cui  débbe  no- 
bilmente trattare  chiunque  contro  un  altro  impren- 
de il  duro  impegno  di  fcrivere  ,  e  particolarmente  , 
quando  non  è  provvocato  ,  né  l  Autore  ,  che  ha  frit- 
to fa  nemmen  chi  egli  fa  .    Così  appunto  gratuita- 
mente ,  per  una  fola  tetra  inclinazione  di  mordere , 
e  vana  lufinga  di  farfl  onore  ,    s'  è  prefa  la   pena  V 
Autor  delle  Riflejfioni  di  volere  entrare  in   campo  , 
non  provocato  ,  né  conofcuito  ,  armandoli  d'armi  di 
fumo    ,   e    d'  ombre  compofte  ,    che  poflbno  facil- 
mente da  chiccheflìa  effere  dileguate  ,   e  diftrutte  : 
laonde  pare  ,  che  a  bella  pofta  fcrivefìe  il  dottiffimo 
Betto  ,  {a)  quando -diffe  :  tantam  effe  nonmrilorum  (<t)  Pr<e- 
perverfitatem  ,    &    male  die  e  n  di    libidinem  ,    ut    quos  '**' 
maximis  laudìbus  cumulare  ,  atque  ext oliere  deberent^  Fen.p.cà- 
eos  fibi  f  lidio  habeant  infecJari  y   atque  oppugnare  .  non.    Avi- 
Sed  ita  more  comparatum  efi  ,  ut  qui  minti  s.  ingenio  , 
atque  eruditìone  -palent  y  audacia  prò  fapientia  utan- 
tur  .Ma  dice  il  dilicato  .So  fitta  ,  che  il  Signor  Val- 
lifneri  nonfolamente  impugna  gli  antichi  ,  ma  nenv 
meno    loda  i  Moderni  ,    chiamandogli  Fslofofì  gran- 
di ,  arditi  ,  e  fperimentatori ,  che  tutto  vogliati  de- 
cidere a  for^a  d'  occhio  >    e  di  dito  ,  parendo  lui  , 
aver  loro  fatto  poco  fervido  ,  facendone  il  Caratte- 
re in  una    maniera  sì  jìravagante    .    Tutta    la  fua 
maraviglia  tta  forfè  in  quello  avergli  chiamati  ardi- 
ti ,  e  in  quel  dire  ,     che  tutto   vogliono  decidere  a 
for^a  dy  occhio  y  e  di  dito  .  Quanto  al  primo  dovreb- 
be pur  fa  pere  ,.  che  la  Crufca  (  a  cui   tanto  deve  1' 
Italiano  Idioma  )  fpiega  ardito  anche  per  animoso  , 

Ddd  torag- 
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coraggioso  ,  e  ne  apporta  le  autorità  di  Gìo:  Villani , 
e  di  Dante  ,  e  dove  efpone  il  Vocabolo  d'  ardire  ' , 
lo  appella  prontezza  w  un'imo  nello  yhtr  aprender  e  im- 
-pre [e  difficili  ,  e  peficolofe    .    Ora  ,  quando  quelle 
parole  in  buona  parte  fi  prendono  ,    accompagnate 
da  altri  epiteti  di  lode  ,  che  inoltrano  là  retta  iri- 
tenzion  dell'  Autore  ,  non  è  un  far  loro  molto  fer- 
vìzìo  •  ed  efprimer  il  carattere  d'Uomini  intigni  y 
e  di  petto  forte  ,  per  imprendere  azioni  illirflri,  e 
gloriofe  ?  Doverli  opporre  alla  corrente  di  Un  in- 
téro popolo  di  Filofon*   ftrepitoii  ,  e  pieni  di  credi- 
to ,  non  vi  vuole  prontezza  d*  animo  ,  e  non  volga- 
re    r  ràggio  ?  Se  poi  chiamargli  grandi  y    ed  efperi- 
fìuht aieri   ,    che  Vogliono  folamente  nelle    naturali 
cpfe  ciò  i  che  veggono  ,  e  toccano  ,  non  alle  dan- 
de ,  alle  fanfaluche  ,  e  alle  pecoraggini  di  Vifioftà- 
ria  gente  i  fi  a  biafim'o  ,  a  Voi   ,    che  féte  indirTè- 
rente  ,  è  che  ùpcte  i  gravinomi    pregiudizi  ,  che 
hanno  apportate  finora  le  rnetafifìche   fpeculazioni 
air  awarizamento   della  buona    Filofofia   ,   e   alla 
fpiegazìone  de*  Fenomeni  della  Natura  ,  rimetto  il 
giudizio  .  L'erTefe  flati  tante  volte  ingannati  dalle 
belle  apparenti  ragioni  ,  che  non  erano  finalmente, 
che  pare  y  e  falfìffime  fori  (lichene   ,    ha  aperto  gli 
occhi  a  più  Savj    (  fri-  quali  *l  fuO  Redi   ottiene 
pure  de  primi  luoghi  )  aride  avveduti  dell'  errore  , 
di  voler  credere  più  a  ciò  ,  che  leggono  ,  o'  penfa- 
no  i  che  a  ciò  ,  che  veggono  ,  e  toccano  ,  hanno 
mutata  flrada  per  confeglio  principalmente  delì'Iri- 
iigne  Baccone   da   Verulamio   ,    e  per  vero  dire  , 
hanno  più  feoperto  in  un  Secolo  ( come  vede  chiun- 
que non  è  affatto  uno  Stìpite  ,-   o  un   Fungo  )   dì 
quello ,  che  hanno  fatto  con  tanti  fchiamazzi  ,  è  in- 
utili flrida  in  tutti  i  Secoli  trafandati  .    Ma  quelle 
fonò  baje  da  farféne    beffe  ,  e    non  fermarvifi  fo- 

pra  , 
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pra  9  perchè  ufcite  da  una  penna  troppo  appaf- 
Sonata  ,  e  da  uno  ,  che  ha  le  traveggole  agli  oc- 
chi y  il  quale  tutto  prende  in  mala  parte  ,  tutto 
deride  ,  e  fprezza  ,  e  in  una  marnerà  fi  ftravagan- 
te  converte  tutto  in  mal'  ufo  ,  cioè  gli  antidoti  in 
veleno  ,  e  le  lodi  in  biafimo  ,  ogni  co  fa  corrompen- 
do }  e  annerando  con  un  amaro  fetidiffimo  in- 
chioftro. 

O  come  fono  i  buon  giudi^j  rari , 

Come  fpeffo  la  turba  flotta  apprende  Fravcef. 

&  eflremo  in  ogni  co  fa  »  0  'nfegni  ,  0  impari!      sìtt.v* 

Effondo    Medico  doveva    pur  fàpere  il    famofo 
detto  del  noftro  Ippocrate  (a)  Oculis  autem  (  fenti-  (*J  Lìh.x. 
te  le  lue   parole  )  magis  credere  oportet  ,  quam  opu  ^    l<eta' 
nionibus  ?  e  lo  fleffo  Paracelfo   ,  non    Tempre  lenza 
ragione  centra   le  visionarie  fcuole  incollerito  ,  con 
verità  incontra  (tabi  le  fcriife  :  Quod  oculis  videi  ur  , 
ap  manibus  palpai  ur  ,  id  Tbeoricum  re  ti  è   infiruit  y 
ac  docet  ,  (b  )  Se  aveflè  quel  buon  Uomo    creduto  (£)  par^ 
a  {enfi  ,  0  agli  occhi  ,  e  alle  dita  ,  non  avrebbe  if-  celf.    de 
porcate  le  carte  con  tante  dotte  fpeculazioni ,  e  fat-  Tartiir-  P- 
to   un  Libro  di  Pomice  ,  da  cui  per  quanto  fi  fpre- 
ma  y  non  fi  cava  alcun  fugo  ,  e  fé  alcun  poco  fé  ne 
cavane  ,  altro  non  farebbe  ,  che    nera  bile  ,  o  av» 
velenata  melancolia  .  Ma  lafciamolo  in  quella  im- 
merfo  ,  e  paniamo  ad  altro. 

Sappiate  ,  che  in  quefta  State  ho  girato  più  di 
quello  3  che  girar  mi  credea  ,  sì  nella  noftra  Lom- 
bardia ,  sì  in  parte  della  Romagna  ,  ed  effendo  , 
come  fàpete  }  la  ftagione  molto  fecca  ,  e  priva  di 
piogge  j  ho  veduto  in  ogni  luogo  ,  e  toccata  con 
manp  la  verità  della  noftra  fentenza  .  In  Ravenna , 
eh*  è  pur  vicina  al  Mare  ,  da  cui  al  tempo  de'  Ro- 
mani era  bagnata  ,  tutti  i  pozzi  delle  Ville  circonr 
vicine  3  e  de'  j&orghi  fleffi  trovai  privi  .d'acque  ,  e 
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andavano  ne'  proffimi  due  Fiumi  a  cavar  buche  , 
dentro  le  quali  alcun  poco  d'  acqua  dalle  fottopofte 
inzuppate  rene  colava  ,  ma  che  pretto  terminava  > 
laonde  ,  e/Tendo  vicina  la  vendemmia  ,  erano  forte 
travagliati  •  temendo  ,  non  aver  acqua  fuiflciente 
per  fare  il  Vino  .  E  pure  non  folamente  fono  vicini 
al  Mare  ,  ma  anticamente  v'era  già  flato,  e  avreb- 
bero pur  dovuto  que'fottopofti  ingrati  Feltri  fegui- 
re  ancora  l'ufato  fuo  uffizio,  fé  non  per  altro,  per 
gratitudine  ,  e  per  memoria  dell'  antica  ofpitalìtà 
conceffa  ,  dovendo  anche  a  loro  fomminiftrare  a  ri- 
bocco acqua  a' fonti  ,  a' pozzi  ,  e  alle  affetate  ,  e 
inarfìcciate  campagne  .  Nel  viaggiare  poi  da  Ra- 
venna fino  a  Milano  ,  e  da  Milano  fino  al  di  là  da 
Como  ,  immaginate  quanti  torrenti  ,  e  fiumi  paC- 
fai  ,  ed  eccettuato  il  Po  (  eh'  era  però  anch'  effo 
affai  baffo  )  in  tutti  gli  altri  i  Porti  ,  e  le  Barche 
fulla  fecca  fabbia  pofavano  .  Molti  aridiffimi  ,  e 
rariffimi  quelli  ,  pe'  quali  da'  monti  colava  acqua 
pochiffima  ,  e  fìentata  .  Mi  ricorda  ,  che  nel  pa£ 
fare  per  Modena  ,  parlando  con  un  dottiffimo  gen- 
tiluomo delle  celebri  loro  Fontane  ,  mi  diffe  Stu- 
pente >  e  come  cofa  rada  narrante  ,  che  in  quefl* 
anno  con  non  mai  forfè  accaduta  meraviglia  le  loro 
Fontane  erano  calate  d'acqua  ,  imperocché  in  mol- 
ti luoghi  ,  dove  per  i  cannoni  di  bronzo  ufeivano 
traboccanti  a  porger  tributo  ad  altri  pozzi  fottopo- 
fti  nella  fleffa  Contrada  ,  più  non  fluivano  ,  e  fotto 
il  livello  ordinario  le  acque  ftagnanti  recavano  :  la 
qual  offervazione  però  mi  promife  fare  in  ogni  Fon- 
tana ,  ed  a  fuo  tempo  darmene  avvifo. 

Offervai  pure  ,  come  nelle  fole  Ville  vicine  a* 
Monti  fi  trovavano  ancor  molti  pozzi  d*  aequa  fuf- 
ficiente  abbondanti  ,  lo  che  nelle  Ville  più  baffe 
non  accadeva  ,   le  quali  più    certamente  al  Mar  s* 

acco- 
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accollavano  :  del    che    parlandone  con  un   vecchio 
Contadino  ,  con  la  fua  Naturale  Filofofia  ,   fopra 
una  lunga  offervazione  fondata  ,  così   rifpofe    :    Si- 
gliate ,  pappiate  ,  che  ciò  accade  ,  perchè    in  quejìì 
Monti  piove  fpeffi/Jimo  ,  cofa  ,  che  non  accade   nelle 
pianure  ;  ed  ora  contiamo    per    cofa  rarijjìma  ,    che 
nel  Mefe  paffato  di  Luglio  durò  per  quindici  giorni 
uri  opinata  ferenità .  Guai  a  noi  ,  fé  così  fpeffo  non 
piove ffe  ,  mentre    i    noftri  pendenti  >   e  fierili    campì 
prefto  fi  feccano  ,    e  dì  bagnarfi  fpeffo    abbifognano  y 
altrimenti  farebbono  inabitabili  quejìì  Paefe    .    Tutte 
le .  loro  nebbie  y  e  tutte ,  0  qua  fi  tutte  le  loro  nuvo- 
le ,  noi  veggendole   y    fpìnte    da*  venti  y    vengono  a 
urtare  ,  ed  a  fermarfi  in  quejìi  Monti  ,  e  qui  s'av- 
vallanoye  fi  condenfano  in  pioggia  .  Reftai  forprefo, 
e  di  maraviglia  pieno  ,  riflettendo  ,  che  colui  ,  per 
altro  zotico  ,  e  mal  in  arnefe  ,  dalla  pura  ofTerva- 
zione  ,  e  dalla  neceffità  addottrinato  ne  /ape va  più 
in  quefto  genere  di  qualche  togato  Filofofo  ,  e  fé-' 
gnatamente    dell'  Autor    delle  Riflejftpni  ,    che  Dio 
fa  ,  quante  volte  fi  è  /Impicciata  la  fronte  ,  quan- 
te volte  ha  penfato   ?    e  ripenfato   ,    per  formare 
quel  fuo  mo/truofo  Si/tema  ,  per  accomodarlo  agli 
effetti  della  Natura  .  Ma  in  verità  rari  fono  di  co- 
sì gua/to  palato  ,  concio/fiacche  con  quanti  Mattc- 
matici  ,  e  Filofofi  Savj  y  ho  parlato  >  e  parlo,  tut- 
ti al  prefente  fono  della  fentenza  del  noffro  Autore, 
e  ciò  ;  che  mi  fa  /Ira  bilia  re  ,  i  primi  fapientiffimi 
Profeflòri  di  Pifa  ,  dove  pure  egli  è  flato,  per  im- 
parar le   buone  dottrine    ,    vogliono   ,    che    tutti  i 
Fonti  ,  e  i  Fiumi  vengano  dalle  piogge  ,  e  non  dal 
Mare  ,  che  fotterra  addolcifca  ,  e  dentro  le  fue  ve- 
ne inerpicandofi  faccia  ftravagantiflìmi  giuochi  ,  al- 
le leggi  della  Natura  contrari  .  Sentite  ,  vi  prego, 
per  ora  un  folo  \  a  Voi  molto  ben  noto  ,  e  notate 

con 
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con  quanta  grazia  y  giù  {tizia  ,  e  forza  ipiega  in  ver^ 
fi  fciolti  queflo  ,  quanto  mirabile  ,  altrettanto  uà 
migliare  >  e  neceffario  Fenomeno  della  gran  Madre. 
Egli  è  il  celebratiffimo  Signor  Lorenzo  Stecchi  % 
Pubblico  Profèflòre  di  Filofòfia  neìT  Univerfità  di 
Fifa  ,  gran  Filofofo  ,  e  gran  Poeta ,  che  può  chia* 
marfì  lenza  adulazione  il  Lucrezio  Tofc-ano  ,  il 
quale  defcrive  la  nafcka  delle  Fontane  ,  e  de?  Fiu- 
mi in  uno  de'  fuoi  tre  Libri  ,  in  cui  tutta  la  fperi- 
mentale  ,  e  vera  Filofqfìa  rinchiude  ,  ciafcuno  de? 
quali  in  tre  dipinti  giorni  nel  mezzo  d'  una  fiori  tif- 
fima  udienza  de'  migliori  Letterati  di  Tofcana  ha 
pubblicamente  cantato  ,  che  per  fano  coniglio  di 
amici  darà  quanto  prima  alla  luce  colle  ftampe  di 
Napoli  .  Dopo  aver  trattato  di  alcune  foftanze  , 
che  dagli  Antichi  furono  credute  Celeiti  ,  in  quan* 
to  dall'  aria  in  terra  piovine  ,  come  Ja  Manna,  o  il 
Mele  ,  prende  occafìone  di  pattar  a  cantare  Y  Origine 
de*  Fiumi  in  tal  maniera  . 

■.   ■ 
Fora  y  cred'io,  più  giudo  ,  il  dir  ,  che  i  Fiumi 
Pipvon  dal  Ciel ,  quantunque  audace  fembri 
A  chi  per  lor  nativo  fonte  implora 
L'  Oceano  ,  gran  Padre  delle  cofe  : 
Miferi  y  che  per  gir  dietro  alle  larve 
D*  apparente  cagion  x  lafcian  la,  veral 
Poiché  del  Mare  il  procellofo  letto 
Sendo  dell'Alpi  x  onde  ogni  fonte  muove  , 
Più  baffo  }  è  d'uopo  confettar  ,  che  Tonda 
Contro  al  pefo  natio  falga  dal  lido , 
Q  fien  de'  Monti  più  fuhjimi  i  lidi , 
Onde  dal  Mare  entro  alle  cieche  vene 
Al  eh  in  difeenda  all'  alpi  il  JLjo  forgente  > 
E  falga  poi  y  qualor  fi  affretta  al  Mare 
Tornar  portando  il  grave  pie  d' argento .      .  , ,  , 

Per 


Origine  deìk  Fontane.  399 

Per  Turi  fora  imminente  il  primo  dannd, 
Che  vider  già  Deucalioné  ,  e  Pirra, 
Traboccando  fui  fuolo  il  Mar  ;  per  l'altro 
Scompaginato  fìa  l'ordine  eterno 
Della  Natura  ,  Onde  ogni  grave  fcende  : 
Al  folle  ingegno  umano  error  cotanto 
Persuader  ?  ambiatoti  poteo  y 
Di  cercar  fempre  ignote  alte  cagioni, 
E  quelle  trafcurar  ,  che  agli  occhi  aliante 
Gli  Jìefe  Alma  Natura  ;  Or  chi  non  vede  , 
Qualor  d'  atra  caligine  coperto 
L*  aer.fi  grava  ,  e  nuvoloso  il  Cielo 
Dall'  alte  cateratte  il  Aiolo  inonda  \ 
Che  al  crefcer  della  pioggia  ,  il  picciól  Rio 
Crefce  ,  e  s  ingroffa  in  rapido  Torrente , 
Ch'argine  fdegna  ,  e  imperiofo  a  forza 
Tragge  d'  arbori  ,  e  faffi  ,  ampio  tributò  : 
L'alte  cime  degli  Olmi  ,  e  deJ Cipreffi , 
Amico  Afilo  de'  canori  augelli, 
Comuni  or  fon  de' muti  pefci  il  nido. 
Qual  fulmine  fèvero  ,  ovunque  paffa, 
Lafcia  fegno  fatai  d'alte  ruine; 
Ma  quando  nel  Seftil  rugge  il  Nemeo , 
E  i  frutti  ,  e  i  fior  con  1'appaffi  te  fronde 
Chieggion  foccorfo  al  Ciel  ,  di  pioggia  avaro  ? 
Umil  ferpendo  ,  l'orgogliofa  fronte 
Inchina  a  terra  ,  e  il  femplice  Paftore > 
Mentre  la  greggia  appiè  di  lui  già  domo 
S' inginocchia  ,  per  berne  a  picciol  forfi  .* 
Il  guata  allor  maravigliando  ,  e  dice, 
Quefto  è  pur  quello  infultator  poflente 
Dell'  innocente  mio  rozzo  abituro, 
E  per  difdegno  a  piede  afciutto  il  varca. 

Ma 
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Ma  tolga  pur  l'alma  Natura  intenta 
A  confervar  ciò  ,  die  nel  fuol  s' annida , 
Che  i  Fiumi  dall'amare  onde  del  Mare 
Sorgeflèr  ,  che  di  fai  pregni  ,  ed  infètti 
Scorrendo  ,  ipargerian  tofco  ,  e  veneno  , 
Diflruggitor  della  fperata  meffe; 
Voto  il  fuol  d' animai  ,  l' aria  d' augelli 
Fora  j  che  in  lor  bevuto  avrian  la  morte, 
Secche  le  piante  ,  e  le  Campagne  rafe 
Dell'erbe  elette  a  fatollar  gli  armenti  : 
Né  il  lungo  circolar  dell'acque  erranti 
Spogliar  per  le  terreftri  intime  vene 
Il  fai  potria  ,  di  lor  tanto  fi  indonna  : 
Poiché  del  Sale  i  Corpicciol  difciolti  , 
Mentre  le  vote  celle  empiono  appunto, 
Che  fon  tramezzo  alle  maritim'onde, 
Arte  non  Vale  ,  o  Chimico  configlio , 
Che  premendo  ,  o  trucciando  indi  Tefpella: 
Come  ver f andò  d' eloquenza  un  Fiume  \ 
Baflante  a  di/fetar  folto  drappello 
In  Marmo  feri  fé  il  VALL1SNIER  yche  il  volo 
Dietro  al  buon  Redi  emulator  difciolfe . 


• 


Che  ne  dite  amico  ?  Si  può  fcrivere  con  più  gra- 
zia j  con  più  eleganza  ,  con  più  chiarezza  ,  con 
più  verità  ?  Quell'  amico  ,  che  da  Firenze  mi  ha 
mandato  il  fuddetto  amenifTimo  fquarcio  di  vera 
Filofofla  ^  così  maefirevolmente  adorna  ,  mi  fcri- 
ve  pure  ,  di  aver  goduto  molto  il  vantaggio  di  una 
sì  dotta  ,  ed  amena  infieme  leggitura  y  per  dare 
qualche  riforo  alla  perdita  fatta  del  nome  ,  per  al- 
tro ìlluflre  ,  Fiorentino  ,  nello  fciatto  ,  poc*  an%i 
ufcitOy  Componimento  dell'  Autor  delle  Rife/fìoni  ec. 
fendo  opportunìffnio  ,  che  veggafi  da   più  penne  To~ 

fcane 


Origine  delle  Fontane  .  40 1 

fcane  fofìenuto  >  e  difefo  lo  fplendore  delle  purgai  if- 
fime  Dottrine  del  nofìro  in/igne  Valli/neri  ,  ed  o/cu- 
rate l'altre  dì  quegli  ,  che  temerariamente  d'  oscu- 
rarle pensarono  .  Sono  pure  recentemente  ufcite  alla 
pubblica  pampa  in  Siena  alcune  celebri  Concluftoni  , 
fiefe  y  e  difefe  dal  dottijfimo  Signor  Pine  Ili  y  dedi- 
cate ài  fuddetto  gran  Filofofo  ,  e  tutte  fui  le  fue 
faldifjime  dottrine  fondate  ,  e  in  bella  ,  e  ricca  ma- 
niera adorne  .  Dal  che  fi  vede  ,  quanto  male  al 
vero  fi  opponga  ,  e  quanto  vada  errato  pe'  luridi 
fentieri  di  una  ftorta  Fantafia  queir  ardito  Scritto- 
re ,  il  quale  crede  con  quattro  fue  fanfaluche  ,  e 
riboboli  di  ofcurar  le  dottrine  ,  e  la  fama  del  no- 
ftro  celebratifTimo  ,  e  lincerò  Filofofo  .  Aggiunge- 
remo qui  un  Sonetto  ,  in  cui  V  Illuitriffimo  Signor 
AlefTandro  Pegolotti ,  Cavaliere  di  Corte  di  S  A.  S. 
di  Guaflalla  ,  fpiega  mirabilmente  fui  Siftema  del 
noftro  Autore  l'Origine  delle  Fontane. 


IL  gran  Padre  Oceano  in  feno  alloggia 
L'ampio  ,  inflabile  corpo  ,  e  fluttuante 
Della  grave  ,  orgogliosa  acqua  pefante: 
Ma  il  leggero  ,  e  lottile  in  alto  poggia. 

Di  vaporofe  nubi  in  varia  foggia 

Ei  fé  ne  va  per  l'aria  indi  vagante, 
E  dappoi  fovra  il  fuol  di  neve  in  tante 
Bianche  falde  ora  feende,  or  cade  in  pioggia. 

Penetra  pe' meati  ei  della  terra, 

E  ovunque  fìto  incontra  aperto  ,  e  vano  , 
Ivi  in  placidi  laghi  ei  fi  rinferra. 

Spiccia  alfine  in  bei  fonti  ,  e  feende  al  piano 
In  mormoranti  rivi  ,  e  in  fiumi  egli  erra 
Tornando  in  feno  al  gran  Padre  Oceano. 

Eec  Di 
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Di  quefta  medefìma  opinione  fi  fece  conofcere  an- 
cora Dante  cantando 

Purcat.  Jnfin  fa  ve  fi  rende  per  rifioro 

e. iì.  Di  quel  y  che  7  del  de  la  marina  afeiuga  3 

Ond'  hanno  i  Fiumi  quel  che  va  con  loro . 
Altro  per  ora  non  voglio  feri  vervi  ,   ri  fer  bando- 
mi  un  altra  volta  a  toccar  altri   punti    ,    de*  qua- 
li  fo  y  che  ne  avrete  molto   diletto  per  1'  ingenuo 
amor  ,  che  portate  al  noflro  Vallifheri  ,  e  alla  Ve- 
rità ,  la  quale  quanto  più  combattuta  ,  tanto  più 
vigorofa  rifplende  }   ftupendomi  forte   ,    come  chi 
fcrive   non    abbia    fempre    avanti    gli    occhi  queir 
aureo  detto  di  Quintiliano  :     Modefic  namque  ,  & 
circumfpeSìo  judicio  (  parmi  ,  che  parli  chiaro  )  de 
Magnis  AuEìoribus  pronunciandum  e  fi ,  ne  y  quod  ple- 
rumque  accidit  y  damnemus  ,  quod  non  intelligimus  , 
e   caramente    abbracciandovi  ,    mi   protetto    fem- 
pre ec. 


l 
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LO    STAMPATORE 
A  Chi  legge . 

DO 

•    '    "  '  "  ■     ■  :    ■■ 

■  :  KS!  -     ■: 

.      ■' 

N"  El    tempo  che     terminiamo    la    /lam- 
pa ,   ci  giunge  un  altra  dottiffima  ,  e 
fudatifhma    Di fer fazione   ,    aliai   lun- 
ga   ,    e  forte  del  Signor    Dottor  Carlo 
Gmfeppe  Vecchi  ,  Medico  di  Belgi  ojo- 
fo  ,  Scolare  già  del  Signor  Dottor  Francefco  Pa- 
lazzo  ,    Medico   celebratifìlmo  ,    che    rifponde  dia 
capo  a  piedi  a  tutta  quanta  la  Scrittura  dell'  Au- 
tore delle  Rifle/Jtoni  ,  ec.  nervofamente  ,    e  ad  evi- 
denza impugnandola  ,  e  ad  uno  ad  uno  i   fuoi  er- 
rori chiaramente   ,   e  con  tutta  modeflia    efponen- 
do  :  ma  per  ora  foprafediamo  di  ftamparla  per  cer- 
ti noftri  giudi  motivi  ,  riferbandoci  ad  altra  occa- 
fìone  di  ftamparla  ,  fé  ve  ne  farà  di  biiogno  ,  per 
arricchire  il  mondo  Letterario  di  così  belle  notizie, 
contenti  delle    finora    date   ,    baftantirfime  per  far 
conofeere  la  verità  del  Siftema  del  noftro  Autore  , 
accennando  folo  quefta  ,  per  dare  la  meritata  lode 
al  dottiflìmo  Signor  Vecchi  ,  e  al  fuo  ftimatifìimo 
Maeftro  .  Egli  è  incredibile  funiverfale,  dirò  così, 
plaufibile  follevazione  ,  o  nobile  tumulto  de'  primi 
Filofon"   ,  e  Letterati  Italiani  di  perfetto  gufto  in 
favore  del  noftro  Autore    ,    eflèndofì    feoperto    in 
quefta  occafione  ,  aver  ben  anch'  eftò  i  fuoi  Emo- 
li }  come  chiunque  non  può  dare  a  tutti  nel  genio, 

E  e  e     2,  ma 
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ma  fono  incomparabilmente  maggiori  di  numero  , 
e  tutti  i  primi  di  fceltiflima  Letteratura,  e  di  ra- 
ro talento  gli  amici  che  hanno  prefb  a  difendere 
giustamente  ogni  fua  fentenza  ,  di  maniera  che  fa- 
reflìmo  più  Volumi  y  fé  tutto  ciò  eh'  è  flato  fcrit- 
to  in  fua  Difefa  ,>  e  in  fua  lode  flampar  voleffi- 
mo  ,  ma  quefto  per  ora  bafta  ,  per  foftenere  la  ve- 
rità ,  e  il  Decoro  delle  Dottrine  d5  un  così  oneflo  , 
dotto  ,  e  famofo  Italiano  .  Vivi  felice . 
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Effendoci  fopr aggiunte  alcune  Conclu/ioni  ^  fpet 
tanti  air  Jfioria  Medica  5  e  Naturale  >" 
tutte  cavate  dalle  Opere  del  noftro  Autor 
re  ,  ci  pare  coja  giufta  T  aggtugnerle  ,  ac 
ciocché  fi  vegga  5  quanto  negli  animi  no- 
bili  y  e  ingenui  altamente  annidi  V  amore 
alla  verità  ,  e  al  decoro  di  chi  lo  meri- 
ta j  tanto  più  che  in  effe  ancora  fi  difen- 
de la  di  lui  §enten%a  intorno  all'  Origine 
delle  Fontane. 
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^  £  A  efl  y  1/luftriJJime-  Domine  5  vis  Ani* 
morum  ,  atque  TSLaturce  5  qua  omnes  trahìmur 
ad  Cogmtionis  \  &  Scienti  a  cupiditatem  5  ui 
quotiejcumque  aliquid  egregie  fa  Bum  y  doBeque 
Jcrìptum  aut  audimus  ,.  aut  legimus  y  maximo 
plerumque  Jiudia   incendi  videarrìur  y   eofque  et* 

A     z        iam% 


iam  )  quos  numquam  vidìmus  y  fapenumero  di* 
Ugamus  .  Hoc  ipfum  mihi  quidem  ufuvenit  in 
meo  Vhyfices  fi ac  Medicina  ftudiorum  curricu» 
lo  :  cum  enim  in  tanta  opinionum  5  ac  Syfte- 
matum  varietate  din  muìtumque  htffitaverim  5 
\crupumm  mihi  omnem  exemerunt  Libri  tui  Jane 
immorta/es  ,  quos  opportune  ante  oculos  po]uere 
J  apientijjimi  Viri  5  hoc  animo  5  ut  ex  iis  fer- 
me unis  non  folum  omnia  5  quibtis  tyrocinio  meo 
opus  efjet  3  fed  *quibus  etìam  oìim  veteranus 
exornarer  5  abunde  coììigerem  .  Coepi  itaque 
Opera  tua  vere  aurea  ?nanibus  terere  ,  atque 
ajjidua  rerum  pulcherrimarum  ,  quas  in  iifdem 
reperi  5  meditatione  factum  eft  >  ut  boneftijjima 
Animi  tui  fpecies  ,  &  ipfa  veluti  imago  acer- 
rimi ac  prajìantijfimi  ingenti  una  cum  egregia 
iìla  ,  qua  commendaris  5  virtutum  corona  ante 
ocu/os  verfaretur  .  Quidni  te  igìtur  colam  5  te 
obfervem  5  fummaque  profequar  veneratane  ? 
Quidni  5  fi  ita  loqui  fas  eft  ,  quidni  te 
amem  ,  te  ddigam  3  cui  5  fi  quid  ftudio  5  aut 
induftria  in  bifce  meis  fàcultatibus  profeci  5  id 
totum  acceptum  eft  referendum  ?  Amant  te  cer* 
te  5  debittfque  fequuntur  honoribus  quotquot  fere 
funt  per  Europam  optimarum  Artium  ftudiofiffi- 
mi  Viri  $  amant  Academia  ?  prajertim  vero 
Germanica  Curioforum  5  ac  7{egia  Societas  Lon» 
$nenfts  $    amat    &    AuguftiJJtmus   J(omanorum 

Impe- 


Imperator   Carolus    VL   fovetque   in  finu   Cle- 
mentia  futi  5  ut  fileam   ceteros  Yrincipes  ,  Dy- 
naftas  5    atque    Magnate*  5    quorum   benevolen- 
ti a  ,  &  nova  in  dies  d'igni  tatis  accesone  jure  5 
meritoque  exornaris  .    Verum  btic  omnia  5    licet 
&  maxima  ftnt  ,  &?  fummo  ab  Hominibus  pie- 
rumque  fludio  qutifita  ?  tua  vere  non  funt  5  fed 
tantum  circa  te  pojìta  :  tua  funt  5   Vir  Clarij- 
fime  5    Hi  fiori  a  Ttaturalis  5   Anatome  5   Tbilo- 
fopbia  experimentalis  ,  &  Medicina  tuis  labori- 
bus  il/uftrata^  5  &  mirifice  auBa  :  tua  funt  Il- 
la de  Infeàlis  5  de  Vermibus  Corporis  humani  > 
de  Origine  Fontium  y  de  Generatane  >  aliaque 
fexcenta   5   qua   tibi   debere  fatentur   Medici  o- 
mnes   ,    ac   Yhyftci   fapientiores   :    tuti  proinde 
Thefes  bue  Tbyjfico-Medica  ?  quarum  fingulas  & 
ipfe  vides  a  te  >  tuoxumque  librorum  legione  ef- 
fe profeHas  .    Ad  te  nunc    itaque  redeunt  5  II- 
luftrijjtme    Domine  5   qua   tua  funt  ?   atque   iis 
ego  quota  portio   ettam  accedo  y   perpetuam   tibi 
(  quod  felix  5  fauftumque  fit  )    a    D*    O-    M- 
incolumitatem  precaturm  bono  totius  litteratura^ 
qua  ad  Telatura  fcientimn   5   &  Artem  medi- 
£am  fpeHat . 
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CON  CLUS  JONES 

PHYSICO-MEDICyE. 

■ 

EX     PHYSICA. 


Um  Medicina  Patres  Natura  con- 
templationem   in    hujus   f  acuita  tis 
fundamentis  ftabiliendis  magni  fe- 
cerint;  tede  enim  Géìfo- Ver ifimi- 
le    eft  0    Hippocratem   ,    &  Erafi- 
jlratum    ,     &     quofcumque    alios    non    contento s   fe- 
hres  -■ ,    &   ulcera  agitare   ,     rerum    quoque  naturarti 
fcvutatos  ^-incredibile  videtur  'elapfis  temporibus 
tam  neceffarium  ftudium  ita  a  Medicis  fui  (Fé  negle- 
(Slura  ,    ut  metaphyficis  tantummodo  fpeculationi- 
bus  innixi  y  magno  Artis  noftrse  detrimento  nov.um 
fyfìema  fundaverint  ,  quod  prarter  voces  ,  tricas  , 
&  ambages  nihil  boni  in  fé  continet .  No/Ira  tamen 
setate  ,  quoniam  Medici  in  rerum  naturalium  inda- 
gine omnino  funt  occupati  ,   magmi  m  in  dies  fumit 
incrementum  Medicina,  ejufque  Àrtifices  fìunt  per- 
feclii  ,  ut  prsediéìus  Celfus  ajebat  ,  &  aptiores ,  ut 
fapientiffimus  auòlor  ,  myfteriorumque  Naturai  di- 
ligentiffimus  inter  Recentiores  interpres  nobis  teda- 
tur  .  Ne  videamur  itaque  in  ftudiis  noiìris  a  reóta 
femita  declinare  ,  &  effe  cum  iis  ,    qui  Empiricis 
morem  gerentes  ,  rerum  phyiicarum  indaginem  da- 
mnant  ,  &  ignoranti^;  tenebris  fepulti  ,  a  fapienti- 
bus  commonefìeri,  atque  doceri  mordicus  recufant, 
rebus  medicis  nonnulla    Phyfices  problemata   pra?- 

mit- 
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mittimus  ,.  prasfertim  vero  quae  non  exiguum  Me- 
dicina lumen  affcrunt  ;  nofque  ipfos  ,  ut  docet  Ci- 
cero  ,  redarguì  ,  refellique  patimur  ,  qtiod  n  ferunt 
animo  inìquo  ,  qui  certi s  quibufdam  >  defìnatifque 
fententììs  quafi  additai  ,  &  confecrati  flint  ,  eaque 
neceffitate  confriSìì  ,  ut  eùam  qu<e  non  probare  fo- 
le a nt  ,  e  a  cogantut  confanti  ce  caufa  defendere  .  Nof 
qui  fequimur  probabilia  ,  nec  ultra  id  >  quod  verifi- 
mile  o-ccurrcrit  ,  progredì  poffumus  ,  &  refellere  fine 
pertinacia  ,  &  refelli  fine  iracundia  parati  fumus . 

IL  Inter  Naturai  opera  ,  quae  fané  Medicorum 
attentionem  promerentur  ,  primum  certe  loeum  te- 
nenr  Corpora  organica  fr.ruct.ura  praedita  ,  ut  funt 
Animalia  ,  &  Piantai  ;  Neque  enim  Corpus  dum- 
taxat  humanum  prae  oculis  habere  debet  Medicus  , 
fed  ,  ut  Galenus  de  ufu  Partium  ait  -  Quodcumquè 
aìiud  Animai  diffecare  velit  >  parem  inveniet  in  ea 
Artem  ,  &  Sapisntìam  ,  &  quanto  ipfum  minus  fue- 
rit  ,  tanto  ei  majorem  admiratìonem  excìtabit  -Cum 
vero  ecdem  loco  concludat  non  folum  Medico  effe 
htijufmcdi  fludia  neceffarja  ,  feà  multo  magis  Phi- 
lofopho-Medico  ,  qui  totius  Naturx  feientiam  li- 
bi fludeat  comparare  ,  hinc  nos  omnibus  aliis  na- 
turalibus  rebus  Animalium  invefligationem  praefe- 
ximus  ,  maximeque  laudamus  eorum  fludia  ,  qui 
circa  Animalia  minima,  vel,  ut  ajunt,  Infeéta  oc- 
cupantur . 

IH.  De  Infe&is  itaque  cupientes  primo  aliquid 
ìnnuere  y  animadvertimus  valde  eos  decipi  ,  a  qui- 
bus  ea  vocantur  Animalia  imperfètta  ,  omnia  enim 
organica  Corpora  ,  infpecto  fine  ,  propter  quem 
funt  a  Natura  fabrefacta  ,  perfectiflima  funt  ;  fi 
vero  eorum  cempefìtio  ,  Organorumque  ufus  ad 
invicem  comparentur  >  in  aliquibus  plus  effe  artis  , 
èc  ingenii  ,   quam  in  aliis  }  facile  detegitur  .   Sic 
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medianica  ftructura  ,  quas  obfervatur  in  marìnis  , 
&  terreitribus  Plantis  ,  in  Cochleis  ,  &  Zoophitis, 
quam  in  Xnfeótis  y  Pifcibus  ,  aliifque  Beftiis  ,  fim- 
plicior  ,  minufque  ingeniofa  videtur  .  Hujufmodi 
artificiorum  inaequalitate  opus  erat  ?  ut  quidam  in 
Autòmatum  fàbrica  varietaris  ordo  haberetur;  cum 
enim  per  Organorum  multitudinem  ,  <3t  unionem 
•Organica  Corpora  poffint  gradatim  componi,  palam 
eft  infinitam  quamdam  fapientiam  potuiffe  eorum 
etiam  combina tiones  ita  dirigere  ,  &  ordinare  ,  ut 
per  minimos  gradus  ex  una  in  aliam  Corporis  ftru- 
òhjram  tranfitus  fiat  .  Hinc  oritur  Organicorum 
Corporum  progreffio  ,  omniumque  creatarum  re- 
rum admiranda  connexio  ,  qux  lane  per  abiìracìias 
fpeculationes  a  Philofophis  attingi  non  potei!:  y  fed 
affidilo,  longoque  labore  in  rebus  phyfìcis  obfervan- 
dis  ,  iifdemque  inter  fé  comparandis  ,  ut  Clariffi- 
morum  Virorum  opera  nobis  teftantur. 
-  IV.  Eorum  veiligiis  inhserentes  afferimus  falfam 
effe  eorum  opinionem  ,  qui  Infecìiorum  ortum  pu^ 
tredini  tribuunt  ,  neque  ampleótendarn  illorum  fen- 
tentiam  ,  qui  Infeclorum  in  Plantis  v-iventium  na- 
tivitarem  Animai  fenfìtivss  Plantarum  acceptam  re- 
ferunt  .  Etenim  non  folum  hujufmodi  animam  effe 
negamus  ,  verum  etiam  cum  omnia  Ammalia  ex 
Ovo  ortum  habere  fuftineamus  ,  hanc  proprieta- 
tem  Infeólis  quoque  cujufcumque  generis  convenire 
exiftimamus  ;  quinimo  cum  noflra  fententia  fìt  o- 
mnia  Animalium  Ova  ,  omniaque  Plantarum  femi- 
na  fuiffe  a  Deo  in  principio  Mundi  creata  ,  cunóto- 
rttm  Animalium  ,  &:  confequenter  Infecliorum  ge- 
nerationem  ,  Plantarumque  ortum  nil  aliud  effe  di- 
cimus  ,  quam  minimarum  partium  plufquam  per- 
exigui  Automatis  vel  in  Ovo,  vel  in  femine  conten- 
ti explicationem  ,  &  augmentum  . 

Conci  Pbyftco-M?d.  B  V.  Pro- 


io 

V.  Proprios  igitur  parentes  habent  Infera  ,  oc 
cam  peculiaribus ,  propriifque  cibis  vefcantur  ,  & 
in  dctcrminatis  ,  propriifque  elemeratis  vivant  ,  ad 
faciliorem  eorum  inventionem  commoda  eft  diftris 
butio  in  quatuor  Claffes  .  Prima  illorum  eft  ,  qua? 
in  Plantìs  degunt  ,  iifdemque  vivunt  ,  feu  virides 
iìnt  ,  feu  ficcai  ,  feu  integrai,  feu  earum  partes  et- 
iam  a  Pianta  divulfs:  :  Secunda  eorum  .,  qua;  in  fo- 
4is  ftuidis  ,  aut  naturalibus  ,  aut  artificàalibus  cu- 
jufeumGue  generis  ,  natant  ,  crefcunt  }  vivunt  , 
femperque  morantur  :  Tertia  illorum  ,  qua?  in  cor- 
poribus  folidis  inveniuntur  ,  ut  in  Marmore  ,  Sa- 
xis  ,  Creta  ,  Oflìbus  extra  Animalium  corpora  po- 
fitis  ,  Teftaceorumque  exuviis  extra  mare  ;  quibus 
addenda  funt  Infeéta  fub  terra  ,  arenis  ,  eseno  ,  li- 
mo ,  ■&  fimilibus  femper  vi  venda  .  In  quarta  deni- 
que  Ckffe  illa  recenfenda  funt  ,  qua?  intra  viven- 
tium  corpora  nafcuntur  ,  &  vivunt  ,  a  quibus  nc- 
que ipfamet  Infeóia  libera  funt  ;  dantur  enim  Infe- 
éta Infe£torum  fere  infinita  >  qua?  vifum  y  licet  ab 
arte  ope  exquif'nìfnma?  lentis  adjutum  ,  eftugiunt  . 

V I.  Licet  ha?c  Infeétorum  diftributio  in  quaf- 
dam  -claffes  eommodiffima  fìt  ad  eorum  hiftoriam 
infcribendam  ,  fi  fpecifìcas  tamen  differentias  aflì- 
gnare  velimus  ,  pofthabitis  multis  obfervationibus  , 
ut  eft  eorum  nidificandi  induftria  ,  peculiaris  ali- 
menti quaerendi  fagacitas  y  mutationis  ,  quoad  ex- 
ternam  configurationem  ,  fubeunda?  facilitas  ,  mul- 
taque  alia  ad  eorum  vitam  pertinenza  ,  qua?  mi  ri- 
fi  ce  prsedi&am  hiftoriam  augent  ,  opus  eft, ut  Ani- 
malium internarci  ,  externamque  ftruéturam  fedu- 
lo  rimemur  ,  qua  fané  fine  erroris  periculo  ultima? 
fpeciiìca?  differenti»  deteguntur  ;  cum  vero  quam- 
plurhm  Infeóta  mulras  patiantur  metamorphofes  , 
ne  decipiamur  in  tradendis  eorum  fpecifìcis  differen- 
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tiis  ab  interna  ,  externaque  ìtrnòtura  petifts  >  afle- 
rimus  tcmpus  opportunum  effe  ,  poftquam  ultimai 
exuvias  depofuerunt  ,  ab  ohfèrvatione  volatilium 
iniis  ,  quae  volatilia  tandem  fiunt  y  aut  a  maximas. 
magnitudinis  ,  &  perfeótionis  indagine  in  iis  ,  qua? 
toto  vita*  fpatio  fpeciem  vermis..pra*feferunt . 

VII.  Sedulo  perpenfa  Animalium  genefi  ,  prae- 
fertim  vero  Infeótorum  ,  quse  ob  mille  circumftan- 
tias  mirabilis  eft  ,.  iafulfa  fané  flint  eorum  com- 
menta ,  qui  videntes  uno  Anno  prse.  alio  unam  Infe- 
ótorum fpeciem  magis  multiplicari  ,  quam  alte- 
rami videnteique  determinato  tempore  ,  fixaque 
periodo  hszc  ,  vel  il  la  Infeóbi  in  lucem  prodire  ,  (I- 
bi  fuadent  a  Sìderibus  ,  eorumque  influxibus  i I Fo- 
rum geneiìm  gubernari.  Nos  vero,  qui  miffis  com- 
mentitiis  Siderum  influxibus  totam  Corporum  Coen 
leftium  aótionem  fupra  hasc  fublunaria  refundimus 
in  eorum  motum  ,  lucem,  6c  calorem  ,  ad  Infe- 
ctorum  genefim  multum  confèrre  credimus  vicifn- 
tudines  Anni  a.  diverfa  Solis  aòtione  ,  non  ab  ima- 
ginariis,  Siderum  aipeélibus  producì:as  :  dunque 
Anni  tempora  multis.  ,  diuturnifque  varietatibus 
obnoxia  fint ,,  mirum  non  eft  in  Infeélorum  genera- 
tione  varietates  videri  ,  quemadmodum  in  Fru- 
(Stuum  ,  Seminum  ,  Plantarumque  generatione  ob 
eamdem  caufam  varietates  multai  obfervantur. 

Vili.  Nonnullis  de  Infeótis  univerfaliter  priSr 
miffìs  ,  Il  ad  eorum  lingula  in  unaquaque  ciane  re- 
pofita  vellemus  defcendere  ,  immenfum  profeóta 
foret  opus, a  viribus.,  inftitutoque  noftro  piane  a!ie-> 
num  ;  quare  contenti  folummoda-  erimus  nonnulla 
de  quorumdam  Infeótorum  proprietatibus  ,  qux  in 
tenebris  olim  latitabant  ,  noflrifque  temporibus  a 
folertiorrbus  Phyncis  funt  obfervata  ,  in  medium 
afterre  ..  la  primis  illud  mirabile  eli  ,  quod  omnes. 

B     z  Eru- 
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Eruche,  omncfque  alii  Vermes  ,  qui  mira  metamor- 
phofi  permutantur  in  Animalcula  volatilia,  ut  funt 
"Mufcse  ,  &  Papiliones,  vocari-  non  debent  Infera 
m  fua  fpecie  matura  ,  fed  potius  veluti  Embriones 
ante  faótam  metamorphofìm  .  Prseter  hujufmodi 
Infera  dantur"  alia  ,  qua?  nullam  patiuntur  meta- 
morphofìn  ,  inter  quae  ultimimi  non  tenent  locum 
Vermes  nafcentes  ,  degentefque  intra  Animalium 
corpora  ,  &  uniufcujufque  eorum  fpeciei  iingulares 
ck  proprii  .  Hi  nafcuntur  ex  Ovulis  ,  quae  pariunt 
Vermes,  quoque  tranfeunt  ex  uno  in  aliud  Anima- 
lium Corpus  per  alimentum  quod  Mater  Fetui  in 
utero  exiilenti  miniflrat  ;  non  vero  ex  Ovulis  illis  , 
qu&  fortuito  nidulantur  in  Animalium  potu  ,  vel 
cibo  ,  vel  per  aerem  volitant,  ut  quamplurimi  funt 
opinati  .  Curii  enim  hujufmodi  Infesta  proprium 
intra  viventia  Corpora  regnum  habeant  ,  in  iifqtie  , 
&  non  alibi  alimentum  inveniant  ,  fruftra  extra  ea- 
dem  quaerenda  funt*  ,  &  multo  minus  aliquis  men- 
te fanus  poteft  opinari  ex  Ovulis  ab  Inferi is  alterius 
fpeciei  partis  in  lucem  prodire  poffe  Animalium 
Vermes  ,  quaecumque  fìngatur  animo  virtus  eadeni 
fovens  .  De  humanis  Vermibus  illud  jarn  patet  , 
Teniam  vermem  ,  aut  Solium  non  conftituere  fpe- 
ciem  diverfam  a  Cucurbitinis  Vermibus  ,  fed  tan- 
tum effe  eorum  catenam  miro  artifìcio  facìiam  ob 
mutuam  eb'rum  adbasfìonem . 

IX.  Nihil  magis  apud  imperitum  vulgus  non  tan- 
tum, fed  etiam  apud  Sapientes  Philofophos  verum 
videbatur  ,  quam  Apes  ex  Taurorum  ,  Vefpas  au- 
tem  ex  Equorum  carnibus  putrefcentibus  ortum 
habere  .  Hujus  rei  &  a  Gratis  ,  &  Latinis  ,  no- 
ilrifque  Scriptoribus  narrata^  palam  eft  error  ;  Sunt 
enim  quidam  Tabani  ,  flint  Mufcas  quidam  filve- 
ftres  ,  hae  Vefpis  ,  illi  Apibus  valde  fimiles  y  qua- 
-  rum 


rum  primi  vìventium  Taurorum  ,  Boum  ,  Vitulo- 
riunque  corio  rerebrato ,  Fub  eodem  Ova  rccondunt: 
fecundas  ea  pariunt  in  Equorum  ,  Pullorumque  in- 
teftinis  ,  a  quibus  ftatuto  tempore  Vermes  nafcun- 
tur  ,  qui  necefTarias  mutationes  parli ,  tandem  rlunt 
Parentibus  flmiles  .  Cumque  ha:c  Infeólorum  gene- 
ris non  tantum  bis  Animalibus"  viventibus  ,  feà  et- 
iam  mortuis  accidat  ,  cumque  Taurorum  Tabani 
verse  Apis  ,  Equorum  vero  Mnfcas  verse  Vefpsc  ii- 
militudinem  prasfefèrant  ,  mirum  non  eft  veram 
horum  Aniinalculorum  generationem  ,  veramque 
naturarci  minus  follertes  Phyfìcos  decepifle  .  For- 
tius  profeóto  his  temporibus  reprehendendi  funt  ih 
li  ,  qui  in  quibufcumque  Carni  bus  ,  rebufque  pu- 
rrefcentibus  Vermes  videntes,  ex  harum  rerum  pu- 
trefaòlione  eos  nafci  infulfe  credunt  ;  neque  enim 
ex  materia  putrefarà  ,  fed  ex  Ovulis  a  propriis 
Parentibus  in  ea  reconditi^  ortum  habent . 

X.  Videbatur  olim  Vervecum  ,  Caprarum  ,  O- 
vium  ,  Damarumque  propri  uni  ,  in  capite  peculia- 
res  Vermes  habere  ,  quos  multi  ortos  dixere  virtu- 
te .  eorum  intrinfeca  .  Hujuimodi -opinionem  curri 
ventate  minime  congruere  piane  conflat  ;  Mufcae 
enim  qu  sedam  fllveitres  prius  a  Mare  fecun datai  in 
horurn  Animalium  nari  bus  Ova  recondunt  ,  ex  qui- 
bus ftatuto  tempore  Vermes  nafcuntur  ,  qui  debi- 
tas  mutationes  pafìì, ultimo  Parentum  formarci  acci- 
piunt  ,  fervantque  fpeciem  fuam  ,  iterum  Ova  de- 
ponendo ,  ut  diéfcum  ed  ,  in  pr^dicìorum  Anima- 
lium naribus  . 

X  I.  Aiilum  cum  Tabano  male  confundunt  non- 
nulli ,  putantes  unum  &  idem  efle  Infectum  ;  Pri- 
mus  enim  eft  de  fpecie  quarumdam  Mufcarum  > 
quarum  Feminse  in  extremitate  Corporis  acum 
quamdam  habent  ,  qua  Boum  corio  terebrato,  fub 
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co  Ovum  reponunt  ,  circa  quod  paulatim  tumor 
adnafcitur  ,  velut  A  pò  (tema  continens  Vermem 
quemdam  ex  Ova  prseaicìo  natum  ,  qui  inepte  ab 
aliquibus  prò  Crinone  *  aut  Comedone  efl  habitus  . 
Hic  Vermis  rupto  carcere  e  Bovis  tumore  erumpit , 
fub  terra  pingui  >  vel  alio  in  loco  ab  externis  aeris 
injuriis  defenfo  ,  ut  Vermis  Mufcse  Rofifegae  ,  Ca- 
pitis  Ovium  ,  Vervecum  ,.  Damarum  ,  &c.  aliquo 
tempore  moratur  ,  ubi  Chryfallis  faólus  ,  Alili  de- 
nique  formam  recipit  ,  qui  non.  alia  de  caufa  Bo- 
bus.  >.  Vaccifque  efl  inferii! ffimus  hoflis  ,  nifi  quia 
fub  eorum  corio  Ova  parere  cupiens  ,  acutiffima 
acu  ea.  ferit  ,  ac  terebrat  .  Vulgares  contra,  Tabani 
alibi  pariunt  ,.  reconduntque  Ova  fua  y.  acum  non 
habent  in  Corporis  extremitate  ,  fed  .probofcide  y 
vel:  acu  in  ore  fìxa.  pungunt  armenta.  y  fuguntque 
{anguinem  prò  alimento  . 

XII.  Palam  efl  ab  Erucis  ,  aut  Vermibus  r  an- 
tequam  fiant  Chryfallides  ,  aut  ab  iifdem  Chryfal- 
lidibus,  Aureliis  y  Nymphjfque^priufquam  in  pro- 
prium  Animai  volatile*  permutentur  ,  Vermiculos  ,, 
Mufciones  ,  Mufcas. ,  aliquando  Vefpas  lìlveflres  > 
aut  alia  Infec~la  carnivora  ,  &  non  raro  unum  tan- 
tum volatile  Infeélum  erumpere ,  quorum  omnium 
fpecies  obfervatur  omnino  diverta  a  prardiélis  Ani- 
malculis  ,  a  quibus  nafcuntur  .  Hujufmodi  obfer- 
vatio  ,  qu^  Phyficorum.  Neotericorum  ingenia  val- 
de  torquebat  ,  quippe  qua?  adverfatur  conilantiffi- 
mse  Generationis  legi ,  fcilicet  unumquodque  vivens 
proprios  habere  parentes  ,  eo  noflris  temporibus  a 
fcrutatorum  Natura?  diligentia  perduóla  efl  ,  ut 
amplius  dubitari  non  poiììt,ab  Erucis  ,  Yermibus, 
Chryfallidibus,  Aureliis ,  Nympbifque  Animalcula 
fpecie  diverfa  prodire  ,  quoniam  fuper  ea  Ova  de- 
ponunt  qua?dam4 Infeéla  carnivora,  ut  Tabani  Ova 
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iìia  iub  Pecudum  corio  ,  &  quamplurimae.  £lveftres 
I&ufca:  ,  aliaque  Infeóìra  in  riantis ,  earumque  fru- 
lli bus  recondunt . 

XIII.  Ira  verum  eft  nìveftres  Mufcas  ,  inulta- 
que  alia  Infec"ta  in  Plantis,  earumque  f  ruc~ruum  pri- 
mordiis  mirabili  induflria  Ova  recondere  ,  ut  am-. 
plius  dubirari  non  poffir  omnes  Gallas,  &  Gallulas, 
quafdam  Baccas  ,  quofdam  Echinos  ,  Caliculos  , 
Corniculos ,  Oc  Lappas  non  effe  Planrarum  fruérus , 
harumque  rerum  rudimentum  in  radice  minime  ex- 
ftare  ,  ut  nonnulli  credidere  ,  fed  morbofas  excre- 
fcentias  ex  tì tiato  h umore  compactas  ad  fovenda 
Ova  ,  qua:  Mufca  in  tenellis  gemmis  ,  furculifque 
compofuit .  Hujus  quoque  generis  funt  multa  tube- 
rà ,  alia:  excrefcentia:  ,  vefiìcula:que  quidam,  qua: 
obfervantur  in  Plantis  ,  &  a  quibus  determinato 
tempore  Mufca:  y  vel  alia  peculiaria  Infesta  nafcun- 
tur .  Si  qujs  hujus  rei  veritatem  velir  inquirere,  cu- 
piatque  Mufcarum  ,  aliorumque  Infectorum  arrifì- 
cium  attingere  ,  quo  Planrarum  germina  ,  fru- 
éluumque  primordia  terebrant ,  ur  Ova  fua  optime 
ab  externis  injuriis  defenfa  in  eis  relinquanr  ,  eum 
minime  pigear  Mufca:  Rofifega:  opus  mirari  ,  ejuf- 
ve  inftrumenta  ,  quibus  idem  .abfolvir  ,  fedulo  con- 
templari ;  Ex  his  enim  ,  qua:  longo  diligenrifllmi 
Viri  labore  faris  fuperque  parent ,  tacile  eft  pra*di- 
cararum  rerum  caufas  agnofcere  ;  probe  enim  intel- 
letStìs  primis  alterationibus  ,  vulneri  bnfque  ab  Infe- 
£tis  fingulis  plantarum  generibus  infliótis,  obfcurum 
non  eit  artificium  mechanicum  .,  quo  prodièra:  mor- 
bofa:  excrefcentia:  gcneranrur  ,  &  a  quibus  debito 
tempore  Mufca:  ,  vel  alialnfeóta  prodire  videntur  . 

XIV.  Morbofas  inter  excrefcentias  Plantarum 
alii  ,  alii  vero  inter  earum  frucl:us  Grana  Kermes  , 
aliter  Tinctorum  did:a,  repofuere  .  Nos  utramque 
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opinionem  aperte  negamus  ,  eaque effe  fpecierh 
quamdam  Zoophitorum  fuftinemus  ,  quemadmo- 
dum  etiam  Zoophita  ,  feu  Plantanimalia  ,  Ilicurn 
Grana,  Malorum  Limonium  ,?  &  Medicorum  Ci- 
mices  ,  Ficuumque  pediculos  .  Dari  Zoophita  no* 
?um  non  eft  ;  ea  vero  effe  fpeciem  quamdam  Infer 
<5t.orum  ,  quorum  Mas  a  Femina  non  diftinguitur  ^ 
feu  quorum  unumquodque  habet  in  fé  Maris  ,  & 
"Femina*  generationis  organa ,  multis  non  arridet  .  Si 
hujufmodi  tamen  delicati  homines  horum  Animalcu- 
lorum  ortum  ,  progreffum  ,  &  Anatomen  aliquan- 
do  contemplari  dignati  efsent  ,  nobifcum  fuftinerent 
inter  mirabilia  Naturai  opera  effe  quidam  Infecì:a> 
Maris  ,  &  Femina  naturam  fimul  habentia  ;  Sic 
enim  multorum  Teftaceorum  genefis  y  quse  mille 
difficultatibus  olim  involuta  videbatur  ,  facile  intel- 
ligitur. 

XV.  Quamquam  Pulex  viliffimum  Infectum 
vulgo  habeatur  ,.de  ejus  tamen  generatione  ab  Ari- 
itotele  ad  hasc  ufque  tempora  ita  male  loquuti  funt 
Philofophi  ,  ut  nihil  amplius  .  Inter  alios  recens 
Au&orde  Pulice  loquens  aperte  fatetur --  Di/cere 
mihi  lìcuit  ìrration abile  non  effe  Arijìotelis  documen- 
timi- afferenti!  aliqua  effe  [ponte  nata  ,  qitce  quidem 
generane  ,  fed  tamen  generant  vivens  non  face  fpeciei  , 
fed  vermicaio!  numquam  in  taìia  Ammalia  adolefcen- 
tes  -  Qiiam  infulfe  opinatus  fit  hic  Au&or  ,  omne£ 
que  alii  vel  a  putredine  ,  vel  ab  alia  quapiam  re 
corrupta  Puliéis  ortum  deducentes  ,  patet  fedulo- 
confideranti  ejus  Ova  ,  Vermes  ex  bis  nafeentes  , 
eorum  fericx  thecse  fabricam  fphfericae  figura:  ,  ubi 
fefe  includunt  ,  rnoranturque ,  donec  iaóti  Chrvfalli- 
àes  in  perfeclios  Pulicellos  ,  nu'llis  exuviis  rehdìis  , 
fefe  tandem  explicant.  .   i 

-    XVI.   Pofthabitis  omnibus  aliis  Infe&is  tam  ex- 
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teris  ,  quam  indigenis  [  folus Chamarleon  ob  fuas 
incredibiles  arrècliones  uberem  fpeculandi  materiam 
diligenrifììmis  Obfervatoribus  pr^cbuit  .  Nos  itaque 
midìs  fabulis  ,  atque  crroribus  ,  qui  de  hoc  Anima- 
li a  Philofophisr,  &  Hiftoricisciixumferuntur,  pri- 
mo afferimus  falfum  effe  ,  quod  folus  Chamaeleon 
ìnter  cetera  Ammalia  nec  cibo  ,  ncc  potu  vivat  , 
fed  aere  tantum  pafcatur  ;  vefcitur  enim  Mufcis  , 
■Papilionibus  ,  Loculìis  ,  aliifque  Infeótis  ,  quje  lin- 
gua Tua  longiflima,  fummeque  veloci,  ac  mobili  ra- 
pit  j  &  lento  ,  vifcofoque  humore  ,  quo  femper 
abundat  ,  irretit  ,  ac  fu  pera  t  .  Notandum  tamen 
bic  ed  eum  ad  inftar  Serpentum  ,  Tefludinum  , 
aliorumque  Animalium  ,.  quas  fanguine  admodum 
frigido  a  Natura  donata  funt  .,  famis  effe  quam  ma- 
xime patientem  .  Modus  autem -,  quo  potum  hau- 
rit  ,  peculiaris  eft  }  etenim  vel  ros  &  pluvia  recipi- 
tur  a  capite  imbricis  inftar  fabrefaóto  ,  defcenditque 
in  labrum  inferiorem  ,  &  inde  in  os  ,  &  fauces  ; 
vel  ipfe  linguam  fuam  eiacular  fuper  arborum  fo- 
lla ,  lambitque  guttas  iifdem  fufpenfas  .  Secundo 
falfum  eft.  Chamaelcontes  furdos  effe  ,  quotiefcum- 
que  enim  vel  leviter  irritanrur  ,  ììratim  rudem  fibi- 
lum  edunt  .  Neque  vero  auditorios  meatus  habent 
in  externa  Capitis  parte,  ut  in  aliis  Animalibus  ob- 
fervatur  ,  fed  in  interna  verfus  Palatum  ;  quod  et- 
iam  Tefludinum  ,  Lacertarum  ,  atque  Serpentum 
proprium  eli  y  putaturque  faélum  a  Natura  ,  ne 
eorum  auditus  hiberno  tempore  ,  quo  vivunt  fub 
Terra  ,  repletis  a  pulvere  ,  vel  cacao  externis  Au- 
rium  '  foraminibus  obtundatur  .  Licet  maximum 
Oris  hiatum  habeat  ,  maxillamque  fuperiorem  bre- 
viorem  inferiori  ,  ut  plurimum  tamen  folet  os  clau- 
fum  praefefèrre  ,  folumque  aperit  dum  ofcitat  } 
vel  dum  linguam  fuam  ejaculat  .  Motus  ejus  pro- 
Co  nel.  Pbyfico-Med.  C  grefli- 
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greffìvus  de  more  tardus  e  fi  ad  inflar  Teiludinum  , 
ck  hiberno  tempore  etiam  tardior;  centra  vero  ocu- 
loTiim  mot us  eli  velociffimus  ,  &  ita  liber,  ut  prae- 
cipuo  jure  unum  moveat  ,    altero  immoto  ,  ake- 
lum  extollat  furfum  ,  alterimi  demittat  deorfum  ; 
Praeferea  oculos  idemtidem  ita  exerit,  ut  extra  iuas 
orbitas  emittere  fere  vidcatur  ;   alkjuando  vero  ita 
reccndìt  ,  ut  eorum  omnino  expers  appareat  .  Poli- 
tura ej li s  ,  in  quibus  longo  tempore  persevera t  im- 
mobilis  ,  &  non  raro  etiam  dormit  ^  diverfas  funt  , 
&  ut  plurimum  omnes  curiofiiììma?  .   Inter  alias  ve- 
ro ejus  tumiditas  ,  &  fumma  extenuatio  Phyfìco- 
rum  examen  promerentur;  Chamseleontes  enim  ali- 
quando  ita  turgent  ,  ut  Ammalia  pinguiiliraa  appa- 
reant  ,  aiiquando  ita  extenuantur  ,  ut  offium  con- 
geries  videantur  .  Hujus  Phaenomeni  ratio  repofita 
efl  in  Pulmonum  fàbrica,  eorumque  mole,  qui  non 
per  Thoraoem  tantum  ,  verum  etiam  per  Abdomen 
expatiantur  ,  <&  in  peculiaribus  viis  ,   quae  a  J?ul- 
monibus  per  unrverfam  Corporis  peripheriam  aerem 
deferunt  .    A  majori  igitur  ,   minorive  Aeris  copia 
mediantibus  his  viis  per  totum  Corpus  delata  ,  & 
a  majori  ,  minorive  Pulmonum  inflatione  pra^diéla 
tumiditas  ,  &  extenuatio  derivatur  .  Fatendum  ini- 
que efl  haec  omnia  ,  multaque  alia  non  vulgaris  no- 
tae  ,  quae  de  Chamsdeonte  dicuntur  ,  effe  Philofo- 
phorum  indagine  vere  digna  ,  prasfertim  vero  diver- 
fàs,  mirabilefque  colorum  mutationes  ,  quas  facile, 
&  periodice  patitur  per  univerfam  Cutem ,  non  au- 
uem  in  ejufdem  granulis  dumtaxat,  ut  aliqui  imagi- 
nati  funt  .  Unde  haec  colorum  tam  fubita  mutatio 
exoriatur  ,    difficile  diélu  efl  .    Alii  enim  pendere 
opinantur  ex  varia  luminis  reflexione  a  vicinis  cor- 
poribtis  ,  alii  vero  ex  quatuor  vulgarium  humorum 
mixtione  ,  Pituita^  feilieet  ,  Bilis  ,   Sanguinis  ,  & 
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Melancholias  ;  juxta  enim  hujus  ,  vel  illius  humoris 
affeétionem  ,  &  exuberantiam  ,  hunc  ,  vel  illuni 
colorerai  in  cute  depingi  arbitrantur  .  Nos  tamen  , 
hifce  nugis  pofthabitis  ,  hujus  Pha:nomeni  caufam- 
phyficarn  repetimus  ab  internis  ,  externifque  moti- 
bus  fluida  per  cutem  excurrentia  magis  mìnufque 
agitantìbus  y  vel  cohibentibus  ,  ac  fere  coagulanti- 
bus  ,  quemadmodum  etiam  a  peculiari  Cutis  ejuf- 
dem  itrucì:ura  innumeris  fulcis  ,  plìcifque  interfper- 
fse ,  Oc  ab  Aeris  agitatione  ,  qui  per  quofdam  exilif- 
fìmos  canaliculos  a  Pulmone  fupra  cutem  y  &  infra 
derivatos  arbitrio  fuo  delabitur.. 

XVII.  Chamaeleontì  Africano  a ffinis  eft  viridis 
Lacertus  ,  qui  propter  quaiaam  fìmiles  aflccSliones 
non  immerito  Italus  Chamseleon  vocari  poteri:  ,  nifi 
quod  hic  varias  colorum  fubit  mutationes  femel  in 
Anno  ,  cum  diverfa  ab  ilio  cutis  fabrìca  donatus 
nt  .  Ceterum  hujus  Cauds  in  fruftula  divifk  mira- 
biles  funt  alìquot  horis  ab  ejufdem  interitu  motio- 
nes  ,  &  faltus  .  Nonnulli,  ut  rem  fàcile  expediant, 
ponunt  exemplum  Scolopendra;  >  aliorumque  Infe- 
(Storum  ,  quse  in  partes  divifa  moventur  ;  Cum  ete- 
nim  hujufmodi  Animalia  ex  multis  annulis  fìnt  com- 
porta ,  quorum  unufquifque  fuo  Corde  >  fuo  Ce- 
rebro  ,  fuis  Tracheis  ,  &  Pulmonìbus  flt  innru- 
òlus  r  haud  mirum  ed:  ,  il  partes  eorum  lingula;  , 
quali  totidem  Animalcula  >  per  fé  moveantur  .  Id 
ipfum  de  viridi  Lacerto  dicendum  non  eft  ,  cum  fa- 
tis  abunde  pateat  y  contra  Coiterii  opinionem  ,  eum 
non  effe  multis  ,  diitinót-ifque  annulis  compofìtum  , 
ied  potìus  ingeniofa  ,  &  fingulari  mufculorum  {eie 
ad  invicem  decuffantium  fabrica  circumieptum  , 
quorum  ope  non  folum  prxdiclia:  Cauda;  ,  fed  oc 
aliorum  Anìmalium  qualefcumque  motiones  facilius, 
meliufque  y  quam  alii  ,  explicamus  .  Sciendum  ta- 
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men  cft  ,  omiflìs  aliorùm  opinjonibus  de  ra tiene  me; 
ehanica  contractionis  mufcuìorum  ,  nos  in  eorum 
fententiam- difeedere  ,  qui  mordicus  tuentur  omnes. 
motus  mufculares  abfolvi  a  Succo  nerveo  ,  &  San- 
guine mechanice  operantibus  ,  &  ita  operantibuì» 
intra  mufculorum  Fibras,  ut  inter  fe  nullatenus  mi- 
fceantur  .  Hoc  pofuo  ,  quotiefeumque  in  cafu  no- 
Uro  muiculi  prcudictx  Caudx  etiam  poi!  divifìo- 
nem  utrifque  fuccis  adhuc  replentur  ,  toties  mo- 
veantur  neceffe  eii  per  eorum  mechanicam  operano- 
nem  ,  qua?  fi  minus  ab  alia  caufa  efficiente  ,  faltem 
a  naturali  fibrarurn  contrazione  ,  &  distrazione  , 
qu'ae  iifdern  accedi t  poli  divifìonem  [  determinari 
poteft. 

XVIII.  De  Ranarum,  Rubetaruraque  genefi  nul- 
la inter  Philofophos  contentio  intercedit,  cum  omnes 
uno  confenfu  contra  vetuftifiimam  eorum  opinio- 
ne!!] ,  qui  Aqujcguttis  fu  per  pulverem  seftivo  tem- 
pore decidentibus  plurimum  bue  ufque  tribuerunt  y 
aperte  fateantur  hujufmodi  InfeZa  parere  Ova  fua  , 
ex  quibus  debito  tempore  Girini  nafeuntur  ,  qui 
fuas  mutationes  pani  ,  Parentum  fbrmam  accipiunt . 
Ha^c  aliterai  fententia  a  Ranx  cujufdam  Surimanen- 
fis.  proprietatibus  primo  intuiti!  non  parum  labefa- 
Zatur  .  De  hujufmodi  Ranis  ,  vel ,  ut  alii  volunt, 
Bufonibus  ,  ita  loquitur  Maria  Sibilla  Meriana  , 
qu#  Suriman  petiit  pingendi  ,  deferibendique  animo 
illius  Regionis  Infesta  --  Femina  ex  Animalibin  ejus 
generis  in  dorfo  gerii  fetns  fuos  ,  quippe  uterus  ad- 
longitudinem  dorfi  pofttus  [emina  concìpit  ,  fovet  y  & 
nutrit  y  ufque  dum  maturitatem  ,  vitamque  natali  fent 
fetus  }  quando  ipfi  per  cutem  fibi  aperiunt-  viam  tinus 
pofl  aìium  fenfim  velut  ex  ovo  erumpentes  -  Dete- 
ction jam  eft  non  effe  Feminam  ,  fed  Marem  ,  qui 
in  dorfo  gerit  Ranarum  pullos  y  in  hac  enim  Regione 
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hoc  propri  um^riT  ,  quod  Mas  resipiat  a  Femina  fu. 
pra  dorfum  cjus  Ova  ,  qua:  pofbea  illi  adhaerent  ra- 
tione  vifcofì  humoris  ,  quem  fecum  fèrunt  ;  ibique 
morantur  ,  donec  Fetus  erumpant,  qui  fra&o  carce- 
re iibertatem .,    &   cibum  inquirunt  .    In  eleclione 
Ranarum  ad  ufum  medicum  facile  eli  ,  ut  quis  de- 
cipiatur:  Fluviatiles  enim  ut  pluriinum  ceteris  prse- 
ponuntur  a  Medicis  ,  cum  tamen  meliores  ,    tutio- 
refque  fìrit  Rana?  paìuftres,  quia  ha:  lenticula  palu- 
ftri  vefcuntur  ,  il  he  vero  Cantharidibus  ,    aliifque 
Infecì:is  acerrimo  fale  abundantibus  .  Inter  ceteras 
quaeitiones  ad  hsec   Infecta  pertinentes  celeberrima 
quidem  occurrit  de  Bufbnis  lapide  ,  qui  etiam'  Bu- 
fonites  nuncirpatur  ;    difputatur  enim  iitrum  aliqua 
virtute  donatus  fit  ,  n&cne  .  Profecìio  ftant  utrimque 
Au&ores  ,  atque  Patroni",  cum  alii  mirurn  in  mo-' 
dum  extollant -,  alii  autem  prorfus  irrideant  .   Kos 
igitur  prò    rei'  ventate  aflèrimus    Bufbnes   nullum 
habere  lapidem   in  capite  ,    ut   docet  experientia  , 
eodemque  tempore  hujufce  rei  sequivocum    palam 
facimus  .  Dicimus  itaque  nonnullos  ,    quotiefcum- 
que  volunt  Bufonitem  libi  .comparare  ,  Bufonem  ad 
folem    inrerfo   capite    fufpendere    ,    deinde    acriter 
percutere  ,  donec  inverfo  doloris  caufa  fibrarum  in- 
teftinalium  motu  periflaltico  ,  quidquid  in  ventri- 
culo   ,  &  inteftims  intus  habet  ,    per  os  deponat  . 
Inteftinorum  illa  materies  fìercoracea  ,  qua:  vifcidi- 
tate  plurimum  abundat  ,  diverfofque  ob  diverfa  ci- 
baria y  quibus  utitur  Bufo  ,    colores   imbibit  j  ad 
folem  indurata  ,    lapidis  quodammodo  fpeciem  re- 
priefèntat  ,  incautifque  ìkpenumero  imponit  ;  quod 
etiam  non  raro  pneftant   parvi  lapilli  ,  quos  fortui- 
to gerunt  in  ftomacho  ipfi  Bufbnes  ,  &  in  prardicla 
operatione  una  cum  cibo  vomere  conantur  : 
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XIX.  Salamandra  ,  licer  vi  fu  foqmda  ,  ve'neno* 
fa  tamen  non  eit  ,  ut  aliqui  arbkrantur  :  De  incre- 
dibili autem  virtute  ,  qua  ignem  iubjeélum  exfu- 
perat  >  &  extinguit  y  multa  ab  Antìquis  narrantur 
miracula  .  Noffois-  vero  temporibus  res  ita  fé  ha- 
bet  ,  ut  eorum  commenta  neque  omnino  vera  ,  ne- 
que  omnino  falfa  videantur  .  Salamandra  enim  ar~ 
dentibus  flammis  fuperimpofita  non  mediocrem  a 
cutaneis  porulis.  frigidi  ,  aquofìque  fucci  copiarne 
emittit  ,  qui  ftercore  ,  &  urina  per  ftimulos  ,  do- 
lorefque  expreflìs  conjunclius  ,  vlcinos  carbones  ex- 
tinguit ;  quod  fi  novus  ,.  ardenfque  ignis  accedat  y 
ftatim  pereuntibus,  fupradiótis  fuccis  perit  &  ipfa  , 
mediifque  flammis;  occumbit  .  His  po^ìtis  y  veruni 
quidem  eft  Salamandra^  inter  carbones  accenfos  ali- 
quantulum  vivere  :  falfum  vero  diu  vivere  propter 
quamdam  ,.  ut  communiter  ajunt  ,  antipathiam 
centra  vim  hujufce  elementi  \  exhauftis  enim  locu- 
lis  y  quibus  prardi£tus  frigidus  humor  detinetur  r 
cum  regenerari  ex  improvifo  non  poifit ,  earum  an- 
tipathia  prorfus  evanefeit  . 

X  X.  Infectorum  doótnnamr  y  eorumque  genefim 
haótenus  traditam  nihii  magis  iabefaclat  ,  quam 
Conche  ,  Oftrea  ,  Cheramides  ,  Pifces  lapidefaóti, 
multaeque  alias  vel  Animali'um  Maris  ,.  vei  fru- 
étuum  ejus  reliquia;  y  quar  in  aliquibus  Terrae  lo- 
cis  y  vel  intra  Montium  quorumdam  vii  cera  repe- 
riuntur  ;  hac  enim  de  re  quam  plurima;  circumfe- 
runtur  opiniones  vel  omnino  falfas  ,  vel  prasdicì:a; 
doclrinae  aperte  repugnantes  :  fic  inerTe  Montibus 
vim  generativam  earum  rerum  ,.  quar  in  Mari  gene- 
rantur  ,,  ut  aliqui  docent  y  fententia;  noftrse  piane 
repugnat  .  Infulfum  item  eli  aflerere  praedicìras  res 
non  effe   veras  AnimaJium  Maris  exuvias  .    Mille 
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difhcultatibus  involuta  eft  eorum  opinio  ,  qui  hunc 
effècì:um  univerfali  Diluvio  tribuunt  .  Cumque 
Maris  aqua  ncque  per  occultos  Siphones  ratione 
sequilibrii  ,  neque  in  vapores  intra  Terrx  vifcera 
elevetur  ,  condenfeturque  in  altiffirnorum  Montium 
cacuminibus  prò  ibntìum  origine  ,  unde  fecum  tra- 
here  horum  Auimantium  Ovula  poffit ,,  quse  proin- 
de in  hoc  ,  vel  ilio  loco  nafcantur  ,  fatendum  eft  , 
ubi  diint  diete  Maris  reliquia^  ,  Mare  olim  atti- 
giiTe  . 

XXL  Ne  videamur  itaque  mirabilem  Lune  effe- 
cium  obfcurae  y  captuque  difEcillimas  caufas  gratis 
tribuere  ,  cumiacile  ex  alia  parte  ,  ut  alti  dicunt , 
folvi  pofìit  tribuendo  Mari  Fontium,  Fluminumque 
originem  :  fuftinere  parati  iumus  pluviis  ,  liquatif- 
que  ni  vi  bus  eorum  originem  fòlum  deberi  ;  nos 
enim  minime  deterrént  ,  &  de  hac  fententia  non  di- 
movent  cujufdam  recentioris  Philofoplii  novi  calai- 
ii  ,  novaque  commenta  ?  quibus  òftendere  conatus 
efl  pluviàrum  ,  niviumque  aquam  fatis  non  etìe  ad 
perennem  Fontium  ,  Fluminumque  fluxum  ;  fi 
enim  hic  Auélor  animadvertifìet ,  ut  par  erat  ,  ma- 
ximam diferepantiam  ,  quse  fuper  idem  Problema  , 
&:  circa  fupputationes  ejufdem  rei  verfatur  apud  re- 
centiores  Philofophos  Gallos  ,  a  quibus  fondamenta 
mutuatus  eft  ;  multis  annis  in  Patria  ,  multifve 
aliis  in  locis  ,  praefertim  vero  in  altiflimis  monti- 
bus  ,  a  quibus  copiofi  fòntes  erumpunt,  obfervatio- 
nes  colligendarum  aquarum  unoquoque  anno  e  Coe- 
Io  decidentium  proprio  marte  inftituifìet  ,  aut  fal- 
tem  adhibuiftet  in  luis  iupputationibus  calculos  Pi- 
fìs  a  Viro  fapièntiflìmo  facSlos  ;  tutiflima  quidem 
hac  methodo  deprehendifTet  pluvias  ,  &  nives  non 
folum  fatis  effe  ,   fed   etiam   redundare  prò   Fon- 
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ùum  ,  Fluminumque  fluxu  ,  qùemàdmodum  efkmi 
insequalitatem  aquarum    ,-   niviumqne   decidentium 
non  tantum  in  hac  ,■  vel  illa  Regione,  veruni  etiam 
in  hac  ,  vel  illa  Civitate  ,  Oppido  ,  &  Rure  (  ex- 
ceptis  altimmis  montibus  ,    faper  quos  frequentio- 
■res  y  quam  alibi  ,  pluviae,  &  nives  deeidunt  )  incer- 
tas  ,  iufpeólafque  reddere  omnes.fupputationes  ge- 
ncrales  una  ,  Vel  altera  obfervatione  folufii  innixas  . 
-Curri,  igitur  pluvialium  ,  &  ni  valium  aquarum  cai- 
culi  a  pra:dicìo  Philoibpho  iaòli  tutifìimi  non  fìnt  } 
qiiis  non  dtibitabit  de  ejus  commentis  ,  quibus  vul- 
garem    fenfentiam   illuftrare   ,    eodemque  tempore 
Viri  fapientiflìmi  ,  &   de  Origine  Fontium  optime 
"meriti  obfervationes  ,  &  argumenta  labefaéìare  co- 
-natus  e  fi  ?   "Quis  ,   inquarti',  non  dubitabit  de  no- 
vo ,    &  peculiari  ejufdem  Filtro  ,    quod  gratis  ad 
■aquam  ma-rinam  dulcandam   in  Maris  fundo  fuppo- 
-nit '■}  Cui  non  fufpecfla  erunt  baratta  illa  ,  illa  pro- 
'funditas  plufquam  ducentorum  milliariorum ,  quam 
contra  experìentiam  ,    &  obfervationes  fapientiffi- 
morum  Virorum  hypothefi  fuae  accomodavit  ?  Ve- 
rum  enimvero    aequo    fortafTe    animo    dabimus    illi 
Maris  aquam  ope   Filtri  fubacìam  ad  fu  rama  Mon- 
tium  ufque   cacumina  ratione  azquilibrii  per  Sipho- 
nes  retortos  •  elevati  ?  Credat  Judscus  Apella  >i  Ex- 
perientia    cnim   nos  docet  primo  nullum    dari    F>L 
trum  y  quo  A  qua  falfa  dulcèfcat  :  Secundo  Fìltrum 
in  S-iphonum  Flexura  pofìtum ,  denfae  corporatura , 
infignis  altitudìnis  ,   anguflimmis  .,  intcrruptis ',  tor- 
tuoiifque  poris  inibructum  ,  quod  ab  Àuclore  fup- 
ponitur  ,  abrumpere  conflantimmam  liquidorum  m 
Siphonibus     retortis    fefe    aequi librantium    legem    : 
Tertio  denique  non- dari  intra  Terrai  vifcera  Sipho- 
rm  fefì  extend-ent.es  ?  a  centro  cìrcumferentiam  ver- 
t  m .    .  fus 
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fus  ad  multa  milliaria  ,  capacefve  continendarum 
aquarum  ,  ne  horizontaliter  ,  vel  per  aliam  decli- 
vem  viam  dilabantur  .  His  curfìm  indigitatis  ,  cum 
noftrum  non  fit  contra  hanc  ,  vel  illam  fententiam 
calamum  ftringere  ,  Cenforifque  perfonam  agere  , 
aperte  teflamur  ,  nos  non  folum  quoad  originem 
Fontium  ,  verum  etiam  quoad  cetera  Phylices  ob- 
fcura  Problemata  ,  abftracì:is  hypothefibus,  phanta- 
fticiique  fententiis  prseponere  opiniones  obfervationi- 
bus  praéticis  ,  experimentis ,  rationibufque  mecha- 
nicis  prorfus  innixas  . 
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EX  PHYSIOLOGIA. 

I.  T  "ì"  Niverfam  Medicina  fcientiam  a  ftudio  Na* 
U  turalis  HiftorisE  quam  maxime  juvari  ma- 
nifeftum  ed  .  Si  quis  vero  inter  ceteras  ejufdem 
partes  Phyfiologiam  expendat  y  imponibile  effe  te- 
ilabitur  ,  ut  Medicus  tyro  humani  Corporis  com- 
pofìtionem  ,  ejufque  partium  flrudturam  ,  &  ope- 
rationes  attingat  ,  quin  praster  innumeras  alias  fa- 
cultates  in  Anatome  ,  in  Zootomia  ,  &  Zoologia 
flt  apprime  verfatus  ,  qua?  omnia  a  fimplicioribus 
manuducunt  ad  magis  comporta  .  Nos  itaque  hi- 
{ce  fuppofitis  ,  cum  aliquid  velimus  de  humano 
Corpore  differere  ,  ab  ejus  generi  exordium  fumi- 
mus  ,  de  aliis  etiam  rebus  ad  illud  pertinenti  bus  , 
poftquam  in  lucem  edìtum  efl  ,  locuturi  methodo 
fynthetica  ,  ea  tamen  conditione  ,  ut  analyfìs,  Da- 
ta ,  &  Lemmata  ,  quibus  ad  fiabiliendas  multas 
Conclufiones  opus  habemus  ,  nobis  fuppeditet . 

1 1.  Neminem  latet  in  omni  Scientiarum  genere 
dari  aliquod  Problema  folutu  difficile  :  Apud  Chy- 
micos  e.  g.  Metallorum  permutationes  ad  invicem 
ignota  funt  ,  apud  Geographos  longitudines  ,  apud 
Mechanicos  motus  perpetuus  .  Hoc  vitio  laborat 
etiam  Phyfiologia  ;  utriufque  enim  Generationis  , 
fenfibilis  fcilicet  ,  &  infenfìbilis  principium  igno- 
tum  efl  ,  quamquam  ab  hoc  omnino  pendeat  Hi- 
ftorias  Anatomiche  fundamentum  ,  Corporumque 
Organicorum  Doóìrina  .  Permulti  Philofophi  tri- 
buentes  Animalibus  vim  generativam  ,  purant  pre- 
dici" um  Problema  facile  folvi,  aderendo  Animalimn 
machinas  fieri  per  minimorum  Corpufculorum  com- 
binationes  .   Alii  centra  pra*  oculis  habentes  infoili- 
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biles  difficultates  ,  quibus  premitur  hujufmodi  fen- 
tentia  ,  videntcfquc  apertiflìme  in  ea  inveniri  non 
porle  tantx  virtutis,  tantseqne  fcientia;  principium, 
quod  ex  rebus  non  organicis  corpora  organica  porli  t 
fabricare  ,  fi-bi  fuadent  Animalium  omnium  gene- 
fim  nil  aliud  effe  ,  quam  minimarum  machinula- 
rum  y  qua;  a  Deo  creata;  funt  ,  ■  explica  tionem  i  & 
augmentum  ?  feu  tranfitum  per  infìnitos  fere  gra- 
dus  parvitatis  .  Nos  ,  qui  ,  ut  dicium  eft  ,  furti» 
nemus  omnes  Animalium  machinas  fuiffe  a  Deo  in 
principio  Mundi  creatas  ,  ultimam  fequimur  opi- 
nionem  ,  a  qua  neque  deferrent  divi/i  bili tas  mate- 
ria; in  infìnitum  ,  neque  Phantafìa;  noftrse  imbecilli- 
tas  ,  qua;  primo  intuiti;  inflnitas  fere  machinulas 
implicitas  non  fìnit  attingere  ,  neque  tandem  alia; 
multa;  extrinfeca;  repugnantiae  ab  Adverfariis  exco- 
gitata; ,  qua;  potius  ignorantiam  noftram  ,  quam 
hujus  doóìrina;  iafirmitatem  demonitrant  . 

III.  Determinato  itaque  Generationis  principio  ^ 
ftatim  fefe  ofrert  celeberrima  illa  quaeftio  ,  fcilicet 
an  fperma  virile  donatum  fit  ,  necne  ,  innumerabi- 
libus  ,  exiguis  ,  oblongis  ,  &  caudatis  Animalculis  . 
Hasc  nova  opinio,  qua;  olim  delicatulorum  quorum- 
dam  Phyfìcorum  aures  feriebat,  multos  habuit  ad- 
verfarios  ;  noftris  tamen  temporibus  ,  cum  iterata; 
obfervationes  a  Viris  diligentiflimis  faéla;  hanc  ve- 
ritatem  palam  fecerint  ,  cordatiores  Phyfici  eam 
amplecluntur  ,  quemadmodum  nos  etiam  Jibentif- 
fime  amplectimur .  Difputatur  tantummodo  de  pri- 
mo ptaedi&orum  Animalculorum  Obfervatore  ; 
multi  enim  Hartfoeker  fui/Te  acriter  defendunt  , 
nos  vero  Levvenoechium  praeferimus  ,  eique  lau- 
dem  hujus  inventi  jure  ,  meritoque  tribuimus  ,  in- 
nixi  ejufdem  E  pi  (loia  ad  Hermannum  Van  Zaelem 
fcripta  y  &  judicio  fuper  hac  re  dato  in  Acìis  Li- 
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pfìenfibus  ab  iliius     celeberrima:  A  cadérne   er  udì- 
tifTimis  Viris. 

IV.  Vix  prodiit  Animalculorum  Seminis  obfer- 
vatio  ,  cum  maximus  inter  Phyiìcos  rumor  de  eo- 
rum  ufu  fratini  obortus  eft  .  Vigebat  eo  tempore 
Stenonis  inventum  de  Ovis  Feminarum  vivipara- 
rum  ,  atque  fententia  de  generatione  Anìmalium 
ex  Ovo  .  Obfervatores  prardicìiorum  Animalculo- 
rum ,  multique  alii  graviffimi  Viri  ,  pofìhabita  no- 
va de  Ovis  fententia  ,  aliis  commentis  Animali um 
genefim  explicare  conati  funt  ;  arbitrantur  enim  Se- 
minis Animalcula  totidem  effe  Fetus  iliius  fpeciei 
Animalis,  cujus  eft  femen,  quo  innatant  :  Quem- 
admodum  magis  cordati  Ovorum  defenfores  ima- 
ginantur  omnes  hominum  prasteritorum  ,  pr?efèn- 
tium  ,  ac  futurorum  rnachinulas  fuiffe  a  Deo  in 
Ovis  reconditas  ;  ita  Levvenoechii  AfTecla:  volunt 
eafdem  fub  Vermium  fpeciem  in  Adamo  omnes  fuif 
fé  creatas  .  Hoc  pofìto  >  fibi  fuadent  tum  Feminas 
fecundari  ,  cum,  eiaculato  femine  intra  Uteri  cavi- 
tateli! ,  unum  ,  aut  plura  ejufdem  Animalcular 
Vermi-fètus-apud  illos  quoque  dicl:a ,  pertingunt  ad 
Ovaria  ,  &  fubeunt  Ova  ,  inquibus,  antequam  in 
Uterum  defcendant  ,.  determinato  tempore  nutriun- 
tur  ,  &  crefcunt  .  Levvenoechius  tamen  obferva- 
tioni  fuaei  ita  adha^fit  ,  ut  ,  negatis  omnino  Femi- 
narum Ovis  ,  doceret  ,  Vermi-fetus  Uteri  parieti- 
bus  immediate  adhaerere,  &  magis  magifque  in  dies 
incrementum  fumere  ,  accepto  ab  iifdem  nutrimen- 
to .  Licet  harc  nova  opinio  magno  plaufu  a  rnultis 
excipiatur,  omniaque  Generationis  Phaenomena  fa- 
tis  fuperque  explicet  ?  &.  a  doctifTimo  Viro  fubtili- 
bus  rationibus  ,  comparationibufque  ingeniofls  inter 
Hominis  genefim  ,  genefìmque  Plantarum  ,  Galla- 
rum  ,  Kknxy  Mufcae  ?  Viperai  ,  Pulii  Gallinacei  > 
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Bombicis  ,  &  Formica:  faòìris  fit  illuftrata,  eam  ta- 
snen  non  ampleòtimur  ,  fed  prò  viribus  aperte  re- 
fellimus  . 

V.  Nofira  igitur  fententia  hasc  eft  ^  icilicet  Ho- 
minis  ,  aliorumque  Animalium  Viviparorum  gene- 
rationem  fieri  ex  Ovo  ,  atque  hoc  opus  in  Ovrariis 
Mulierum  inchoari  .  Priufquam  tamen  quid  fentia- 
mus  de  artifìcio  mechanico,  quo  Ova  fecundantur, 
decidunt  ex  Ovariis,  &  in  Uteri  cavitatem  defcen- 
dunt  ,  explicemus  ,  nonnulla  Problemata  folvenda 
funt  .  Primo  ftruóturam  feminei  Teftis  omnino  di- 
verfam  effe  ab  illa  mafculini  nos  docet  Anatomes  > 
ex  qua  fatis  abunde  manifèftum  eri,  femineum  Te- 
iìem  ,  feti  Ovarium  effe  congeriem  vefììcularum 
lympha  ad  ignem  miìar  albuminis  Ovi  excocti  con- 
crefcente  repletarum  ,  prseter  corpora  glandulofa 
diverfì  coloris;  mafculinum  vero  congeriem  glandu- 
larum  per  fubftantiam  tenuiffimi  ,  longiffimique  ca- 
nalis  ,  leu  Inteftinuli  difpoiitarum  ,  Teitem  ad  in- 
ftar  fili  glomerum  componentis  .  Secundo  clarifll- 
morum  Virorum  obfervafiones  nobis  teftantur  cor- 
pus Ovarii  fiavum  ,  aut  glandulofum  non  generari 
polì  Ovi  fecundationem  ,  ut  multi  imaginantur  , 
{ed  ante  illam  praeex  fi  fiere.  Tertio  dubitandum  non 
eft.  hujufmodi  Corpus  glandulofum  effe  cavum  y 
flruótura;  admirabilis  ,  &  papillula  quadam  dona- 
tum  ,  in  qua  fenfim  aperitur  quoddam  foramen  ad 
Ovi  tranfitum  ,  adeoque  opus  non  eft  ,  ut  eadem 
per  vim  laceretur  ,  ut  aliqui  voluerunt  .  Quarto 
certum  eft  omnes  Ovarii  vefficulas  extenuari  ,  ea- 
rumque  lympham  abfumi  quo  tempore  fiavum  , 
feu  glandulofum  corpus  crefcit.  Quinto  notum  jam 
eft  lympbaticas  vefficulas  effe  Ovario  ita  adhacren- 
tes  ,  &  ratione  fibrarum,  membranularum,  &  va- 
forum  ejus  parietibus  ita  conjimctas  7  ut  fine  lace- 
ra t  io- 
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ratione  divelli  non  polline .  Sexto  palam  efl  has  quo- 
que vefuculas  non  effe  Ova  ,  ut  multi  generationem 
Oviparorum  ex  Ovo  fuitinentes  credidcrunt „  Septi* 
mo  ilatutum  efl  Mulierum  tefles  ad  genefirn  eife  ne- 
ceffarios  contra  eorum  opinioriem  ,  qui  afferunt  eof- 
dem  effe  potius  teflium  cadavera  y  quam  veros  te- 
fles .  Odiavo  luce  meridiana  clarius  efl  per  fora- 
meli ,  quod  naturaliter  aperitur  in  glandulofi  corpo- 
ris  Papilla  ,  exire  pofl  fecundationem  Ovum  ,  aut 
Compoiitum  Oviforme  ,  in  quo  tota  Hominis  ma- 
chinula  ,  feu  Fetus  continetur  .  Nono  Oviforme 
corpus  ab  Ovario  foras  expulfum  per  Tubam  Fai- 
loppianam  ,  ejufque  motum  periflalticum  in  Uteri 
cavitatem  defeendere  a  diligentiflimis  Anatomicis 
confirmatum  efl  .  Decimo  poflquam  defeendit 
Ovum  in  Uteri  cavitatem  ,  flatim  ejus  parietibus 
non  adh^eret  ;  verum  per  aliquod  tempus  augetur 
mediante  nutritiva  lympba  ab  Uteri  fubflantia  ex- 
prefìa  ,  quam  fuis  porulis  Oviforme  Corpus  abfor- 
bet  .  Interim  Placenta^  radiculae  explicantur  ,  quas 
non  fecus ,  ac  feminum  radices  a  Terra  nutrimen- 
tum  exfugunt  prò  nova  Pianta  y  inoculata  cum 
Uteri  fòraminulis,  puriffimum,  defa:catumque  ftic- 
cum  prò  alimento  novi  Fetus  accipiunt . 

V  I.  His  determinatis  ,  non  ita  difficile  efl  ,  ut 
aliqui  Phyflologi  putant  ,  Generationis  opus  attin- 
gere ;  fperma  enim  virile  ab  Utero  exceptum,  pro- 
pter  motum  ejus  vermicularem  y  feu  periflalticum  , 
Veneris  ceflro  etiam  adaucì:um  ,  non  parum  rare- 
feit  ,  tenuiorefque  ejus  partes  mobiliores  ,  volati- 
liorefque  fiunt  ,  &  qua  data  porta  ,  minorque  oc- 
currit  refiflentia  ,  dilabuntur  .  Cum  vero  minor  fic 
refiflentia  ad  Tubarum  orificia  ,  eadem  fubeunt  , 
&  ad  Ovarium  ufque  pertingunt  ;  quod  fané  opus 
quadri  maxime  juvant  motus  vermicularis  Tuba- 
rum, 
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rum,  &  pò  fi  tura  ,  qua  foliaceas  illarum  ex  fremita- 
tes  externam  Ovarii  fuperficiem  amplexas  ,  cum 
ipfo  Ovario  communicant  eo  tempore  ,  quo  per 
ceftrum  Venereum  maxima  fit  Uteri  ,  ejufque  par- 
tium  agitatio  ,  atque  convulso  ,  qua;  poft  operatio- 
nem  adhuc  perfeverat  ratione  ftimuli  a  Temine  rare- 
facelo produrli  .  Subtiliffimam  itaque  feminis  par- 
tem  hujufmodi  raechanico  artifìcio  ad  Ovarium  ad- 
duéfcam  afferimus  per  Papilla  foramen  ad  Ova  per- 
tingere  ,  &  fìqua  flint  matura  ,  fecundare  .  Si  quis 
tamen  quarrat  quid  revera  fit  fecundationis  aclus  , 
nos  ftatim  refpondemus  ,  nil  aliud  effe  ,  quarn  pe- 
culiaróm  ,  novumque  motum  fluidorùm  antea  fere 
ftagnantium  intra  humanx.machinulae  exilifììma  va- 
fcula  ,  ad  qua;  fortaffe  femen  pertingit  qua  parte 
Placenta  ,  &  vafa  umbilicalia  debito  tempore 
erumpunt  .  Nova  igitur  ,  &  placidiffima  haec  flui- 
dorùm agitatio  eft  in  caufa ,  ut  plufquam  tenerrima 
machinulie  membra  prius  comprefTa ,  &  agglomera- 
ta fenfìm  fine  fenfu  explicentur  ,  ac  fìnant  ,  ut  per 
eorum  cavitates  ipfamet  fluida  proportionata  velo* 
citate  moveantur  .  Polito  hoc  novo  fluidorùm  mo- 
tu  ,  folida  etiam  ,  feu  Canaliculorum  fibra:  per  fti- 
mulum  a  fluidis  currentibus  factum  incipiunt  con- 
traili ,  ac  diflrahi  ,  feu  motu  ofcillatorio  moveri  , 
ficque  intelligitur  primus  machinulns  motus  vitalis  , 
feu  mutua  liquidorum  ,  folidorumque  acìio  .  His 
explanatis  ,  quis  non  videt  omnes  machinula?,  partes 
magis  magifque  in  dies  expl icari  ,  &  augeri  ?  Mi- 
rum  igitur  non  efl  per  Ovi  poros  ,  &  vafa  umbili- 
calia ,  novos  ,  tenuiffimofque  fuccos  penetrare  ,  li- 
quorem  a  vafculis  tenerrimis  machinulae  contentimi, 
urgere,  ejufque  motum  agitativum  augere;  ex  qui- 
bus  omnibus  neceffario  fit  ,  ut  alia  corpufcula  fimul 
ijniantur  ,  alia  vero  ab  invicem  fecedant  ,    ficque 
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fìat  folidorum  airgmentum ,  humorumqu»  compofi- 
rio  ,  arque  fècreticr  .  Faéto  itaque  intra  glandulo- 
iiim    corpus    novo  motu  ,    novoque  veluti  vortice 
propter   Fetus   explicationem  ,   &   incrementum  _, 
corpus  Oviforme  fili  juris  quodammodo  fit  ,  &  a 
Calice  liberimi .  Quapropter  irrita tis  glandulofi  cor- 
poris  fibrillis  ,  au<5ìo   earumdem  motu  ,    vafculis  , 
atque  membranulis  inflatis  propter  compreflìonem  a 
Fetu  crefcente  faclam  ,  corpus  Oviforme  urgetur  , 
premitur  ,  impclliturque  quo  minor  eft  refìftentia  , 
atque  ita  quidem  impellitur  ,  ut  ex  Ovario  in  Ute- 
ri   cavitatem     per    Papilla?    foramen    tandem   ali- 
quando  defcendat ...   Tuba    autem  Ovum  amplexa 
ab  ejufdem  pondere  ,  ac  ftimulis  contrahitur  ,  at- 
que  convell'itur  ,    eodemque    tempore   Ovum   ad 
Uteri  cavitatem  impeliit  :    ubi  omnes  illas  patitur 
mutationes    ,    qua?    Fetui   ,    donec  in  Utero  habi- 
tat ,   accedunt  :    Atque  inter  ceteras    enumeratur 
primo   Fetus   augmentum   factum     mediante   lym- 
pha  nutritiva  ,  qua:  ex  Uteri  porulis  ,  feu  fìnuum 
ìanguineorum  ofculis  effluit  ,  &  ab  Ovi  porofitati- 
bus  abforbetur    .    Secundo    Placenta?   germinatio   , 
ejufque  fubflantia?   ,    feu  vafculorum  extremorum 
inoculano  ,  &  adhaefìo  cum  prscdidlis  ofculis,  per 
qua?    tranfit  purum  illud ,  defa?catumque  nutrimen- 
tum  ,  quod  Fetui  vafa  umbilicalia  miniflrant. 

VII.  Cum  igitur  totum  Generationis  opus  fue- 
rit  a  nobis  hacì:enus  explicatum  fine  ullo  Vermicu- 
lorum  fpermaticorum  auxilio ,  quemnam  illis  ufum 
tribuemus  ?  Sedulo  infpe&a  hujus  craffi  ,  ac  lente- 
fccntis  humoris  natura  ,  &  loco  ,  in  quo  longo  tem- 
pore ftagnat  ,  confultum  effe  credimus  a  Natura  , 
ut  femen  innumerabili  bus  abundet  Vermiculis  ,  qui 
continua  agitatione  impediant  ,  ne  craffe  feminis 
partes  tenaciores   fiant  ,    &  indurentur  ;  quod  non 
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raro  femini  in  Vefììculis  fuis  lapidefa&o  forta/Te  ac- 
cidifle  propter  Vermiculorum  defeótum  Anatomici 
diligenthTimi  animadvertunt  .  Hoc  novum  non  eft  in 
Temine  virili  ,  cum  fere  omnes  liquores  animaiculis 
vifum  noftrum  fugientibus  donati  fìnt  ,  ne  aqua  qui- 
dem  fimplici  excepta  .  Determinato  itaque  Vermi- 
culorum fpermaticorum  ufu  ,  ridemus  eorum  opi- 
nionem  ,  qui  ab  iifdem  repetunt  Veneris  irritamen- 
tum,  illorumquc  fententiam,  qui,  licet  feminis  Ver- 
miculos  «totidem  effe  Fetus  refellant  ,  eorum  tamen 
virtuti  tribuunt  Ovi  fecundationem  ,  quatenus  fci- 
licet  Vermiculi  ad  Ovarium  pertingunt ,  Ovum  fub» 
eunt,  ejufque  fluidas,  folidafque  partes  exagitant  . 
Vili.  Inter  precipua  argumenta  ,  quae  pecu- 
liarem  aliquam  fententiam  conflrmant  ,  Virifque  fa- 
pientibus  fi  minus  veram  ,  veri  faltem  fpeciem  pras- 
feferentem  fuadent ,  primum  eft  ,  quod  nullai  in  ea 
fint  ,  quac  folvi  non  poffmt  ,  operofa?  difTicultates  , 
fed  omnes  facili  negotio  expediantur  .  Secundum  , 
quod  omnia  Phasnomena  ad  illam  pertinentia  eximia 
cum  facilitate  ,  &  fimplicitate  explicentur  .  Cum 
igitur  Syftema  a  nobis  expofìtum  de  Hominis  genefi 
hifce  duabus  praerogativis  perfruatur  ;  jure ,  merito- 
que  aliis  praeferendum  effe  cenfemus  .  Omnes  fere 
Phyfìologi  de  prima  Fetus  formatione  difceptantes 
acriter  allaborant  ,  ut  opus  tanti  momenti  ,  tantf- 
que  laboris  virtuti  Plaflics  ,  occultai  qualitati  , 
ignotoque  principio, falfo  concedant.  Nos  vero,  qui 
fufHnemus  ,  ut  dióhim  eft  ,  omnes  machinulas  hu- 
manas  fuiffe  a  Deo  in  principio  Mundi  creatas  ,  ab 
hujufmodi  difficultate  fumus  omnino  expedi  ti  , 
Deoque  Optimo  Maximo  totani  hujufce  operis  vir- 
tutem,  totam  Potentiam ,  totamque  laudem  ceffi  (Te 
gloriamur  ;  Subaòta  hac  maxima  dirrlcultate ,  cete- 
rae  omnes  in  explanando  medianico  artifìcio  ,  quo 
Conci.  Pbyfico-Med.  E  poft 
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pofl  Ovi  fecundationem  machinular.  prseexfiitentes  eK- 
plicantur  ,  &  crefcunt  ,  aeitimanda*,  tanti  non  fune, 
ut  a  docìjffimo  Viro  iìngulas  penitus  non  profligen- 
tur  .  Si  vero  loquamur  de  Problematibus  ad  Homi- 
tììs  geneilm  pertinentibus  ,  facilern  in  noftro  Syfìe- 
mate  rationemreddimus  de  Fetuum  multiplicitate , 
de  Monftris  ,  de  Pucllarum  conceptione  ,  quse  fit 
integro  Hymene  ,  de  remediis  Venerem  ftimulanti- 
bils  ,  de  Mulierum  Temine  ,  &  an  attive  concur- 
rant  ,  necne  ,  ad  Fetus  formationem  ,  de  Viri }  & 
Mulieris  impotentia  ad  generationem  poi!  gravifli- 
mos  morbos  ,  de  Hyfterica  afteólrione  ab  Utero,  de 
fuperfetatione  ,  de  Molis,  de  Fctu  mortuo  in  Ova- 
rio ,  in  Tu  bis  Falloppianis  ,  &  fundo  Abdominis  , 
de  Mulierum  denique  fècunditate  ,  &  fterilitate . 

IX.  Unum,  aut  plures  Fetus  Mulieres  quidem 
concipiunt  ,  prout  una ,  aut  plures  machinulaj,  aut 
Ova  in  Ovariis  difpofìta  funt  ad  motum  ,  &  fecun- 
dationem .  Neque  nos  mirari  debemus  Mulieres 
unum  tantummodo  Fetum  ut  plurimum  in  Utero 
gettate,  dum  in  multis  Animalium  fpeciebus,  pra% 
fertim  in  iis  ,  qux  viliora  dicuntur  ,  numeroil  Par- 
tus  inveniantur  .  Id  enim  tribuendum  eft  Operis 
perfezioni  ,  qua&  non  iìnit  >  ut  potenti^  aótiva?  in 
multis  operibus  eodem  tempore  fìnt  occupata^  .  Hoc 
pofito,  inter  fabulas  recenfemus  Mulierum  hiftorias, 
qua^  ,  ut  legitur  apud  quofdam  Scriptores  ,  i  5.  20. 
30.  50.  100.  200.  &  36Ó.  filios  uno  partu  enixa* 
funt . 

X.  Mentirà  ad  duo  genera  univerfalia  referenda 
funt  ;  etenim  in  Fetu  vel  partes  duplicantur  ,  vel 
deficiunt  .  Utrumque  profeto  in  noftro  Syftemate 
de  Ovis  felicirer  cxplicacur;  Duplicata?  enim  in  Fe- 
tu funt  partes  ,  cum  duas  ,  aut  plures  machinulae  , 
ve   Ova  matura    in   unum   coeunt  ,    implicantur  ? 
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compenétraatur  ,  unumque  Corpus  in  explicatione^ 
&  augmento  componunt  :  Defunt  autem  Fetui  par- 
tes |  e.  g.  Brachia  ,  Crura  ,  Pedes  ,  Caput,  <Scc 
non  quia  defuit  materia  feminalis,  ut  multi  dicunt , 
prò  earum  formatione  ;  fed  quia  hujufmodi  partes 
(  quacumque  de  caufa  id  accidat  )  otiofae  manent  in 
Ovo  ,  vel  non  eadem  proportione  ,  qua  al  ite  ,  au- 
gentur  ,  &  explicaritur . 

X  I.  Cum  iubtiliiiima  ,  volatilis  ,  oc  aótuofa  fé- 
minis  mafculini  pars  ,  aura  feminalis  quoque  dióta  , 
ea  fìt  ,  quae  Ova  fecundat  ,  facile  intelligitur  qua 
ratione  Puellie  integro  Hymene  poffint  concipere  , 
fatis  enim  eit  ,  ut  ad  externum  Uteri  oilium  efflm- 
datur  .  In  hujufmodi  cafu  ,  quotiefcumque  fubtilif- 
fimae  feminis  parti  tranfitus  non  impeditur  per  Va- 
ginse  ,  &  Uteri  cavitatem  ,  dubium  non  eft,  ,  quia 
Ova ,  fìqua  funt  matura ,  in  Ovariis  fecundet  .  Ce- 
terum  hiiìoriam  de  Regina  ,  quas  fine  concubitu  in 
balneo  concepit  ,  falfam  omnino  putamus  ;  quemad- 
modum  etiam  eorum  autoritari  non  adiìipulamur  , 
qui  afTerunt  quafdam  Mulieres  ad  plures  menfes  fu- 
pra  nonum,  &  fortafle  ad  unum,  plurefque  Annos 
pariendi  tempus  protraxiffe. 

XII.  Stimulis  Venereis  <3c  Viri  &  Feminae  asque 
funt  orbata^  ,  cum  eorum  nerveo  fu  eco  ,  &  fanaui- 
ni  defunt  partes  aétuofae  ,  &  volatiles  ,  quarum  im- 
peti! Organa  Genitalia  turgent  ,  intenduntur  ,  ac- 
que moventur  ad  opus  Generationis  .  Dari  quafdam 
potiones  ,  multaque  remedia  ,  quae  humoribus 
adluofas  ,  volatilefque  partes  reftituant  ,  negandum 
non  eli:  ,  quemadmodum  etiam  dari  alia  multa  , 
quae  abfumendo  ,  aut  vincendo  oleofò  -  falino  -  vo- 
latiles fanguinis  particulas  ,  funt  in  caufa  ,  ut  fan- 
guis  neque  ebulliat  ,  neque  rarefeat  ,  &  confequen- 
ter   fenfus   Veneris  extinguatur  .    Ex   his   infertur 
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alios  aliis  effe  falaciores  ,  prout  in  ììs  abundant  par- 
tes  oleofo  -  falino  -  volatiles  ,  non  vero  quatenus 
Vermiculi  fpermatici  funt  mobiliores  ,  magifque  vi- 
vaces . 

XIII.  Mulieres  veri  feminis  omnino  funt  exper- 
tes  y  aut  y  fi  quo  femine  donata?  funt,  illud  profe- 
to Generationem  haud  juvat  .  Hujus  veritatis  lu- 
culentiffìmum  teflimonium  habemus  a  Mulieribus 
afferentibus  non  femel  concepire  fine  delega rione  , 
ejufque  humoris  affluxu  ,  quem  incredibili  cum  vo- 
luptate  falaciores  emittunt  .  In  noftro  itaque  Syfte- 
mate  Generationis  ex  Ovo,  ad  hoc,  ut  Mulieres 
concipiant  ,  fatis  ed,  ut  in  Ovariis  habeant  Ova 
matura  ,  feo  ad  fecundationem  difpofita  ,  ad  quas 
mafculini  feminis  actuofa  ,  &  fubtili(fima  portio 
libere  accedat  .  Cum  igitur  ad  hoc  ,  ut  femen  viri- 
le per  Vaginam  ,  per  Uterum  ,  Tubafque  Fallop- 
pianas  ad  Ovarium  appellai  ,  Organorum  Genita- 
lium  ipfìus  Matris  &  motus  ,  &  aóìio  fit  neceffa- 
ria  y  fatendum  utique  efl  illam  ad  Generationem 
aclive  concurrere  ,  eo  magis  quod  Generatio  ,  ut  di- 
ximus  y  nil  aliud  eft ,  quam  minima?  machinulae  ex- 
plicatio  ,  &  augmentum  :  Quse  omnia  profècto  , 
excepto  primo  motu  ,  primoque  impulfu  )  quem 
jpfa  machinula  excipit  a  femine  virili  ,  Organorum 
Matris  fola  virtute  perflciuntur. 

XIV.  Obfervatum  eft  pofl:  Apoplexiam  ?  atque 
Para ly firn  y  &  Viros  ,  &  Mulieres  ad  Generatio- 
nem fieri  ut  plurimum  impotentes  .  Hujufce  autem 
rei  caufa  ex  diesis  jam  patet  ;  pofito  enim  ,  quod 
tum  fiat  Hominis  genefis,  cum  &  Maris,  &  Femi- 
nae  Organa  Genitalia  debita  actione,  debitoque  mo- 
tu gaudent  ,  hifee  dejectis  y  aut  labefaótatis  per 
vim  hujufmodi  morborum  ,  quorum  natura  in  mo- 
tus privatione  ,   aut  diminutione  confiitit  ,  neceffe 
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eli ,  ut  &  ipfa  Geneils  a£Ho  tei  labefa&etur  ,  vel 
prorfus  intereat  ,  &  extinguatur. 

X  V.  In  Mulieribus  Ova  ,  folliculos  ,  aut  veffi- 
culas  lymphaticas  ptiti  pò/Te  corruptionem  ,  quem- 
admodum  etiam  in  Viris  fperma  acefcere  ,  cor- 
rumpi  y  &  lapidefcere  ,  negandum  non  ed  .  Curn 
enim  quotidiana  experientia  nos  doceat  in  Maribus 
dari  Hypocondriacas  afreóHones  propter  feminis  vi- 
tium  ,  in  Mulieribus  arYe£tiones  Hyftericas  ab  Ute- 
ro propter  fupradicSlarum  rerum  corruptionem  na- 
fci  credimus,  contra  eorum  opinionem  ,  qui  putant 
quafcumque  Hyftericas  afrècT:iones  effe  nudos  ,  iìm~ 
plicefque  morbos  Hypocondriacos . 

X  VI.  Si  verse  funt  hiftoriae  nobis  fuadentes  dari 
Superfetationes  ,  unicuique  onus  incumbit  juxta 
fententiam  fuam  hoc  Phaenomenon  explicandi  :  Nos 
ab  hujufmodi  difficuìtate  facile  expedimur,  quotief 
cumque  arTerimus  tune  dari  Superfetationes  ■  cum 
fubtilior  feminis  pars  ,  poftquam  Ovuni  in  Uterum 
defcendit ,  Uteri  cavitatem  fubit  ,  rnediaque  inter 
externam  Fetus  membranam  j  internumque  ejuf- 
dém  Uteri  parietem  paulatiin  Ovarium  attingit  , 
alterumque  Ovumfecundat,quod  maturum  fit;  feu 
quo  tempore  ex.  Ovario  e.  g.  dextro  Ovum  per  Tu- 
barci in  Uterum  defcendit  ,  per  alferam  Tubam  ad 
Ovarium  fìniftrum  virile  femen  adduétum  alterum 
Ovum  fecundat. 

XVII.  In  Molis  dijudicandis  non  raro  dccipiun- 
tur  Medici, veram  Molam  a  falfa,  feu  Polypo  ute- 
rino non  diitinguentes  ;  vera  enim  Mola  turn  gene- 
ratur  ,  cum  Ovi  machinula  (  quacumque  de  caufa 
jta  alteratur  ,  quaflfaturque  ,  ut  debito  ordine  ,  & 
fymmetria  explicari  non  poftit  )  quamdam  mariani 
informem  componit  :  Polypi  vero  nil  aliud  funt  , 
quam  inorganica  gelatinof^  ,    fibrofacque  fanguinis 
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partis  concretio  ,  generaturqùe  ,  quotiefcumque  in 
Uteri  cavitate  ftagnat  fanguis  ab  ejufdem  .parietibus 
fiuens  ,  currente  interim  per  Uteri  collum  fero,  fan- 
guineo  una  cum  ejus  globulis  .  His  pofìtis  ?  luce 
meridiana  clarius  eft  ad  Mola:  genefim  prxfupponi 
Maris  ,  &  Femina:  concubitum  ,  qui  fané  ad  ute- 
rini Polypr  formatìonem  non  efl  neceffarius» 

X.  V 1 1 1.  Referunt  hiftoria:  medicai  ,  ab  Anato- 
micis  graviffimis  Viris  Fetus  mortuos  in  Ovariis  , 
Tubis  Falloppianis  ,  &  quandoque  etiam  in  Abdo- 
minis  fundo  non  femel  effe  repertos  .  Hujufmodi 
Phaenomena  ,  quae  Generationem  ex  Ovo  magis 
magifque  confirmant ,  facile  explanantur  ,  fedulp 
perpenfis  iis  omnibus  ,  qua:  Ovo  pofl  fecundatio- 
nem  fuperveniunt  ;  paulo  enim  pofl  fecundationem 
ex  Ovario  in  Tuba:  cavitatem  defeendit  >  quod  fi 
Papilla  foramen  fuerit  occlufum  ,  in  ipfo  Ovario 
fubfiftit  ,  ibique  moratur  y  &  augetur>  quoad  ejus 
vafa  miniftrare  poffint  machinulae  nutrimentum  ,  & 
membrana:  Ovarii  ita  extendi  ,  ut  Fetum  in  dies 
creicentem  excipiant  .  Infuper  Ovum  quo  tempore 
per  Papilla:  foramen  ab  Ovario  difeedit ,  fi  Tuba 
Falloppiana  fuerit  ab  ilio  divulfa ,  atque  disjuncSla , 
cum  ejufdem  cavitatem  fubire  non  pofìlt  ,  in  Ab- 
dominis  fundum  delabitur  y  lymphamque  nutriti- 
vam  ab  ejufciem  parietibus  aliquantifper  exfugit  . 
Ceterum  femper  Ovum  ab  Ovario  divulfum  citra 
fupradicftas  circumftantias  a  Tubis  excipitur  ;  Si 
autem  forte  fuerint  earum  cavitates  Uterum  ver- 
fus  ita  compreffa:  y  &  obfìrucfcac  a  vifeofa  ,  tenaci- 
que  materia  ,  ut  Ovo  aditum  intercipìant ,  vel  po- 
tius  motu  fuo  periftaltico  ,  eaque  lympha  ,  qua  in- 
cus madent  y  omnino  deftituta:  ,  cogitur  Fetus  ibi 
fubfì fiere  ,  &  a  Tubje  parietibus  y  quoad  ejus  vafa 
fatis  abunde  miniftrent  y  nutrimentum  exhaurire  • 
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XIX.  De  Sterilitate  nonnulla  peculiariter  notan- 
da  funt  .  Nafcitur  illa  vel  ex  parte  Maris  ,  vel  ex 
parte  Feminse  :  Et  quidem  ex  parte  Maris  ,  cum 
femen  virile  eftaquofum,  rancidum  ,  nimis  vifco- 
fum  y  fubtile  ,  falfum  ,  infipidum  ,  &  uno  verbo 
ea  conftitutione  ,  atque  natura  ,  qux  ad  Ovi  fecun- 
dationem  eft  neceftaria  ,  penitus  expoliatum  :  Ex 
parte  vero  Feminas,  primo  cum  Tubse-  Falloppiana 
flint  occlufk  ,  intome,  paralyticas,  fcirrhofse  y  ob- 
ftru&se  ,  vel  alia  quacumque  de  caufa  ita  vitiata?  , 
ut  fecundantis  feminis  acxuofis  partibus  ad  O va- 
lium j  vel  Ovo  ad  Uteri  cavitatem  aditum  non  con- 
cedant  .  Secundo  cum  Ova  funt  inepta  ad  maturi- 
tatem  ,  aut  corrupta  ,  aut  nulla  ,  aut  aliqua  >  fed 
vitiofa  lympha  donata  .  Tertio  cum  tunica  Ovario 
fuperinducta  vel  nimis  denfa  eft,  vel  mufculari  mo- 
tu  deftituta  .  Quarto  cum  corpus  glandulofum  ma- 
le conformatum  eft  .  Quinto  denique  cum  Uterus 
eft  nimis  humidus  ,  ejufque  parietes  ita  levigati  , 
aut  ejus  fubftantia  ita  mollis  ,  &  laxa  ,  ut  Ovum 
ab  Ovario  demiftum  retinere  non  pofìit  .  Hae  prò*» 
fecto  funt  primaria^  fterilitatis  caufa:  ,  ab  utroque 
fexu  nafcentes  :  Ceteras  autem  ,  cum  flnt  vel  in 
quocumque  Sy ftemate  communes  ,  vel  parvi  mo- 
menti ,  aequo  animo  prseterimus  .  His  ,  multifque 
aliis  ,  qua:  nos  docet  Anatomes,  <3c  Hiftoria  Natii- 
ralis  ,  quoque  genuinam  fterilitatis  naturam  fatis 
abunde  demonftrant  ,  ferio  perpenfls  ,  ac  determi- 
natis  ,  non  poftumus  facere  ,  quin  vulgarem,  coni- 
munemve  praxim  ,  qua  multi  Medici  fterilitatì  oc- 
currunt  ,  improbemus.  Nos  vero  fàtemur  efle  cum 
iis  ,  qui  Phlebotomiam  tamquam  optimum  auxi- 
lium  ratione  ,  &  experientia  com proba tum  ample- 
&untur  :  Cathartica  ,  &  Lenientia  medicamenta 
haud  improbamus  :  Thermales  aquas  in  maximum 
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vitae  noftrae  commodum  a  Natura  faótas  e/Te  cenfé*- 
mus  :  Diluentia  ,  Dulcificantia  ,  Attemperantia  , 
Incrafiantia  ,  Corroborantia  ,  Venerem  ftimulan- 
tia  ,  &  hifce  umilia ,  aliquo  in  numero  habemus  . 
Haec  autem  omnia,  &  alia  fexcenta  ,  qux  ad  tem- 
pus  optima  funt ,  quotiefcumque  ad  hujus  ,  vel  il- 
lius  flerilitatis  curationem  indifcriminatim  ,  incon- 
fulto  ,  &  per  abufum  pnefcribuntur  ,  rejicimus  , 
refellimus  ,  penitufque  damnamus  .  Ut  igitur  in 
dìjudicandis  ,  curandifque  %rilitatibus  &  fcopulos, 
&  Syrtes  declinare  ,  &  a  vulgi  prsejudiciis  omnino 
liberi  medicam  praxim  exercere  poffimus ,  Hippo- 
cratem  fequimur  egregiis  commentariis  a  doét-ifll- 
mo  ,  &  fapientjflìmo  Viro  illuftratum  . 
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